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* àrdente defider'to , cht-i 
da gran tempo confermo 
dì veder refluita allsu 
primiera riputazione , e 
fplendore la per altro d' 
ogni laude meritevole Sì- 
■ cìliana Peejìa , congiunto alle tante pre- 
muro/è ricerche fin dall' Italia a me per- 
venute; ficcane leggiera à fallo fembrar. 
mi ogni fatica , accio veggan la publica 
luce quesìe fi e Ite Centurie di Ottave , per 
commodo delle straniere Nazioni in La- 
tini Ver fi tradotte ì, con m'à addogato del 
piacevole incarico di farne a Voi rifpet- 
tofa l'Offèrta , come quégli , a cui s'appar- 
tengono per doppio titolo di gratitudine, 
ai e di 
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e dì dovere. Imperciocché facendo io mot- 
to 'bene , quanto a Voi fieno a cuore / vaa> 
taggi del nativo noftro Idioma, e quanto 
infume vegliate a promuoverne maggior' 
mente le glorie, fino ad averne fatto 1 om- 
bra de' vofirt aufpic] ilìt'tuita una Lette- 
raria particolare Adunanza col nome 
di Pefcatori Ore tei ,intefa [ottanta Araf- 
finar fèmpre più la Siciliana favellai; 
credei foddisfare: agli obblighi della pìh 
rìgorofa gìufiieja neW imprimere filila 
fronte a queila Scelta il ragguardevole 
voflro Nome , affiorandola in tal-manie- 
ra dalle rabbìofe punture de' Critici , che 
fapranno tnteramwie rispettarla almeno 
a voflro riguardo. Ed in fatti qual più 
valevole patrocìnio del voflro poteva io 
rinvenirle , fè riguardando la nobile ori- 
gine divoflra Famiglia , la veggio difen- 
dere dall' antìchijfma Romana de' Leo- 
pardi , paffuta in Cofiantì napoli coti' Im- 
pera dar Co flautino , e quindi trasferita^ 
in Ancon/t , in Siena , in Capua , e nella 
noflra Sicilia , dove congiunta di fangue. 
nel ij8y. col? altra non tnen diftnta di 
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Caro , a meritato la particolare efiìma- 
ZÀone de' tra/andati nofìri Sovrani , da' 
quali confederata per una delle principali 
del Regno, e fiata con ragione promofia 
alle cariche più cofpìcue , ed a più onore- 
voli impieghi? Che fi dalle vetufle Me- 
morie de' Secoli pih lontani , mi rivolgo 
a quelle pih frefche de' tempi a noi più 
vicini; qual va fio Campa di glorie mi fi 
farà d'innanzi o per U copia de' Titoli , 
o per la eflenzjone de' Feudi > onde arric- 
chito fi /eorge ilvofiro illuftre Cafatoì 
Efendo pero che ogni pregio , quantunque 
grande perde dell' intutto il fao Infero, 
qualora unito nauvada all' e ferci^io fre- 
quente delle Cristiane Virtù, è fiato firn- 
pre particolar diftintivo dì voftra degna 
Profàpia queWammìrabil Pietà , e quel- 
lo Jpirito ài Crìftiana Perfezione , cht^ 
t à refo meritevole de giufti applaufi del 
Mondo Intero , e che farà quanto prima 
goderle il grande onore di veder, collocato 
fopra gli Altari alla publica venerazio- 
ne, ed ojfeqaio qualche fuo nobit Germo- 
glio. Ben chiara tefiìmonìanza ne fanno 
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le fempre lodevoli efemplarif 3 me gefta di 
cinque •no fri glorio fi Predecejforì , quali 
fino il Due a D. Giulio , la di lui non~> 
men religio fa Confine D. Rofalia , il Fra- 
tei Germano P. D. Carlo ornamento , e 
Jflendore della Religìon Teatina, e più d' 
ogn'allro i Venerabili Figli Suor Alarla 
Croci fiffa della Concezione , ed il Cardinal 
D.Giufìppe anch'egli de' Chierici Regola- 
ri Teatini , il quale afirìtto dal Pontefi- 
ce Clemente Xt. nel Sacro Collegio de' Por- 
porati lafit'ò indelebile da pertutto la ri- 
cordane del fuo gran Nome , e pe'l pro- 
fondo fapere nelle Chiefiafiiche Difcipline, 
e per la fantltà della Fifa , che menò firn, 
pre illibata , e per la copia de' Miracoli , 
che il faranno da qui a non molto arrol- 
lare nel felice Catalogo de' Beati . Metten- 
do però da parte gli eccelfi pregi degli Avi, 
farebbe qui, di meflieri, ch'io mì fermajft 
a far parola de' vofiri; giacché la chiara 
onoranza de' gloriofi Antenati benché 
trasfonda ne' Po (Ieri qualche apparenza 
di grande , tuttavia non può aferiverfì 
con giudizi» aproprio merito , ogni qual- 
volta 
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volta confermata non venga dalle ercìche 
anioni de' Succeffori . Ma perchè temo da 
un lato j che non rimanga Mi troppo effe fa 
la vofìra a me ben nota modeSìia Jch/va, 
e vitro fa dagli encomj piti meritati , e per. 
che dall'altro cono/co qual malagevole im- 
prefa per me farebbe il tentarlo ; pafiero 
volentieri fitto filenZ,io ogni co fa , pago 
foltanto di rammentar meco pp quanto 
fieno mani fette a ciafeuno l'eccelfe doti 
dell'animo vofiro, che u'an fatto a ragio- 
ne ammirare prejfo che in tutta ? Europa, 
feorfa non tanto da'vofiri maggi, quan- 
to dal chiavar Sorprendente di voftre <vir- 
ti*. Qufl meraviglia fi* dunque , fela-» 



a difearo fregiarvi della infigne fua Cro- 
ce di divozione-, fe l'/mperadar Cario FI. 
dcgnojfi arrogarvi nel numero tanto più 
rispettato , quanto più fcarfo de' Grandi 
di Spagna ; e fe queiìa nJoflra Patria fi glo- 
ria d'epve fiata fovente da Voi governa- 
ta , quando colla difficile carica di Capi- 
tan Giuiìjziere , e quando ancora con* 




quella nou meno importante di. Pretore , 
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ben per tre 'Volte da Voi fofttnuta, notti 
fenz,a tenue profitto' del Publìco Patrimo* 
nio accresciuto di molto dalla vofira lo- 
devole diligenza , ed inde/ e fa fatica ? Che 
s'egli è così , con quanta fiducia non ven- 
go io a prefentar-vi quefto fcarfo tributa 
di mia rapgnaz,ione , ficuro emendo , che 
fiate Voi per accoglierlo con quella beni- 
gnità , e gentik-&K>a , eh' è tutta pròpria^ 
del voftro grand' animo; e che ficcarne à 
fatto provarmi in altre piti rimarchevoli 
congiunture gli effetti di vo/?ra Jòprafina 
bontà , così mi fa fifer are anche in quefia; 
che vogliate prò feguìrmi tiiìefio onore del 
vofiro per me bìfognevole patrocinio igiac- 
che io feguìtero a dichiararmi coiiante- 
mente 

Palermo jj. Febrara 17 fj. 



nw m ri 

Vojtri Dìv. ed Qilìg. Sirv. w „ 
Vincenzo di Elafi, e Gambacorti; 
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L'AUTORE DELLA SCELTA 
A CHI LEGGE. ' -.- 

'Egli è vero do, che fcrive Soli- 
no (a) , che quidqnìd Sicilia gi~ 
gnu Jhis fati ,Jivc hmninis ingema 
timam ejl iis , qua spumo dt- 
cmtttr, femora, che più 4'ogn.' 
altro la vivezza , ed acume degl' 
ingegni Siciliani fiati appalesato 
ne' varj componimenti poetici, e 
tra quefti principalmente nelle ottave rime, di cui per 
conftifione dì tutti Ì Letterati (è)è defia l'in venerici; , 
e la Madre. Quindi è, che non fola i più dotti foreftie- 
ri avidamente le leggono.ed ammirandone l'acutezza. 
cVptnfieri incettante mente le lodano (i), ma ne ìn- 
nofpeflò arricchitole loro Italiane Poelìe.come col 
confronto delle une , e delle altre farebbe agevole il 
dimortrare . Non v'ha Siciliano , che lì porti ia Italia, 
e non ne fia per ognidove richiedo , o non faccia agi' 
Italiani colà grati IL" ma ncl prelèmar loro qualche Si- 
ciliana Canzone ; feiiza far qui motto delle contino va- 
WpreniTO)Iè'ri(ifrshe>faltene dà colà per lettere alla 
Sicilia . Or andando così la facenda, ho io creduto Lr 
cofa molto aggradevole al pubblico nel faticare a fcc- 
b glier- _ 

(a) Nel «p. i T. 5^') ''pTpp Uh. i- Conte Matteo 

ili S. Martino QJcrv&.tìPtikmgt.fapv. Muratori Pernia 
Poef. io. i. f. 7 , c. g. ( C ) Monf. Caramuete in Rkythm. Io. z. 
/■Jìi.Crefcimbeni f/ltrU ietta nilgar Poefin lib. i.fi 8*. 
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gtterne un buon numero delle migliori , e più vìveri 
non foto delle amiche di già fiampate , fatte oramai 
rare per l'avidità , con cui ne fono Dati dappertutto' 
ricercati gli Etèmplari, ma anche deile inedite» o de- 
gli andati ffano, ode' moderni Siciliani. Ma poiché 
non poca difficoltà fperimentar devono a giufta ragio- 
ne gl'Italiani nell'intender perfettamente la Siciliana 
favella, e perciò non potrebbero tèmpre- abbaftanz* 
capire l'è fp re ilio ni , che a si fatte rime tanto danno 
di Angolare vivezza, è fiata quindi mia cura il fare , 
che reihffero tutte tradotte in verlò latino da' mi- 
gliori Letterati noff ri Siciliani e fé reiteri in quello me- 
fiiere t e che avendo di mira quefto laudevole fcopÒ ,. 
s'intereiTa fiero più , che alla fubl imita del vertò ad 
elprimere fedelmente i (énfi propri del Siciliano idio- 
ma : lo che mrlufingo d'efferati riufeito , ed aver con, 
ciò refi più brillante l'Opera perla maeftà del verlò 
latino. Che te mai talora è accaduto v clie nella latina 
lingua del buon fecola non fi' trovarle parola , o fra- 
le , che corrirpondelTe a peio al genuino lignificato- 
della Siciliana , o il rigore della quantità delie fillabe 
nel verlò latino noi permetteffe , appoftovi uu afteri- 
feo con breve nota v'ho io in fuavece collocata la vo- 
ce , o perifrafi to Ioana corrifpondente . Ricevi di 
buongrado, ocortelè Leggitore, quefta mia debole 
fatica ,e vivi felice. 




DEL- 
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DEL SIGNOR M/t-RCHES E 

D. CASIMIRO DRAGO 

D A PAUXM Q 
Attuai Segretario Mie Accademie Palermitane del 
Sui» Guflo , delle Scienze , e Selle Arti, e de' 
Ptfcatori Oreièi , détto fra gli Arcadi 

Ài Roma DiRce Eumpiliswsb, ' 
IN LODE DEI. SIGNOR 

D. VINCENZO DI BLA SI» 

E GAMBACORTA 

,SON£TTQ. 

IO vidi un giorno al Dio 4e''Vatì accanto . 
Star(ì in cima ìli Paratifo adirne il enne t 
Le Mufe -Achèe , le folcile ; e k Latine , 
Sciogliendo a gara arnioniffiò il canto.' 
Sol !a Sicana Muf* io vidi intanto 7 ' '. .7 

Giace* del Monte all' ollimo confine ; 
; ''-fi <he(}a , e oppi-clla fra le-- file ruiiie i 
• -WatgW Tàafàì gloria , c il prime vanto; 
Ma in prò di lei'furfe VINCENZO allora , 1: 

E ditte ; Afi ! lungi il duol , fra il Coro eletto 
' Và , torna al-Cantó'; a Che ne giaci ancorai 
Quindi a Feb» guidolla .-'ili lieto appetto 

Quei Raccoglie , di lauro il cria le infiora , 
-La bada aa fjotiic, e fé la ftringe al petto. 

b i m 
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DEL MEDESIMO 

Z>£I SIGNOR' AB AtE 

ARCANGIOLO LEANTI 

DA PALERMO . ' 

Attuai Direttore dell'Accademia del Buon Gildo , eProltite 
di quella degli Èrebi , uno de' Decurioni dell'Accade-, 
mia delle Belle Arci , e Scienze , detto fra gli 
■■i v ■ Arcadi di Roma Omnisio Eli at*. j '.; f < ' 
Si allude alt* Lìngua , e Poif'i Siciliani, dalle quali 
se ntcqaere la Lingua , c Potfia Tofcan* . 

SONETTO. 

VEdrem per Te , già; rìchiamarfì in mente 
L'aulico noftro Idioma, e qual ritenne 
Sicilia» e qual ritiene ; e qua! frequente 
Ufo di aoftre Voci Italia ottenne. 
Vedrem per Te, dalla! Sica ni Gente, ... > ifl ~ 
Che bevve in Pindo pria l'onda perenne; 
Qua! fi aprio per rEtruria altra Sorgente , 
. ■ Come in Noi nacque , e corne a Lei poi venne ; 

Vedrem per Te, come riporti in dono 
La Latina de' Vati illuftre Schiera 
Spiegar de'pa") det,i il.fcnfo., e il, Tuono: 

Vedrem per Te, crefeer gli Studj , e il Zelo; 

Vedrem per Te...... ma chi veder mai (pera 

L'Opre più grandi , a coi ti (erba il Cielo* 

,1 W 
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IN LO D E 

/DEL MEDESIMO 

D I 

NICCOLA MARINI 

DA PALERMO CIECO NATO 

v SONETTO. 

DEI fiero Monte in cima, ove fedea X 
Feb» coilc fiic Mufc , io mi portai : : ~ \ 
E in mezzo al dotto Coro ivi mirai 
Uom , che un Volume al biondo Dio porgea ; 

Le ggì > leggi, o gran Nume, a lui dicea , »a "il 
E dì, li vano ì! mìo fudor fu mai ; 
Ed Ei Mando in quelle carte i rai , 
Moftrava in vili» il gran piacer, che avea. 

Quindi rivolto a me: Và fu, che fèi •"' j 
Dì Tri n scria , dils' Egli , ivi palei» 
La gloria di colini, gli applaufi miei; 

Dì , che per lui chiara; Sicilia è refi.; ■ "ì 
Di, che l'Eroe, Te, non l'ottenne in lei; 
Qui il premio avrà deli'immortale imprefa ; 



m 

Digitized by Google 



C XIV ) 
/ fi LODE 

dge medesim o 

, DI N. N. 




SONETTO. 

AL» li fronte dall' algolb feno f\ 
Orefo ìl. «in di verdi canne adamo; 
Lungi il duolo da te , faccia ritorno 
. < Al tuo volto, al tuo ciglio il bel ferino.' 

Pa un Figlio tuo già vendicati appieno 

Sono le offefc, e i torti, e il grave forno, 
Che, lue Mufe foffrir: più fàulìo giorno 
... Non furft fati* ne di più gloria pieno. 

Or l'Italia yedrì quanto fia il bello 

Ch'an le tue Mufe, e con più grato ciglio 
Accoglierà quel fuo fregio novello. 

Godi pur,.,™ rna fe ingrato al fin non fei , 

In mezno al juo gioir pentì , al tuo, Figlio , 
Al tuo gran Djfenfor quanto tu dei. 

PRO- 

' Digitized bu Qopgle 



c xv ) 



PROTESTA. 

P Èrebi nella preferite Raccolta fi fono inferite^ 
alcune Canzoni , eòe contengano o fest mentì nos 
affatto conformi alla buona Aiùrale Cri/liana , 
o tfpr'ejpmì più del dovere tenere, ed affettati/e ^fi- 
nalmente parole , che non poffons gitt/ia il proprio fi- 
gnificalo adattar/i alla no/Ira Santijfma Heligms , 
tome Fato, fiume, Deità, Idolo , e fèmilì-, non le_j 
creda il corte/e Lettore originate da viri /enfi dell' 
animo de* Cattolici Autori, ma bensì' dal co/lume di 
adattare il linguaggio de' Poetici Componimenti allcs 
formolo tifate da' Poeti Cintili, per /empisce ornamen- 
to di Poe/sa, non già per divertire dai venerabili Dog- 
mi della Sunta Romana Chic/a , in grembo alla quale 
altri pregiaron/i di crìfliasameste morire , ed altri de- 
aerano di fegnitar fino al termine finterà corf» ds' 
giorni loro , 




SCEL- 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



SCELTA 

CANZONI 

SICILIANE 

COLLE 

VERSIONI LATINE. 



Digitized by Google 



TRADUZIONE DI D. CIUSEPPE GUAGENTI 
.Palermitano. 

Si «** defperata falus , quid Parca moraris ì 
Continuò pattar ì nec modus ullus crìt ì 
Si qua mei efl ulti pietas , medicaraina prafltt , 
Clama & in trivio me fine marte morì . 




DI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 
di Palermo. 

DE tue nil quoaiam , nifi fola efl umbra fuperfes, 
Effigici de me , nil , nifi fola marte: ; 
Hanc libi depìBam mino , pollarli ut Ipsà 

Altera pars mietuti , Lux mea , tota tua efl : 
Et rogo jongt anima , qua riobis prafuit olim, 
Atque nwum'terris experieris opus; 

pars tfìa , tuo qua fai fui peBere, ossa, 
Iflius effigici atque ego partii ero. 
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3 TU l'odio, e puru l'avida difiii 

J. Mi reni l'ugna appizzm a In pcttu % 
Turcenuu a ftKza Iu vuliri iniu, 
Bencliì in tuuu diunu di diletta; 
Viditi in chi mi porti , e un minn'avviju, 
Ka ftrana vogghia, un violentu affetta i 
Ju su chi f odiu , e lu ftiffu fuga' iu 
Chìddu, chi t'aju a amari a miu dilpettu. 

DEL PRINCIPE DI CALVARVSO. 

4 Q l fogna ch'Iu mi la pìgghiafii a jocu , 
_D Chi cc'ajn a fati? è megghiu ca fantijuì 
O crifcì, o manca l'amurufu foca, 
Iiiibgna ch'un lu curu , c la sfrazziju. 

Ma abbentu unn'aju mai ntra iiuddu locu , 
Mmatula jocu , einvanu mi ftraviju , 
Chi mi lènta nmriri appocu appocu, 
Sarria cafii di calandri , ed lu rifa. 
DI ANTONIO VENEZIANO 

i\ Morreste . 

5 /~\ Si pi-i Torti avi3ì fatto Din 

Reciproca I* amuri ntra di nui ; 
Ni cori voftru cci fufS , né mìa» 
£ fuilimu iu , e vui nnu , e non dui ; 
Si nni fpartìlfi lu diftinu riu, 
L' amuri, e lu diiìu nn'unirfa chiui ; 
Ma iu fenza di vui fugo' iu fenz' iu i 
E vai fcnza di mia fili iu, e vui. 

DJ 
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DID.GIUSEPPE GUAGENTI 

Palermitano. 

URgeo te caftan! oditi ,tenet att amen ungaci 
Petloribus fixoi dira cupido mai. 
Vota mta exioiquere fiudet nixa impeli magno , 

Quarnvit delìcììs fin vidaaia futi. 
Cernile , ( nec wifera mìèi lux rationh Maree ) 

Quo me durai amor , quove libidi trabal ì 
Ipfe ego , qui ftvis oditi te perfequor , ìpfi 
Invitai /Irmam cogor amare (saia. 

DI D. MICHELE MARIA COSTA 
Palermitano. 

Sic mea fata ferunt ; lados jimulemm oporlet : ' 
Prujiat an opprobrììs folìicilari deos ì 
Ignea fu crefeat , feu fax decrtfeat amori!, 

Eft opus, ut riden omnia diffmulem . 
Atlamen bea mt/ere>. j'edet mihi nulla quietili 

Irrita Istilla efì, irrititi ipfe jocut. 
Scithei experior , fin/in me cedere morti , 
/(ideo i fed lacrimai refque locufque petunti 

DELLO STESSO. 

SI Deus alterni) noi forte lìgoffet amore, 
Et font in duplici corporc ptblui idem, 
5iiw unirei amor , fi arcerent fata, fed ipfe 
Te fine me carco, tu fine me w tu, & e S 9 ' 




DEL-" 
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DI VINCENZO DISIASI, E G AMB ACORTA. 

g S~> Hi di H boni un' è la fòrti amanti , 
Ma li laffa ndarreri centu migghia, 
Echi li tinti Tempri porta avanti, 
Nun c ria colà di gran maravigghia ; 
Ch' effendi! ceca , Torbida , incollanti 
Nun «idi , e (cincia , c joca a laffa , e pìgghia. 
E' Donna in fini, e lànnu tutti quanti, 
Ch" a lu chiù peju la Donna «' appigghia. 

BELLO STESSO. 

7 O I a lu munnu vidìflìmu avanzar! 
O L'Omini boni , l'Omini di menti, 
Sa ma chi/tu a cui è dignu primiari, 
E la Furtuna uà cuntirìa pimenti ; 
Ma pirebi cbifta voli dominar! , 
Avanza li gramaggbi eteruamenti 
Pri fariff da tutti venerar! , 
Coma Dia ntra li Dei la chiù putenti .' 

DI GIUSEPPE ARENA 
PaUrmiuno . 

* "Q Ertati iti paci, o Bedda, e Din ti dia 
Comu dirli tu li lai cuntenti, 
Culsi nun turbi ramiti , anima mia , 
Chiù lì ripolì toi , li mei lamenti . 
Iu partu , e fi pri (òtti a mezza via 
Sta vita finirà trilla , c dulenti , 
Li jorna chi perd'iu, vegnanu a eia , 
Ma nò , comu li mei aiuti, e fcitnteoti. 
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DE1LO STESSO. 

Ntl tibì fìt mìrum , f! poft fua (erga rclìnquat 
Sors inimica bonos , jimper amica inalis . 
feri .retrah'tiquc manum,quìa itirbida,c£ca,levifqat: 
Efl Mailer tandem ; deteriora proba! . 

Mi 



DELLO STESSO. 

IVg)nm parere virot fi cernerci Orbh , 
"]ai regercl , Sortii nomen ìnsite foret ; 
Al cupida Imperli tollit fuper albera finito: , 
Sii mogi: ut poilcni d.vj colenda ds'is . 




DELLO STESSO. 

PAce tua mancai octtlis mìbì ebari or ipfìs, 
Accidat ex volo , quid CUpii ipfa , tuo . 
Sic erit baud mflris tua pax turbata quereliti 

Intima pars anime , dimìdìumque mee: 
Di/cedo , & fub'uii fi [erte daterìbui aUut 
'■■ Exanìmit medio in tramite defidam , 
Qasi mìbì diripìunt , non ui fum pajjus acerbo: , 
Ornine fed faajio , dent tìbì fata dm. 



Digitized by Google 



DI RAFFAELLO FLERES 

di Palermo. 

$ VT Un ce' ha flatu , nun cc'è , nè fi pò dart 
A_\l Colà a ftu mimoUjcViia muta a momenti: 
Viju, l'irato, c timpiftufii mari, 
Chi fa bunazza, ciffandu li venti: 
Viju , li jorna fpifli voti fari 
Cenni mutazioni in tempii un nenti : 
lu filili su cult rimi a feroprì ftari 
Ntra peni, feuntintizzi , affanni, e ilenli. 

DI ANTONIO VENEZIANO 
(fi Morreaie . 

[io/^H'iu voggbiaodonna.un'autradon-naamari 
VJ Nuli ila mai , ch'in faeirtt un tantu ercuri I 
Chi un'arma 'ntra dui corpi nun pò ftari, 
Nè fervìri pò un Servu a dui Signuri : 
L'acqua fi purrà in focu trafmutari, 
Lu jornu in notti , c Hi notti in fplennuri,' 
Ma nò chi 'ntra ftu cori pozza entrari 
NifTuna nova fpecii d' amuri. 

VINCER ro. 

1 1 A Mu in fègretu , e pri I" eftremu ardori 
A Arda , m'abbrucili, mi sùzza, m'addumti)' 
E ftannu ntra turinentì, e ntra duluri, 
Patifciu, m'allammicu, e mi cunfumU : 
lu campii pri miraculu d'amuri, 
Canufèiu , chi m'a (Friggi u , (quaggbiu , e sfumu: 
Su addivintatu un fcheretru d'orruri, 
Sugnu un'umb»)UQ farjUfmajUn ventu,iui fornii. 
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DELLO STESSO: 

NIl efl , nilque futi , poterti nihti effe , repente 
Quod non divcrfai oiutet in orbe vicet : 
yEquara prtfpìcio dirti agitata procellìs, 

SÌ tacet al 'Bore ai , squarti unda tace! . 
S epe dia fpeSlo, certuni variare figurti , 

Longa nec interea tempora pretereunt. 
Hattd immutar ego,fed cogor vìvere fempcr 
In penti , curii , cafibus , atque malti . 

DELLO STESSO. 

E Ugo novo mulier mea pevera tangst amarci 
Ab nunquam , me a lux t fas miti tale ne fai ! 
Riempe nequìt gemine fub peUcrc flirtila idem 

Vivere , nec gemino fervici unus bera : 
In rapida! lympb<s paterunt mutarìer ìgnei , 
Vertere & alternai noxque diefque duci ; 
'Sed nunquam alterìui vefiìtus imagine forma 
PeBlora m/Ira noma pt , ut irtret amor . 

DI STEFANO GAROFALO 
di Palermo . 

FAx borei fccrcta mibì , nimioque calere 
Ardeo, conflagra, defìruor, atque cremori 
Cmtqtte graver pienti , & vis pronai aita dolerti i 

Mille fero curai , langueo , difpcreo : 
Trìfìes fallo dìes , fola fsd numìne amorti , 

J$ovÌ quad patior , diluor , atque liquor . 
Sum febektus faSlut, miferanda borroris imago, 
Sum venlui , fpeflrum , fumui , & umbra leviti 
B DE L- 
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DI GIO: BATTISTA DEL GIS DICE 

di Palermo . 

ii/"~*UitÌ !a navi mia pri l'undi irari » 
K_j Sbattuta atti voragini diverG , 
A la naufragiu so sù congiurati 
Crudi venti, alpri firogghì , e fliddi avveri!: 
Kutti li vili, e l'arvuli fpizzari 
Sù già, già s'affannali, già fi fummerfi: 
Oli tempi a dannu min troppu (pietà ti ! 
Cari fpiranzi mei comu vi perii! 

DI ANTONIO VENEZIANO 
di Morrcule . 

1 j"Vy Ari la donna mia donna a l'alpettu , 
X Ma in Fatti è un' Idra, e raultu chiù di cori: 
Ha Tetti audaci celli, frunti, pettu , 
Vucca, manti, capiddi , occhi , e palori: 
D'oguuna fdegnu , furia, ira, difpettu, 
Focu, dardi, e velenu-nefci fori : 
Na cola un' avi d'Idra, ch'in effetti! 
Campa di Ut me'focu, e l'Idra mori. 
DI BARTOLOMEO ASMVNDO 

Cstiìtefe . 

U lutm , chi lu (pecchiti è ruttu , e sfìttu 
Nuli patifci l'immagini diféttu , 
Pìrchi ogni pezzu è accuftì bònu , ed attu , 
Com'era tuttu, e fa lu ftìffu effettu: 
Culsì tu , beni raiu , dapoi chi a un tratta 
Mi fpizzafli lu cori 'ntra lo petru, 
Unni ce' era di tia fulu un ritratti!, 
Ora cci igni sù milli a tò diPpettu . 
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DEUO STESSO^ 

GVrgìte emana rapìtar mea cymba per utdat 
Jiau/ragìum /copuli , ventai, & ajira parant. 
Arbor , & antemn* pericre , en merfa pn/ando efl. 
Tempora dura mihiX Spes m'iti cara wlel 




DI GIOVANNI CONTE CURTELU 
ài Palermo . 

Aspetta emìs milier -mia diva videtur, 
Re tamenBydra, Hydraefi feviar afi animo: 
Septeno capite e/t audax , nam pettata, front cm , 
V rèa , manut , crìnes , lumina , & era gerii : 
Indeqae pre/ìliam Juror , indignatiti , & ira , 
Contempw/que grava , tela , venena , faees ; 
Attamen ex Hydra more hoc dìftinguhur atte, 
Igne meo ilio ettnim vfaìt , al Hydra perii. 
DI VINCENZO DI BLASI , E GAMBACORTA 
dì Palerrr.o. 

Sii /peculi difratJa licei cryjìallina tr.eles , 
Attamen haud v'ttium reddito imago capii, 
3fatn quedms frujirum /peculi fatis ufibut aptum, 

^ ^oh ficai ae totam e/1 , ò> quoque prajlat idem : 
Sic lièi comingit , mea lux , qme peclore in imo 

Poftquam cor celeri /regeris enfe return ; 
Dna ubi darà lai, aquales nunc milk figura 
Apparenf, agrè quamlibet ìp/a ferat. 
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DI FILIPPO T R IO LO 
di Trapani. 

iS r T"' Empiu sù fatlu , in cui di marmu eletti» 
X D' eterna fidi aju culonni , e mura , 
E ntra l'auguriti autaru di iiu petm 
La tua grannizza , o eteruu Dìu , &' onura ; 
Ogni potenza a In divina oggettu 
Di li toi rai refla abbagghiata , e ("cura ; 
Trema la vtiluntati, e 1" intelletti! 
Nun puiennuii capi ri , t' adura. 

DELLO STESSO; 

i<5/"»01umba mia, ch'a tò piaciri godi , 
V_i La libirlà dì (si 'adorali pinni, 
Và unni la bedda digna d'ogni Iodi, 
Dicci li mei pinferi, e li difinni , 
Dicci ) chi m' addunai di lì Toi frodi , 
E ftudiu appuntu di fcìogghirimijini , 
E fi rifpunni cu Adì finti modi , 
.Vola , nuu l' afcutan , e ?enitìnni : 

D / NATALIZIO BVSCELLI 
Palermitano . 

&7O I mai lì toi palori ad antro diffi , 
O Sia lurmìnlatu di [a Gilufìa , 
E fi mai ad autru diri li vulilTÌ , 
Clii mia fia peju la furfuna ria : 
Cridimi , anima mia, chi fi ì'aviflì 
A diri, anchi vulennu nun puma; 
Pirchi dintra ftu cori mi lì fcriffi, 
Li chiufi , e poi lì chiavi detti a ria . 

r DEL- 
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DI GIUSEPPE B A RB AGALLO 

di JaeicsiSQj . 

ft \ Terna fidei de marmare fervo eolumnas , 
XHj Elmuros, Templum nobile faSas ego, - 
Htiias & augu/ìa (inceri in pe&oris ara , i 

0 eterne Deus , namen adoro tuunt . 
Et vii queq-te anime , tua davi vìdei ora ,/ìupefcit, 

Atquc excecatur iumine preffa tuo; 
Ajjìctiur Ungo trepidarti terrore yotuntas , 

Et te , non sapiens meni Jlupefat7a , colti ; 

DELLO STESSO. 

Fida Columbia mbi , aurati! qui pradìta pfynti 
Ds label , aereum lìbera finiti iter , 
Pbyllìdx adito meam , preconio- canSla merentm, 
Q>ne pi meni, animus ,.pande columba , mcìts: 
Me novi/fi fatti male fidi peSloris afta!, 
Duraqae conati folvere smela , refcr. 
Si qua multi refponfa dabtt fartajjì dohjts , 
Terga dato , claufis attribuì inde redi. 

DELLO 'STE S S O. 

SI tifa forte aliti retali mìU eredita sèrba t 
Hae mea Zelotypus pecora rodai amor : 
Et fi aliti eadem male cautus dicere sellem , 

Ornine psjor't fors mìbì lava tonet . . 
Crede mbt , mea lax , quod fi reeludere eoner ì - 
■ Dieere non psjjem quamlsbet ipfs velim : 
Illa etenìm fidai noftro fub peBore fcrìpfi , 
Mox ehufi, elates traditi & inde libi. 

■ DEL- 
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delio s r E s s o : 



^^""ìHiùGroidila mia donna in guardia ftannu; 
\*jCc'è un Argu.chila vigghìa ognimomentu, 
E, quanm cu la lira chiù ni" affanni! 
Fri addurmintarlu , invanii fudu , c fienili. 
Imitu di Mercuria 1" autu iugannu , 
Ma pocu giuva , ed iu fonu a lu venta, 
Chi fi aovanranovi occhi dìfgannu, 
linai chi vigghia, un' arrisbigghia ccntu j 

DELLO, STESSO! 



\_J Chi 1" acqua l'arfii cori cunfumaffil 
Oh eh' in putidi tantu fufpirarì , 
Chi Turtimu fufpiru m'arrivali!! 
O almenii chi putidi fuppurtai-i, 
Cbhìu, chi patu, « emù nun fi mutaffi: 
Pirchì nun potti mai jornu (curari , 
Chi quarchi nova pena nun mi da»! . 

P E.LLO STESSO. 

2oXT E ' maravigghia «è, fi tantu dura 
l\ Siti a li mei prigheri , e tutta afpnz 
Chi nun vi mova l' afpra mia vintura , 
Nè la mìa mai chiù 'ntiia fcuntintizza, 
Chi fletti cufsì intenta ia natura 
A farvi beddafupra ogni faiddizza» 
Chi ad autra cofa chiù nun detti cura, 
E vì lafiati lu Tdegau, e la danza» . 
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DELLO STESSO. 



M'Olia Gruum nofiram cttftòdit copta divora , 
'Noftes, acque diet buie mìgli Argus ade/3 i 
£) -ij-ie magi: elabori ■oìgilsm fopire labaro, 

Futilis hòc magi: efl cura, laborque meus , ■ 
Mercary cauta ÌMÌtari nìtimur aflut , 

Al frufìra , vacuo; excipit aura finoi : 
%onaginta neom à- fi iumìnu. fallìwta , unum 
E' Jòmna calura jufchat emgìlant. 

DELLO STESSO- 

OVtinam tantos poffera diffondere plus , 
Vt cor combufium perderci undit meum J 
Edere £2 o atirtm fuf pirla tanta vaterem, 

Extremum ut nenia! , quod wea corda dartnl ! 
Aat hoc, qaod pattar, fattem fufferre daresur , 

Penar mnque font fimptr & tfle nudai . 
'Noi etemw potuti film nox ullm fugare, 
Addita quin nojlris Jtt nom-pvna malìsi 

DELLO STESSO. 

NU mtrum fi dura presa, fi nota nec audis', 
Totaque inbumma, fi ferirne rìget ; 
Si te no» tangit ncftri m'iferablle fatum. 
Et nunquam pxnas excipis ipfi mesi . 
Smorte tuo ftuduit tantum natura decori , 
Dna ut- pra cunclis h<cc tua forma [or et , 
Vt ntbil hanc prater curavtrit ilio , /aperfìet : 
Bine .libi f(Cìium odhm eli, bitte libi durinoti 
DEL- 
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DI OTTAVIO PO TENZAtfO 
Palermitano . 
iiO' lu nun tt viju , o chi gilufu ftentn ! 
O Lu cori a middi fcandali s' afferra ; 
S' iu facciu unni fi ili , nnn aju abbentu , 
Dubbitu , ed ogni dubbiu m' atterra : 
Talchi l" auceddi all'aria , anzi lu ventu 
L" atomi in celu, e !a pulviri in terra, 
L'umbra, lu fuma, e zoccu viju, e fentu 
Mi dunami pri tia gìlulà guerra. 

D E L IO STESSO. 

11 A Rdu <1 ' amu " a lu m ' tt p ro P r!u 

Com'arfi un tempu lu cori avvampati! , 
Ed iu cridia, chi nun ci fuffi locu, 
Chi drotra nun s'avilfi cunfumatu. 
Nun è favda nò , chiftu n'è joca , 
O li cianici mei s'_4njiB-»ddaraatu , 
Overu chi di mia s'ardi dda pocu , 
Chi pri pietati amuri avìa laffaiu. 

CANZONA DI CERBEKU CU L'OTTAVA.' 
Cerbern , ed Amanti . 

Z3 A. A p » Cerberu cani. C. Olà cui veni ? 
A.LX. Un'anima dannata. C. Afpetta un pocu; 

Chi veni a fari tu atra tanti peni ? 
A. La mancu pena mìa è lu firn ddocu. 
- C. Ch'ai fàttu in vita tua ì A. Mai Bei beni i 
Arati una donna, e nun mi detti locu. 
C.Va torna in vita, difama, e poi veni. 
Chi ccà un à trafi cui cci porta focu . 
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DELIO STESSO; 



SI non te videa , prah qui me telai adoriti 
Plurima cor noflrum fallìeitudo premìt . 
Irrequietus agor , fi novi , ahi forti msraris , 
Et dubito , & dabiis opprimer ipfe meli .' 
'Aeree bine volueres , quia ipfa & marmar à venti 

^Siberis bine atbmi , pulnis & tpfi fili 
fumai, & ambra leviti qua ocalis, queq; auribas ad. 
Te propter atti mi fera beila mmnt . (flant 

DELLO STESSO. 

ASdeo amore rneìs eombuflat ab ìgnilus iatàt 
Flagravi! fiammii peSut , al ante , nteam ; 
Et nullum faperejfi locata fab pittore rebar , 

Qui non confumptut mas ab igne feret : 
Ludrica non refero , mendax hac /abaia non eft ; 

Aut cinerei fiamma mrripuere meos, 
Sive mei exigum reliqaam combaritar iìlai , 
Quod priat ìllafam fertè reliqait amor. ' 

DI GIUSEPPE BARBAGALLO 
di Jacicatfna . 

A. /"I Erbere pande feret . C. Quii tu ì K,damna- 
tut ad arcum 
Spiritai bac venie ad regna. C.Morare parum. 
Quid tot feflinas poinai fabilurus acerbai ì 
A. Hot babìtare Incus , efi mìbì piena minor 2 
CQut tua vita*. A. "Boni nil feci , ardemer amavi » 

Qua preeibas nimiùm furda puella fuit . 
C. Bine di/cede , redi ad vitam , pr'tui extte amareni, 
Inde veni ; bine fiammai , qui gerii , exul eat, 

C OT, 
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*4^.Tl J"tìrfi l'amata Dia, chi cVflfpittamu 
IVA Amuri a fari guerra a cui la teni? 
S'è mra hi 'ritenni , ntra lu'nfenm jamu , 
Chi libìrarla a forza mi cuti veni ; 
Trafirò lènza chtddu auratu ramu, 
Unni Ccrberu chiofa la tratreni : 
Chifla è la porrà , c difpiram chiama 
Apri Ccrberu cani. C. Olà cui veniì 

«®© 

7 Eni cui tautu cuntenti laffau 
V Ddu Munnu ingratu.e ddu 'rifilici locu: 
C Vizza forfì da ria chi lì fpirau 

Truvarì rifrigeriu in lantu focue 
A. Speru si ritruvari , a cui adurau 

Stu cori, a chidda Dia , chi ceni ddora: 

Sacci, chi veni «à, cui dilìau 

Un Anima dannata. C. Affitta un poeti. 

16À. A Spetta un pocu? ma fora accufsl 

Xx Diwentanu chiù acerbi li mei peni: 
-Aprimi prcftu . C. Ed ora t'apru sì 
Quanti! Caronti cu ia varca veni . 
A. Chiamalu preflu , chi li tratta chi ì 
C. Chi a cui trafi chiù nefeiri un cunveni . 
A, Nun mi nni curu . C. E fi un ti curi , dì 
Chi veni a fari tu ntra tintinnì ? 
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OTTAVA DI GIUSEPPE BARBAGALLO** 

di incatena. 

A.n Aptadeaeflnobh, qua caufa, Cupido, retar' 
JV 'Nospejjcjftiri beila movere fao ì (duh 
Degli in infermi , inferita petemut , ab Uh 

Vtrìbut efl neflris trip'tenda loco. 
Ingrediar nullo auricoma fera limina ramo , 

Pukbra ubi claufa fero* Cerberus ora tenei . 
HacDitis porta efl, rabidttfque baie effero vocenr. 

Cerberi panie forti. C. %ùh nigra regna peliti 

A. r ^pErq;qmttrq; hilarìi wnithm,qui demqyer- 
X Ingrata:, miferum deferuitque loeum . (ras 
C. Anne tot in flammìs dimeni reperire patabas 

Ipfe tuit requiem , temperiemque malit ì 
A. Qued colui, 'Sietmen fpero reperire , quod ipfi 
Invìdus indigna fub dittane tenes : 
Setto quod bùe cupidm preperat, qui perditi awavil. 
Orto eddiSlam enimam . C. Si/le parumper iter, 

A. O IJle parumper iter ? Sei dum jìc immoror ante 
t3 OJiia ,flt major psns , furitqut dolor ; 
Mja reelude fires . C. Ttbì max hac oftìa pondam ; 
Wave ubi perveniet Pcrtitor ìlle Cbaron. 
•A. lllum aecerfe citò , qua dudum eaufa imrandi ejìt 
C Hùc fmel ìngreffo non reificare licet . 
A> Rac ego nil turo. C. 9Si curai ? Die mibi qitafi, 
Quid tormenta mtfir tot fubiturui aditi 
Ci Ha 
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a^^.TJEni chini nun sù, ti eoatradicu , 

X Chi di li mei a cunfruntu fuQDu poca , 

C. 0 chiftu è novu , e curiufu intricu , 

Chi ddacc'è peni, e guai, ccà fpalfi , ejocut 

A. lu Tempri in vita ardivi a lu lammica . 

C. Ccà cc'c autrit lammicu, ed aujru focu. 

A. Chiflu è nenu.pir mia , anzi ti dico 
La mancu pena mia. è la flati ridocu. 



>8 C T A mancu pena lua ftari in martiri? 
I i Addunca quali sii fsì toì gran peni ? 
A. Vtnì chi nu li pozza chiù fuffriri . 
C. Chi vonn'efflri chiù di Hi veleni ì 
A. Sfi toi veleni , chi veguu a fuffriri 

Pir mia peni tran Tu, ma fpafli ameni. 
C. Dunca prima chi tran" , tu m' ai a diri 
Ch' ai fitm in vita tua ì A. Mai fid beni. 



tS^-TVT Ai Sci beni , e Tempri in chiflu petto 
IVA Cismma s'acciiì d'amurufu focu. 

C. E ce' è chiù focu ardenti , e chiù perfettu, 
Chi chìftu a sò cunfruntu abbrucia pocuì 

À, Amuri , gilufia , pena , e fufpettu 

Ciammi addumanu chiù, chi nun ai ddocuj 
Ed iu, chi di fli ciammi fui ricetta 



999 




999 



Amai una Donna, e nun mi detti loou 
Sco- 
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A. T "TsEnonfunt totne,non hec tsruem 'a,retoSbr 

il Stmt nihil bee punii equiparata meh . 
COb nurtqmm auditus rerum preponenti orda 

file jceu: & rifili , funt ibi pigna, Pilori 
A.DumvÌxi medio exarfì , ceti clìbantti , igni : 
C. Hte alia Jlmme, clibanus hìc aliai . 
A. Hoc mihi rei parva e/i , gain audax dicere pojfum, 

Hos èabitare luciti e/l mibì ptsna minor . 

C T T libi pena minor longit cruciattbus angìì 
- " X"X 'Quii dolor ergo te maximal exerueìat ì 
A. Mi: ditkr exerueìat, quo non mibì duriar alter'. 
C. Excedhne tatti no[lra venena dolori 
A.l/ìa venent , meo que funi guflania palata 
equidem piena , funi mibì delicia. 
C. Ergo bec n'igea prìutfubeai , qmmregna sfaterà 
Qtte tua vita fuit ì Fugmut mneéonum. 

A. Vgimusmne ipiUtmtquìnmniòpeSiara femptr^ 

JO Continui! • fiarmts JoBiciravit amor. 
C. Acrìor ergo datar , datar ergo pitentior i/la 

Ignii , ut Uh magli tmrmet , ifle mlnm \ 
A.Sufpìc'ta, pxns , zelus, dirufquc cupida 
Majoret, ogitant , quam litui ifle , fatti 1 
Atquè ego fubflinul , qui incendia tanta , palliar^ 
Deperii , prttibut /arda fid Ma meis . 
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30C. OCopu di tanta arfura, c tali franti 
i3 Si tu, chi patì iu amuruit peni? 

A. Scopa è ftu pettu dì duluri tanti , 
Chi mancu utra In 'nfernu li fuftcui; 

C. E voi trafiri ccà ì mmatula canti , 
Va la ili fsù pinferì, chi manteni. 

A. E comu mai fat-rò mifiru amami ì 

C. Va torna in vita, dilania, e poi veni. 

Tj Poi veni? Dunca ora chi farro? 
C. J_i O ru ti parti, opuru ti ftai ddocu: 
A. Dunca comu ria damma attutirò ? 
C. Lalla d* amari , e va fdegna uà pocu . 
A. S' in tornu in vita , fitignari un purrò . 
C. Dunca c hi Jperì" ì -rf. Amari in ehiflu loca; 
£. Voi iatrari amannuJ unlu fpirari nò, 

Chi ccà un ci trai! cui ci porta iòcu . 

PI OTTAVIO PQTEflZAtfO 
ÀiFalttmo, 

3% OTintai cu tanghi paflioni, echianti,' 
O Fina chi fici, a cui vulìa dimenìi; 
Mejghiu mi aviffi ftatu comu avanti, 
Megghiu panarti li pattati Sentì. 
Su letu.fu biatu, ma li franti 
Di gilufia mi rudinu U meati* 
Ch'é infilici Ju ftatu di l'Amanti! 
Itami éfcnflte«ti chiù, qaaonu è cunttnti. 
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C. Jjn Stai ta tanti feopas et t tantìque dolerti, 
JJLj Qaem mi feruti patiti improba! arget amari 
A. Tontoram boepeffat jeepai tfì , & metamalorum, 

Vi nec in inferno perferat igne perei,,,:. 
C. Et temere ingreffum petti bacì Clamabìi inane; 

Hate mentem , atqae tenox exue confiliam. 
A.Ecquidigaminftlix, quid ' agata miferSdas ornatori 
C. Verte gradata j fkumas defere inde 'reti/. 

««• ■ - 

A. T ^derediìlniereaqannammeaeara/à'tara'iftì 
C. L Sive recede, tfio )/hi inorare loco . 
A. Qua tamen arte qaeam tantot estinguere fiommàii 
C. De/ine amare, oditi pronai fì! eflo paraw. 
A. Odìjfe baud palerò , rarfuts fi vifero terrai p 
C. Ergo- quid f per a: e A. Hit adamare hcti. 
C. Quarti amando odimi Spei b<cc eadut irrìta,nan- 
Ignìbus externti janun atjìra patet. (qaam 

-DEL L O 'S T E S S o. 

IJJdoIui lacrimane- erebris crathtibat affar 
Donee, qaam volai, mdlierim dmninam . 
Oh quam prafliterH primasum ducere sitata t 
Qb premer ent earte peSlus , ut ants,-meuml 
Le t ut follo diei,fum terque qaoterqae bsatat, 

At tnea jolihitat pebTora zelai edit : 
SÌ uhm fero condì fio eft.Jiatas e/i quam darai ammisi 
Citm magi] ejìfeiix , tane magti iile mtfer . , 
DEL- 
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D E L L Q' STESSO: 



JjjTlH'in palili,' ch'in fama ad autra genti; 
O chi 'l'anturi tò , gioja , (cupriffi , 
Diu nua lu vògghia , aè- mi vegu» a metili, 
Bcnchi lianu li dammi ardenti , e fpiflì . 
Lu fiiiTu amuri mai fòpirrà nenri, 
Livannu , vita mia, chi nun s'apriffi 
Za min miferu pettu a lì (armenti, 
li la taa 'bedda Imagini appariflì . 

Dello stesso: 

J4/^»Hìù affai di la Tarantula fattili 
V_J Fazzu li'ntrichi di li mei chimeri; 
Lavarti middi riti, e middì fili, 
E poi li palla di middi mane» . 
Teflii , riletta, aggruppa fili a fili , 
E middi voti poi li lewgghiu arieti , 
Tautu mi Ala gìlulìa eruditi, 
Ch' un cuetanu mai li mei pìnlèri . 

DELLO STESSO: 

^;"pirchì, Patruna mia, piretri cupriti 
X Li beddi manu? pirebì mi privati 
D'un guftu cftremu ? pirchì nun taciti 
DÌ tanta vifta l'occhi mei biatiì 
Ora cci pento , forfi nun vuLitì , 
Chi parami di fangu ftizziari , 
Chi di flu cori , cbi Icippatu aviti 
Mi fcantu , chi su ancora tacchiati . 

DEL- 
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DI ILO STESSO." 



QVod nojìrot aliti prodam maiecaaias amorfi , 
Quodve tutti per me , Diva , patefcat amor , 
!%le cadat in mentem , averla! Deus omen & ìf.ud , 

Quamvii exardens , crehraqae fiamma mea eji : 
'Ipfe mei baud itoris , penetrai qui cunSla , Cupidi 

Hoc unum excipias , o mia sita , velini , 
Si tamii hoc pèclus hiec crttciatibas impar," 
£t jìl me inviso prodita imagi sai. 

DELLO STESSO. 

FLexibiti baud tamii exercet Arania lextai, 
Quante! ipfe m'tfer mente revoluti mea. 
Setta mille flruo , telai ego fabrico mille , •- 

Iilaque mille deìn carro , recurro modis ; 
Tcxo , reSexo iteravi , filii innodoque fila , 
Ali] ve eadem rurfat mille refilvo vìces . 
Tantum mlitur pavidas m'ibi zelai , & atrin, 
Vi femper euri: urgear ipfe meii . 

©»© 

OTa, qu£ timing es no/Jri , tur [èva Secsras 
Luminibus noflrit cur tegis , oro , manus : 
Cor me tam' magno privai filammo ì c/tr non 

"fatando afpcHu lamina no/ira brasi- 
liane recolo , probibes , fedalam fangtiine' nojìro 

Afparere tuam forfan utramque manum . 
'Sajut enìm eord'ts nojìro de peBsrc vtlji 
IHeJìs odbac, vmer,f<tda cruore manm.' 

D DEL, 
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DELLO STESSO. 



X O puru lenii mei parrati vui, -, .? 

Occhi, chi mai di chianciri eiffafi, 

Quantu fangu (panniti rutti dui? 

Petra miu, membri mei tutti 'neh iagati , 

Carni, viiceri , ed offa , unni ardi fili , 

Gridati tutti , pittati , pittati , 

Chi fi» fianchi, e min putiti ehiuii. ... 

DELLO STESSO. 

3jT A torma tanta bedda , c lenza eguali , 
Lj Chi nun finiu di Grecia lu Pitturi , 
Fu voftru Ighizzn j o donna, cfu tignali 
Di ti voftri biddizzi a nui futuri ; 
E pirchi bifugnava a un" opra tali 
D' una divina tnanu aura culuri , 
Finiu la vofira effigi) un Diu immurtali , 
Chiddu chi uri fici Apelli, fici Amuri. 

D E L LO S. T ESSO. 

38 A ^fii ntra '' oua > e f cnzi corL la P Mt11 
jr\ Mortu mi truvìriti amici fidi, . 
B s'iu nun paru canciatu d' afpettu , 
E' un zertu mali min, chi nun fi vidi: 
Nun fora nentt oimè lu miu rìfpettu , 
Si pittati nn'avilS cui mi ocìdi , 
Ma chianciu, pirchi moru a miu difpcttu , 
E cui mi duna morti fi uni ridi . 

DEL- 
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DELLO STESSO- 



GOr age, fare mtm,quantu<n trnciarh ) & arda'; 
Aat voi , o /enfia , fondite nerba , precor , 
fefque acuii, mtnquam t finii ii qui fundere fletut, 

D'tdte , pràb quanto fanguìne diffi ùtili 
Dijcerptum peb7at , confojfaque vulnero membra , 
Vi/cera qucis flammmis arfimut , ejfa , cara , 
Blu pittai , pietas , ad fiderà follile voeet: 
Quod fub ptenarwn pendere def cittì . 

.DELLO STESSO. 

IUa deetns forme fpicies , nullique fecunda , 
£htan> non completavi dexiera greca saliti 
Venturi! nobis rudi: , mdigcfittque Imago 

Illa tui valliti , inditlurnqut fuit \ 
Et quoniam divina manui , fupcrique colore! 

Detrai» , ut tantum perficeretur oput ; 
Effigiti* ettrnum eomplevit ^iamin, Apellh 
Sic quod non fecìt denterà ,ficii Amor. 

DELLO STESSO. 

OSft erematus ego difeerpto c pittore corde - t . 
Prob fidi cerniti! mortuat invernar ; . 
Et fi nil valla mutateti forte videfor 

9fefeÌo qaid morbi , quod lai et intuì, tdefi. 
Hai animi arumnai nìbilum tamen ipfi fui arem, 

Sì qua me per'mìt me mìfirata foret. 
Sed ploro , invitai cegor quod perdere vhant ; 
Et ridit , qu£ me fansaìnolenta ttecat . 

'd i DEL- 
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DELLO STESSO! 

3ff~\ W '« Suli min rai fìngulari , v 
V_y Comu chiù vui pir mia nun compariti f 
Mai chiù lènza di vui vitti agghiuroari j 
Si vui di d'occhi l'alba vera (iti. 
Tutti oicuri mi sù lì jorna chiari, 
Ili (ònnu affannu, e l'uri alpri firiti, 
Koja la gioja , c li ducizzì amari , 
Cruda fami lu ciba, e l'acqua lìti: 

vello stesso: 

40/""' lulcianu a lu mìu cori tutti 1* uri 
\wJ fri marnici fufpiri diatra, e fori; 
L'acqua sbrìzzara, chi crifci l'arduri, 
Tu sì, chi tantu, Gilulia , m'accori. 
Lu gran marteddu è chiddu tè timuri , 
L'incuioa è lu min perm , chi mai mari; 
Unni fa middi , c middi cbiova Amuri, 
Pri poi tutti chiantarili a flù cori. 

DELLO STESSO: 

4 , '/"Y Novo Suli di biddìzzi rari , 

V^/ Ch'ai vìnta a Febu,e ognunu pir tia mori; 
Ed' ai vioutu lu munnu a Ipugguiari ' -,• 
Di lì Ibi gran ricchìzzi , e gran tilòri. 
Livatu ai quafi li perni a lu mari, vVt 
A la terra lì gemmi , argenti , ed ori, 
Attenti, e petri li virenti- rari , 
Ad Amuti liifocu, a mia lu cori. • 
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DE I; L O S T'6 S S ©r ì 

UJ#ca, elarameì rutilantìt fydera 'SbGt'T 
Cur non fuigetii , dicite , ut pile nubi* 
Dim latui/lii , ego, nunquam lucefcere vidi', 

Wawqut aurora eflii nera mh~'ieàiìii*ty}-' 
Qu,e fpknict , rtttilatqucdiet mìbi cernii ur atra, 

Angorem fornititi, tempora vulnus babcnf , 
Tsdta delìcìm mìbi fitti, & dukia amara, 
£fca famei atre*., undaque dira fili . - - . ■ 

DELLO STESSO. ' 

PEShribus nofìrìs [afflant fufpr'va femper ,. 
?tf»a fcm ac folle! intuì , & inde /brìi. 
Quoque Jfperfa citi famnsi violentiti! unda '. 

Tu , qui me premìs , et fufpickfut amor. 
SoUickus tìum Uh tutti fa malleas tngent, 
Pe8at & hoc ìncui e fi qu<4 sbire acquiti 
Mille ubi confagli clavot mìllt. Cupide 
Mix omnet cordi figat ut inde imo, 

' DELLO STESS O. 



OQtf£ fai '■ aliai vicifli lumnt l 
Pro qua femianmis qui/quìi amore caditi 
ttudatura orbcm vcnifli &• lapfa ptr attrai 

Or/ini tbefauro , dhitiifquc fuìs , 
'vEquore fot» per le props vulfi efl unto qutqut 
Gemma, auro, argenta terra opulenta card * 
Vtr tutti r arai faxìi , ber bìfque > &■ amori 
Ignem mutfìì tellere , eoraitc mibi. 
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DI OTTAVIO RIZZAR1 

H Catania . 

41T A Fama , chi viloci fa li migghìa , 
1 ' Dilli all'Ani com'è la tua fattura; 
La ntiiì l'Ani, e lu cantina pigghia 
Impazienti ftnza chiù di mura. 
Poi juota min' eri lù , nnarcau lì giggliia , 
E guardarmi! l'eccella tua figura, 
Dìlsi china d' tftrema maravigghia : 
E poni fari tanta fa natura ! 

DI OTTAVIO V ARCANGELO 
di Catania. 

4jT"\Onna fenza dì [ia nun fi fa /ormi, 
JLS Ch'in franti ai dì dui Suii lu fpknnuri , 
Ne pò cìuriri Aprili a &ù contorna , 
Ch'in facci ai primavera lutti l'uri. 
Quannu tu feopri a nui l' alpe t tu adorna 
Inghirlandata di diverti «uri 
Ti ridinu, e .t'addanzanu d'intornu 
Middi dei, middi ninfi , e middi anturi . 

DI BARTOLOMEO ASMVNDO 
dì Catania , 

44C' tu n un ti vogghin amari nun flà a mia, 
k> Vogghi , o nun voggbi tu , chimi c lu paitu: 
Cufsi nun divi fori manca a ria 
Si nun voggh'iu , comuni è lu cun tratta. 
Di quannu, ch'iu fui tò, tu fufti mia, 
Firirau cancia, ficimu baratta , 
Nun criju , chi giuftizìa ccì fìa , . ■ 

Cni ti fa franca, s'iti nun ti ricatta. 
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D E I L O S T E S S O. ' • .- ~ 

QV* fladìa ri/Ml fWfuviq; celar rima fama 
Arti , qua /èrmi pradita et ipfa , re/in , 
Anito ars , grejfuque velani fi/iinai anbeh . / 

Impatiens , nullas neSlit & inde moras. 
Mox ubi te inventi , /rerum mirata recurvat; 

Atque lai afpicieni , qui decer oris trat , 
Sic effata fan fummo percatfa flupore : 3 
tatara hoc tantum condire navit cpml» 

D E.L LO STESSO. 

TEItniSynympba, dici potuti lueefctrc nultut; 
Namque tuo geminai Pbxbai in ore rnkat ; 
Wwtwh e/I circum. bei agre! prefare Aprilii-, ' 

3ysw fempcr vultu ver gerii ipfa tao, ■ ■ ■ / 
Cam retegis frontem , varie quom fiore coronati 

Candida purpurei! Mia mi/la reps ' 
Mille Dea , totidem nympba , tibi mtlleé' ttmeret 
Plaudant , quìfque bilaris ridet , agitque ebores. 

DEL t O'S T I S S O. 

TT Elle inibì nulli efl , villem fi ahrumpcrc amerei 

V Hxc funt feti mlis fodera , fwe velli. ;. 
s <t quoque ( nam fanffam nebis , jaravìmui. ambi ) 

■ Eftt velie tuum, me renuente mbtl . 
Cwn tuus iffe fui , me a tane pnul ìpfafuìflt, 

Et libercoli : te/fit ' uterquf fus , , : ■ l'i 

P m ! ura àari t aat tantum permìttere leget 

Ubera vt a nt&is , quin redimerti, eat. 
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DI PIBTXO ÌIONBOLILIO 



di Palermo . ^ 
U. ftù pillidu , c raeftu min ritratta, 
Si puru t'è , cani mia beni , accetta „■ 



Ti manna lu raiit cori «rfu, e disfatta,, 
Ch" è fcintu gii di flù (piccata pettu : 
FarÀ 7 viflì li chiaghi, chi ce' ai fatru, 
Ti rauvirà pir mia pietufii affètto, ■ 
B mu'ìrirai li tà gran forza a un tratta ; - 
Surgenuu un mortu di lu cataletti! . 



m'ami, t'ama , , e fi m' odali , t*oddrjaj 
. ^ Si pir mia^bbruci , abbrucia dintra ,e fori i 
$i chianci a lu mia cniantu , ed iu pinijuj 
A lu iurmentu tò moro, fi mori ; 
To cruda , iu crudu , tu pietufa , iu più; _ 
Tu cuti ai fidi , aju io finti pslori ; 
Comu fai tajca mia, cu ria fazz'iu; 
Tu cauci voluntati , iu mutu cori. 

V I N C E R r o : 

47 r T^' ama, e t'aduni, ed a l'interna affetti» 
X Ne premia, né mercedi iu fpetu, e brani») 
Sulu d'amari aja guftu, e dilettu, 
Gran premin è cbiftu , e gran mercè laciiaani * 
Culài nun vili amanti in tali oggettù . -' 

Ducìmenti pinìju, ardu, ed eiclamu, 
Nobili anianti su , pirchl io eflettu 



VINCER ro: 




DELLO STESSO- 



33 



HAc vìva , trifique tnca , pallente figura,, - 
.Hoc liti fi mttnm \lux mtà , forti flaiet; 
Cor lièi coHjtmptum vinci, in cbierefque folatum. 

Quod jc;-M è fìllio P --rhre traxit amor ; ■ 
Qu£ tu fi-cip lire.;/.'! v.-iUera cernevi, 

Molkfccs , peana a.:n».;[trat.>! meas , 
Et fubìtè fùcrit ubi quanta patenti» , -paniti 
E feretro rcvocam inorimi sembra fio. 

DELLO STESSO. 

redamas, amo te , fi me tamen aderii , odi ■• 
.3 Vndiquc- fi flagra, un-llque & ipfi fl !gro . 
ùi pi; ipja mas lacrima , cJ u-rquctr ipfe; 

Quai poteri;, ptenh fi moreris, morìor 
Si pia , & ipfe pias -, fi ferrea , ferrai: ipfe ; 

Si libi nulla fidss , i-srba d-il'fa midi: 
Vlaturam , genìumque tuum firvabi : voluntas 

Si tua mutatur, cor ego muso wemn. 

DELLO STESSO. 

TE fincerus a<r.o , interno me pofiulo amorì 
Mimerà, nec noli»- pr&,ìi fpcrat amor. 
Delettor filùm, quidamo, bac mea fola volitar, 
Aferccdem banc maglia-m, premia magna voco. 
Sic non tàlli umani tantum dum fpcBo figurai?! 

Lenìter exerucìor , conflagro , vociferar , 
Surn prteclarus amata , docet experhnùa nempe 

Spe quid Ataattr amai, non ego fpero,& amo' 
; ■ E DEL- 
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Vi MONSIGNOR R A V. 



48/Tiiftu orribili avaruu , chi fpurpatu 
V_J LafTau lu denti di la parca dura , 
Stà nuda tefta, chift'ofFu incavata, 
Chi na tu digitili la fipultura 
Dici a tia danna vana, ch'ai fiancata 
L'arti pri contraili la natura. 
Ti dici /'ch'iddìi in pulviri è tur nata, 
Sì mbìllittari vuoi la tua figura. 

DEL RE V. P. ZIZZa 

Nat t' infili cu (Tu nato oh oh ? 
Guarda pezza dì nifu, e comò IH! 
Chi mancai. a.Nafìi truvari ii pò 
Una nalàmi, comu chìfla ccà . 
Tenilu caru afTai fìu.nafa tò, 
Pirchi flit nafu fai zocca ti fa : 
Mettili affai cci voli di la sò 
Cui t* avi a diri, nfilamillu cci.' 

DI SANTO GRIPPA L.D l 
ii Palermo. ' , 

50T A zia Vatrici qaanna fa la cacca . 
| ' Teni pri un'ura la pìfci pifcé, 
Tutta lì raunci, lì (premi, eli ammicca, 
E fatta è china di tuffi , ed oimé; 
Jetta zerti bombardi , ca lu fpacca 
Lu manicheddu, o cantaru zocchè , 
E poi 'nttrragghia li pedi a la fiacca 
Fa fei briggbìa, Iacocula,c la Rè. 
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DELLO STESSO. 



H Orribile hoc re!iquunt t dei»pta cu! carne peperete 
Efera Parcarum non faturanda fames. 
Hoc cult nudatutn prorsùs caput , ofque cavatimi 

Digirerc haui unqaam quod petit urna fuh 
Tarn ftudhfa artem , qua luxu sana fatigat 
ftaturam ut fingas , filmina , te loquitur .' 
Eva/i pulvìt confumpto carpare , clmnat 
Sì fata cxoptat tingere fluita genat . 

DELLO STESSO. 

QVo petit hoc nafo , tantum qui promiuet , beta 
Prob quantus nafifiipes in ore fede! ! 0eut ! 
TVff Jì Iota quidem fàafì luflrabìtur era , 
Tale genut nafi , qui gerat, elisi erìt. 
Sit tiU prò gemma èie nafta , fìt chsrìor aura 

Ifte etcnìm nofli , quid t'tbi nafus agat ì 
Grande fubìbìt orna ,fì quii t'tbi dicere, nelle/, 
Ftge rnihi bunc nafttm pofltrìore loco. 

DELLO STESSO. 

EXonerare alaum cùm vult Istigava Heatrin 
Canata urinavi , dum fluii bora , premit , 
Contendi! , preffatque alvum , contundi! & artut 
, Ingemit , alque illam tujflt anhela granai , 
Ev'tbrat abrupth tam magna tanitrua fibrii 
- Vt feapbìam flnàat , fin? fit id lafanum . 
Stringi! & inde pedei , Jexque indefejfa bacillot 
Merda cuoi medie rtge , pilamque jacil . 

E i DEL- 
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DI GIUSEPPA TERMINI 

Dwfcefffl di VittkMi dì Palermi , 

jiT 'Ultima vota chi falli unni mia, 
I- ' Ti taliava languida , e dukntt , 
Pirelli turbata allura ri filma , 
Ch'a godiri t'avia poca mumenti : 
Ti T aflicuru , chi appena vidia , 
Tutta confiili mi fintia li menti, 
Quannu l'ultimu addiu poi detti a ria 
Nun vitti, un'utili, e un cariulcii chiù nenù. 

DELLA STESSA. 

5iT T Na juriiata m'aju fmiduddata, ■■ 
l_J Fr' aliiarì lu rimeddiu ad Amuri , 
Ajti na libraria tutta fvutatu, : • 
E rìiialinenti poi truuai n' Anturi , 
Chi fti lenii dicia: pri un' nnamuratu , 
Ch'ama da veru, ed ama di cute'- uri, 
RimeddÌLi nun cci nn'è, né cci nn'à fiatu, 
La fula. mortilàna fsù duluri . 

DELLA S TESSA. 

Ì3~\jf l taliafti, e In pettu m'aprii , r » 
J.VJ. E lu cori d' Amuri m'abbruciarli; 
Ma quannu poi futt'occhìu mi ridifti 
Crifciu l'Amuri , c chiù mi unamuratti v 
Oh comu lì mei (piriti abbattici ! 
Ch comu lì mei fenfi conculcarti! \ ■"" 

.Chi mauu luprajura, chi m ! avilìi, 
Chi cu la prima vifta ni' ammagafli ! 

. ■ : D'IN- 
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DI RINALDO .".LESSI DI NICOSIA . 




Ori M vififti extrmm , » , Mwfo* 



Vj AfpeMubam ceniti languida /affa meh , 
¥Ìam perturbati mlvebam mente:, quod effe: 

Tunc mora deliciis parva futura mìs, 
Lumina:, jurs , parure cali gir, a ,':re(j'i wdebant , 

Objlupuì , attorniai, meni mèi natia fuit , ■ 
i.xtrm-.uYnqne naie ut aixi , nec lamine vidi t 
Vtc [enfi , rerum nota me ufi* tutti eft. 

'' J tfn_L t o.siEss'o. 

IMpcndì ìpfa dkm quarcnt medtcamhta AritorV t 
Integra verfata tfì bìblioiheea m'ihi , 
Imeni tandem, qui dicerei: mail Amator, 

Qui can/ìanter amai , ntfeit baiar: madami 
H3.se fui\ ille unquam datìà medicabili! arte y ; 
- Una ptte/i tantum mori rénmert ntalum. 



fpetlàvip , ierebrafìt & peUui-t-cattts Y 
IVI. Et eitus accenfo incorda. flagratiti- Amar i 
Api mi hi ubi li;,;', rìjìlìì limine , cremi , ' 

Alqua nova eji flammis addita fiamma nHÌt. 
Proh qui fregifti vitlrlx quoque- ìmpete vtres 

Ipfa meàs, /W'/,*ii hr.fett qnwje meati 
Pnb quantum imperiS,tibi quanta pilentia nofìri efl, 




prima afpetlu cor mibì fubripìat \ 



DEL- 
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VINCER r o . 



1i\ TOgghiu fcialari mentri fogna icheifa," 
V H vogghiu fari chiddu, chi mi (guani j 
Firchi quannu me nnnna m' arrìfetta 
Ce* e lu fupr'olTu di ta fuggirazza . 
S" iu fcialu , e riju , rampogni mi jet ti , 
S' iu ita ju muta , a lamenti m'ammazzi : 
L* errami tutti funnu d' una fetta : 
Morti levala tu fsa mala razzi. 

DI GIUSEPPE VINCENZO MARAXXA 
ti Palermo. 

fìTV/n fpii nmu ftaju, e nua lu fai 
1VX Senza eh' iu ti lu dica animi mia 5 
Nun fai , chi pam ogni Ioni di guai , 
E chi fortuna m* è cuntraria , e ria ? 
Sugnu d' ogn' autru chiù miferu affai , 
Omo min ce' è fc un tenti comu mia, 
Né d' autru modu purrà ftari mai 
Cui inni ftà in grazia tua, uè piaci a tia.' 

DI ANTONINO PILO 
di Palermo, 

;<f/"^U tuttu chi hud m'ami, iu t'amu affai, 
V-J E fuavi mi sii pir tia li peni, 
Dunami qua n tu voi tu fruenti, e guai, 
Chi chiù lu cori miu 'ntoruu ti veni. 
Scmpri coni' umbra appreffu m'avirat 
Arfu dirocchi toi beddi , e Areni; 
Maritò, muriró; t'addunirai 
Un iornw chi ti voli eftremu beni.' 
j DI 
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DELLO STESSO. 



D Elidi s gefiire ititi dam virgo mancbo, 
Efficere & qaidquid, menti, animsque piatti; 
^iamqus ubi cotijugio malcr mi janxerit apio 

Sorcina magna granii tane mihì ficrus erit . 
Vtdcrìt ipfa hilartm , dìBlis mirdibìt , amaro 

Turbabit queflu , muta ego fi fidtam . Cefi 
Prob fieruam mala turba , quibut meni omnibus una 
Mori ,prccor , bit perdat exi fiale genui . 

DELLO STESSO. 

QVjris qui valeam ? ignorai , me, ite ipfa, piente 
Intima pars anima , dimidiumque mee ì 
Quod mìfer irne feram ntfeit gtnai omne makrttm, 

Et quod fit tapiii fori inimica meeì 
Sum cunSìi equidem Unge ìnfelimr ìpfe 

sEqui ac tpfi miftr , credito , nuilus erit . 
Scilicet band ulìter aita fua tempora /alla 
Qtittn tu nec curai , vtc libi corde fedet . 

DILLO STESSO. 

ME licei band peromes,nÌmÌit lanttn ardioflam- 
Pre te fipaliar , pena fittami crìi. (mii, 
Quaslibtt animnat , mibi quotlibet adde dolerci , 
Jfa'xque magJs cernei , cor tibi adejfe meam. 
Te conftans ytlut ambra fiquar , mea sita , ferenti, 

fcamsffque ocidis faucìra ttfque toh, 
Occwnbam ,occaBtbam ,/lammat beni noverh olim 
ipfa -, meesjtllum nm babuifìe modum. 
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DI VINCENZO D' AV R 1 A 
di Falerno . 
57^1 di l'indigna , ed afpru to riguri 
^ Forlì mi lamintai rpietata Cimi, 
Ed or» armata chiù d'odiu, e fururì 
Chiù affai in mi firifci , e chiù m' accori i 
Nun li difs'tu, ne ani fui mancu anturi) 
Bench'i feeru di mia chiddi palori , 
Parrau l' affanna min, lu miu duluri, "■>> 
Parrau la lìngua sì, ma no lucori. 
D / GABRIELE, CIC. ERO 

di Palermo . 

5 8/^ Omu in ofeura notti atl'undi feri ' \ 
V i Dilia lu portu , e difprezsa lu mari) 
Poi viftu lu bon tempu lu nucchieri 
Rifa li vili , e torna a naviga» ; 
Cufs'iu fdignatu di fsi modi auteri - 
Su rifulmu in tutta difamari, 
Comu ti viju , mura di piliferi , 
Tutti li guai mi Icordu , e tornu a amari; 

DI S AL VA DORÈ MAJORANA; 

A Muri qn"" 1 » di batti ri l'ali 
£\ Si Temi ftancu, e pufàrì vurria , 
Mi veni a trova , beni:h' iu Si murtali 
Apporta pri parrarimi di tia : 
In cci fpiju chiù voti , fi sù eguali 
Li ciamny d'autru a la gran damma miai 
lddu mi jura fupra lì loi ftrali , 
Ch' un cci fù ■ cui abbruciau chiù affai di mia ". 

F ' ni 
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S 7 /irf £ imatritum , n'm'tum corJifqae tìgfirm 
$ulpapi_ qaera}ut , barbara Cbhri K Inani , 
Atque novìs^ nane duSia. odiir,, nuncduÈla furore 
Mi magii excr.ueias , me mogis ìpfa prìs ; " 
Verborum itort auÙor ego, ticc ttofìrafuers ■' | 

Illa licei labri! ■serba relata meìs , 
fona locata mea ejì, incus. e/I. dolor ipfi ■ locatiti \ 
Hat veces , non cor , fejl mea lìngua dedit ^ 

D'E'L 'P: 'ERA NC"R6 C O MURENA 
. delle Scuole Pie . 

NOn ficus obfcura in noble, & JlrUentìlits andit 
In fortuw adfpitac , [pernii &. eeeanum-, 
AJl ubi 'prfj r :clit mima , wiipfquc fifundoiy 
V 'la iterata tradii nauta rsfeSa mari ; . ■ < 
faflas ipfi tuoi fìc indigna t us .m.orit 'f 
Qtrine meo .fiutai fcllcre corde- gtWtr.u ir'j 
Te tamen ut video ., nona fta$ fetHenf.ia me/fij t 
Damna.okRvifim Mtww'^^VajJ&V^fii,- 1 ; \rt 
DI R I N A L DO "'A %i £_ Si S I 
...... «Ji.Nipifia^ii 5. . .,'<■, 

SI qwndo feffus , -pennati ag/tarf ■cupido ffi 
£t requiem la§^ ■cerpom tyfe pah, 
Sim quamvis morlalh rgo , wc fJuìui Uh 

Confali* , ut de te malta kqmiur ,- aditi - '\ 
tllum ffpe rogo fatimi , quièti! ardty>.. fammi 

An ftammew alter iu\ nmerifo ffitf&fmìu ' 
Jlle mtbì nullum ,fua perf^a'fpicula jarat-, 
Majorcs no/iris fubftinjójjt tfa&f ^ . _ ■ ., . 

F DEL- 
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DI VINCENZO VALGVARNERA. 



go\ It Uriti ■ o bedda , c cu tia morii Amnrì, 
IVA L'imperia di li grazii in tia finiu; 
Lu Sali , chi pir tia dava Iplennuri , 
La luci fua dì tenebri cupriu. 
Ed iu a chi refluì" acerbu min duluri 
Tu miniftm di marti amatu, e più, 

' Cincia tu li mti membri in petti duri, 
£ fa fepuìcru sò lu cori miu. 

DI QIOVAN BATTISTA GWFFRB 
di Palermi . 

E " u cun P , *' tt > c ftipe&tfa affai 
J%_ Di l'affinata, e- dura cori miu, 
Otri t'ama ranni, e pati unti guai , 
Ne inai forza di fdegatt cattala u * 
Beata tia, Patruna, c comu fai 
Chi un'uri m'ami, un'ara m' odii? ed ìit 
Comu min pbtti pintirimi mai ; 
Di chtddu, chi una vota 'mi piada'?- 

DI ALESSANDRO LA TORRE 
Barone dì Tifa Palermitano . 

gi ri ÉddV flgh% la terra um'brttfS-,^ fcura, 
. JJ E a tia miu Suli , giru femori attorni! , 
Lu fu fu è Amuri , in cui già ffthi ogn' ura 
Pri lu Zodiaco eterea in enti iu tornu; 
Spiranza, gilufia, fdegnui'erpaara 
Su li piaheti , non' iu IpiiTu ritornu , 
Nè culpa ai tu, fazz'iu la mìa tintura, 
lui» flati, ia lu'nvcrau, iu notti, iu jornu. 
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DELLO STESSO. ■ 

PVlcbra txtinffa jatei , obiti tttum ip/e Captai, 
Marte tua tbaritam toneidit imperiai» . 
Mentre qaìqae tua radìis fulgtbat Apollo, 
Spltndorm tenebra ccndìdìt ipfe /navi. 
Ecquid adbuc vivo, me tu e dolor improbe morii, 

Qui piai, stcepsut qaique mjmfitr aiti, 
Te precor in duro! lapidei meacorpora verte, 
ìpfiai fij tatuala™ cor face qutfs meam. 

DELLO STESSO, 

Mirar, & eb/lapeo ,qaod cor immobile noftrum 
£t firmuns , confimi , propofitìque tenax, 
Tarn te depereat \ forai & mah tanta, ntc olio 

T import eognofcant quam granii ira vaia . 
0 te felitem Dominmn , qua tu, precor, arte 

Vianc me cdiffe , & me nane adamare potei ? 
Afi ego cur nunquam mutato corde dolere 
là potai , placuit qaod fimi buie animo. 

DELIO STESSO. 

XPfi ego firn, mea lux , obfcura, umbrefaqat ttìlat , 
Tique prùpe, a mi Sol, irrequieta! agor. r - 
£{l velai axh Amor, ean&ai cui fixut in borai 

Zodiacum repeto, per petubque peto. 
Sunt /pei ,/unledÌum , què /epe recarro, Pianeta, 

Ztlotipa/que timor , /aiicHu/qae metal. 
Tietttbt culpa, meos tqaidtm mibì fingo Uberei, 
Fingo byemem,£flatm,mUem ego , fingo dìem . 

F 2 DEL- 
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ifjTU partu, e cu mia veni la miti arduri . 
X' in paifi a mia ingrati, ad aiuti cari, * 
Vidirò beddi d - eftremu fplennuri , 
Ma iu uun facciu autri biddizz: amari . 
Turnirò fempri fìdu a Iu min anturi, 
Comi! lu dumi culi' acqui foi chiari, 
Curri pri vofchi , pri jardini , e duri » "■ - ■ 
Ma 'hi sò curfu và a riniri a mari, ' 

DELLO STESSO: 

(.: | 1 F.dJa chifla raciua e duci , c vrunna 
Xj Ntrà fti dui coli s'aflìraigghia a «a: 
Ma chiffa virdi , c quafì ficca fruana 
Troppu affimigghia a la fpiranza mia. 1 
Chidda il chiavi di duci zza abbunna , 
Tu a Iu me ehiantii si chiùalpra, e ria. 
Cerca chidda, ama l'ulrou, e lu circittiiia , 
Tu deprezzi , nun ami , e fuji a mia . 

D I A G O S TI NO .BALDI 
diptltmo. 

*STJ Afla Iu terripu, e pafla ogni gratinizza 
i-' LÌ jorna a cui fu lcri^ a tuimifchirii, 
Sem pri a Un locu nun è la cuntiatizz»,- 
La rofa ora fa eiuri , ora fa fpini , v. .. 
Culi' anni abbarca Todtu , e »la durizza, ■ 
Termini novi ogni gfcaii cdli "in fini J< 
Patta o gaudiu fia ftatii , o fcuntintizza ; 
Sulu l' all'anni rati nun hannu fini. 

DI 
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Difetto, mteamque venti mas ignis , & a$dor_ 
In kca grata aliti , afi inimica mihi . t 
Mille ego mirabor ptisflantì carpare nympbas, 

Sed ncque me facies , net nova ferma trabefii 
Vfqus mea fidai nympba , eotr/lau/qae redibo, 

"Non feem ac puris. profilati amnii aquh 
'Erra! per fkres , per fihaì. erret ugros , 
Sed hngi cttrfus all'ima meta usare ejl. 

DEL LO STESSO. 

HJEc uva eft dulcti, mcaìux ,flavìquc cviorifr 
■Hit gemimi rebus te metti ipfa referi:. 
Attamen banc virìdem, fieri qua pallida capti, 
Fr onderà fpem Jiimium , no/co, referre meaw. 
Si pluti , illa quidem pluvia fit duleior , at tu 

Duri or et latrimi i , afperìorque weìi., 
Quarti, amataue ulmam ,foIìiJqui ampleUìlur ìlla ; 
Tu me mn redamai, iefpicit , alque fuga . 

D É ILO STESSO. 

T Empori ìabuxiur, labtmtur maxima rcrttw, 
tSurgm nigra àliti -, alba atiifque dici,; 
Lattila baud conftani; ncc tcrta in fedemoratur, 
rofadat'florei, nunc farti 'tpfavepres: 
Tempore durities; tempore: frangttur ira? 

Inveitimi xianim grandia au£qu? : modum , 
Ccjjant mtermi' fuètint , vii gaudio eeffanl , 
. { Sed mia §ma uilum nefrit haberf, modum' 
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DI MICHELE M0RASCH1N0 

dì Palermo . \ 
Morti avara, avara morti! e durai 
E plichi niin iiign'iu coli manali! 
Ahi comu « un colpii ogni mia gloria ofcur» 
L'arcu tò inevitabili , e fatali ! 
La bedda è morta , e chiufa in fepultura , 
Era Diu, nnn su chiù, ft'arcu nun vali: 
Cufsì meftu , e d'aleuti all' urna ofcura 
Ripirau Amuri , e poi frizzali In Arati . 

Z>' / N C E R TO, 

fjT N chinu locn Tempri in mi lìarrìa ■ 
X Mi m'i fòrza partìri onn ina incuti , 
E voli la mia fòrti iniqua, e tia, 
CIj'ìu mi privallì di li mei cuo tenti; 
Dunca rettati in paci anima mìa, i. 
Ed ai memoria di li mei tormenti ; 
Partii , ma chi riftattimu , vurria 
Comu tu ntra ftu cori , iu ntrà Uà menti. 

PI GIOVANNI QiVFPRE 
di f ritrae. 

tfST U mi partu Patrona, benchl fia 
X A tia di gioja , a mia di pena aliai , 
Statti cuntenti luntana di mia , 
Ma di poi morru «ùcanufeirat* 
Pi'nfànnu a la crudili fòrti ria 
Si di pctra nun si, forti dirrai, 
Guardati quantu beni mi vulia, 
E' quantu malamenti la trattai! 
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DELLO STESSO*'' 

DI) Va, & avara nimis,mm nofuttabilit w.qaam 
Cur me mortsktn non gemere di'si ., 
Lttifer Me tutu , tati; ìrrefarabUh arcui 

Vtìe iSu bea tallii qui decut omtic meam;\ 
Occubuit tandem Chiarii, tumukque fepaita e/l, 

Ibìumen cram , non fum , jam meui arcui inerì, 
Sic motftut, trìjiifque tè/cura proximus urne , 
Ingemìnant quejlus , Jpicula fregit mmr . 

DELLO STESSO. 

T Empiti in emnt lìbembac ipfe in fede k 
Attamen invitar» cedere fata jabent . 
Cedere fata jubeitt; nimium crudeltà fata 

Cogant dtlieiis me earuiffi me'tt ! 
Erga -eale , pcena/que meat fub mente reooht 

0 mea lux , anime dìmidiumque me ■ 
Difeedo , caperemque tua fub mente manert 
Ipfa meo veluti in peclore firma manes . 

DUI O ST ESSO. 

LI)* mia dìfcedù 1 ,,quamns di/cedere fumane . 
; Sit tìbi fatiti* , triflititcque mibì : 
Me Utare procul, nóflris é' pafcere pwnh 
Qui firn, cum moriar , feriat indefeiet. 
Cum repetet animo tecum mea trìflia fata > 

Verba htec, ni fuerit faxea , forte dabis , 
Cernite quo Jìadio, quo me dilexit amore, 
Atque mali acceptui quam fuìt ille mibi I 

DEL- 
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DI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 

di Falerno . 

<fi \ Muri pri riiiraculii (patita- - -":» f 
£\ E In min, è lu ròcori in quwtru -pirtii 
Meniu min , e nietnzu rtf^pl Mi /uttclili j ■ >v- 
E dui hni flci cu niirabit'artii, i-- 
Talctii fi t'amU, e Tpiffu ti difiju. * 
Arau a mi* ftilhi, chi di tia uq sù fparti , 
Si tu m'ami ami a tia, chi J ntra lu uiiu 
Cc'è di' lù cari tò na boaa patti. 
DI ANTONIO VENEZIANO 

di Morrede, 

7jO I fcippffù Amuri na pinna di Vili, 
O E fcriili in carta la vintura rfiìa , ' ' 
La Tcriffi , e un ni paria nuddu fignali , ■ - 
Chi pir fegretu occultu fi lija. 
Cui fu pietufu, o erudii a li mei mali, 
Diilì ittra l'acqua sidirai Chi Ha, 
Chìànciu , [a vagnu , e leju Httri tali : 
Nun cc'S fpiranza nò, mali pir tia. 

DI FRANCESCO BQ NELLI 
dì MitfrU. 

74T) Edda di chi ti turbi? 51 parti ri- ! ■'• '■' t 
Jj Vurrai,rìnibarcuÉpr0ntuinChÌ3uiftlintij - 
Chhì' rJJgml imbarcu cridì , ut) puftrai a*Ìfl 
Di chiftujclii t'appmura lu tò AfflSatK> -' 

• imbarcai' ti) cui non timi di ■fuffrirft . - 
Di^gi., o ftfcgnu a'tìh m'ari iaWftferi: 
Sru'cori è- varca /venti li' fuTpirt,-' - 
L'acqui pir'mvigafi^i-rfi^-énraittì. *fc 
~ J , "'" •-> BEL. 
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DEILO S T. E. SS 

ABftidit iximià viriate meumque , iumnque 
Quatasr fa panni tor pharetratut Amor, 
Inde meum, tneiìumque tuum cer janxit in unum, 

Atque duo mirti Jafta fusre modis . 
Bine fi diliga te , fi te quoque fapiai.opto, i 

Memei ama, qui ra fu-; cadc-miue libi. 
Sì me tu redamai, mea lux, te diligji ipfam, 
Pari stenìm in nefìro plurima eoriie lui ejl , 

- DI GIQi BATTISTA CfAFAGLIONE 

di Palermo. "■ - ". 

ALarut» Jtbi de peonii amor sbflulil ut>am:, , 
Ét firipft, vita frigia fitta . 
Strippi, /ed radium monflrabqt L pagi>ta Jtgnum, 
Oécaltii futrat namqtte legenda, modìi. . 
Qui fait ad nofiros eafut ,■ mtjte , fera/ve 

In medili » poltrii noftere s ,dixit , aquis . t> 
Illacrmor , ftriptamque rigo , lego tolta verha : 
Va libi , va mi/ero , fipei lièi nulli mantt . 
DI GIACHINO BURGIO 
di Miriate. ; 1 

L"S x mei quid trepidai , libi fidifqedere meni ejl , 
E» tibì,qaam psficis , jam fatti' opta rati: . 
Crede miti , nasis nulla ejl libi dignior i/là , 
Qua™ libi fincerut nme tutti aptat amani; 
Stanis , ubi ledest te nulla incommoda , net te . 

Horrida concutiet mobilìi ira maris . 
Hoc ter ejl rtavii , venti fufpiria , noftra 
Sunt hcr'mx , remi qme ferìautur j aqtta - 
-Gì DEL, 
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DI VINCENZO VALGVARNERA. 



'go\f{ Ur '^ > °bedda > e cu f '» taarQ Amuri, ■ 
]\X t'imperio di li grazii in tìa fiiiiu; 
I,U Sali t chi pir tia dava (pie no uri , 
La luci fila dì tenebri cupriu. 
Ed iu a chi reftu ? acerbi! mia duluti 
Tu miniftru di morii amata, c più, 

■ Cancia Iu li mei membri io petri duri! 
E fa fepulcru so lu cori miu. 

DI GIOVAN BATTISTA GWFFRe 
di Palermo. 

gì JJ Eftu cunfufu , c ftupsfirru affai 

DÌ l'oftiuitu, e duru cori mia, 
Otri l'ami tantu , e pali tanti guai, 
Né mai forza di fdegnu catmfciu . 
Beata tia , Patruna, c comu fai 
Chi un'ura m'ami, un'ut» m' adii?' ed iu 
Comu min patti pinti rimi mai !f 
Di chiddu, chi una vota mi piacili ? ■ 

Df ALESSANDRO LA TORRE 
Biroxe dì Tufa Paleraìtana . 

tfirtÉdda iugn'tu la terra umbmfi, e fattoi 
XJ E a tia miu Suli , gira Tempri attornu , 
Lu fufu è Amuri , in cui già fiffu ogn* ura 
Pri lu Zodiacu eterna me riti iu tornu; 
Spirami) gìlufìa , fdegnu , e paura 
Su li pianeti , unii' tu tpiiì'u ritornu , 
Mè ettlpa ai tu , faza' iu la mia friatura, 
lu la flati, itt lu 'avermi, iu notti , iu Jornu ; 
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DELLO STESSO. 

PVlcbra txt'sn&a jaces , oiiit tteans ipfe Cupidi, 
Marte tua tbari tura concìdit ìmperiam . 
Munire qutque tua radili fulgebat Apollo , 
Splendor on tenebra candidi t ipfe fuum, 
Zcqaìd adbue vfao t meat o dolor improbe morti , 

Qui pìui, aceeptai qaique minifer oda , 
Te precor in durai lapidei meacorpora verte, 
jpfui t'& tumulam cor face quafo nuum. 

DELLO STESSO. 

Mirar, & objlupeo , quod cor immobile no/Ir uni 
£t firmai», & conflant , propoftique tenan, 
Tarn te depereai , ferat & mala tanta , nee alla 

Tempore eognafeam qttam granii ira valet . 
0 te Jelicem Dominata , qua tu , precor , arte 

liane me ediffe , & me nane sdamare potei ? 
AJi ego tur nunquatn malato corde dolere 
Id potai , placati quod femel buie animo. 

DELLO STESSO. 

IPfe ega fot», mea Jatt , obfcura, umbrofaqae teilut , 
Teque prepe, orni Sol, irrequieta! agor. 
£{ì velat axh Amor , ewtfas cui fixui in barai 

Zodiacam repeto, per petuhque peto. 
Sunt [pei , fini odiarti , qui fepe recurra, Pianeta, 

Zelatipafqae timor , fdlieitufqae metui . 
Vlet Ubi talpa, mesi equidem mibi fìngo Ubarci , 
Finga byemem , sfatevi , noffan ego , fingo diem . 

F i DEL- 
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?jTU parta , e cu mia veni In mia arduri ! 
X tu palli a mia ingrati , ad autri cari, * 
Vidirò beddi d'eftremu fplennuri , 
Ma iu uun faccia autri biddizzi amari. 
Tu mirò Tempri fidu a Iu miti amuri, 
Comu Iu dumi culi' acqui Ibi chiari, 
Curri pri vofchi, pri jardiai, e duri, 
Ma 'In so curfu va a finìri a mari p - 

DELLO STESSO; 

ftÓ Edda chìffa radna c duci , e vruttna 
P Ntrà Hi dui cori s'aflìmigghia a da: 
Ma china virdi , e quafi ficca frunna 
Troppu affimigghia a la fpiranzl miaj 
Chidda fi chiovi di ducizza abbunoa, 
Tu a Iu me e hi anta si chili alpra, cria. 
Cerca chidda, ama i'ulaiu, e lu tf renana ( 
Tu dilprezzi , nua ami , e fuji a mia . 

D I -AGOSTI NO, X ALDI 
di' Pittima. ■' "* 

«jp Affa Iu teiripù, e pafla ogni gr.^nhizza 
Li (orna a cui fu led y a ciii mucfiirii, 
Sempri a un locu nunèla cuntintizza , 
La rofà ora fa duri , ora fa fpini ;. L -V- 
■ "Cuìl* amht 'abbarca l'odili , c la durézza» ; '■ 
Termini trova\ogni gran col* in 6ni', : 
Pafia o gaudiu iìa ftatu, o feuntintizza } ■'■ 
Sulu l'affanni mei min hannu Sai, ■ >■ 
Dì 
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D I/cedo, mcumqae vsnit mas ig/iis , & OfJw 
In loia grata alti: , ajl inimica m'ihì . à 
Mille ego mirabor prafland carpari nympbas, 

Sed ncque me facies , me nova forma irakeni 
Vfque mea fìdus nymphz , conjlanfque redibo , 

"Non fecus oc puris. profluvi amnis aquis 
'Errai per flores , per Jìlaat. errat,,& agros , 
Sed- lungi carfiis ultima- mesa mare eji . 

D1L LO STESSO. 

HJEe uva eft duhis, tnealm ; ,flnmqae ciAori\ 
-Hit gemìnis rebus te n'mis ipfa refert : 
Attamen banc viridem , fieri qua pallida ciepit , 
Frondtm fpem nimium , no] co, re/erre meaw. 
Si pluit , fila qaìdem piami, fis dalcior , al tu 

Dttrìor ■ es lacrimi* , afpcriorqus mii., 
Quark, amatque ulmant >folii/que amplcBtur Ma > 
■Ttt mt nm redamas, defpiàs , atqae fugìs . 

D E ILO stesso; 

T Empori ìabuniur -, lab untar maxima rem»., 
< Surg'sK nigra dltis ; alba aliifqae dies ,; 
Latititi haud cmfians-, nec certa, in fide msratar , 
aitine refa i dat 'flsres , nane parti ipfavcpres; 
Tempore duri tisi ', & tempore 'frangstar irti 
ìnveniunt jùndtm granata queque- : >r.odum , 
Cejjant meeratrs' fuànini , vel gattàia eeffant > 
. Sed mea p\nna aliate ncfcit.habere modttm. 
W DEL- 
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DI MICHELE MOft ASCH1N0 
dì Palermo. 

S6 Y"\ Morti avara , avara morti , e dura ì 
V/ E pirehi nun fiign'iu cola mortali! : 
Ahi comu a un colpu ogni mia gloria olcura 
L'arra tò inevitabili , c fauli ! 
La bedda è morta , c chiulà io fepultura , 
Era Diu, nun sa chiù, ft'areu nun vali: 
Cufs) raeftu , c dulenri all' urna ofcura 
Ripiiau Amari , c poi ipìzziu lu Arali . 

W I NC EATO. 

SyT N chìftu locu fcmpri ìu mi flarria ì 
X. Mim'c fona parti» ooninamcnti > 
E voli la mia torti iniqua, c ria, 
Ch'iu mi privaffi di li mei cuotentì.' 
Dunca reftati in paci anima mia , 
Ed ai memoria di lì mei tormenti ; 
Partu , ma chi rittaflìmu , vurria 
Comu tu ntra ftu cori , iu otri fsà menti. 

PI GIOVANNI GIVPFRB, 
di Falerno . 

tfST U mi partu Patrona, benchl Ci 
X A iii di gioia , a mia di pena affai , 
Staiti contenti luntana dì mia , 
Ma di poi rao mi mj canulcirai , 
Pi'nlànnu a la erodili (òrti ria 
Si pura nun sì, forfi dìrrai, 
Guardati quantu beni mi vulia, 
E quantu malamcntì 4u trattai! 



DI 
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DELLO STESSO. I 

DVra, & avara nimitfnort nSfattabìUt unquarm 
Cur oie mortakm no» genuere diii , 
Lattfer ille tuut , tua; imparabili! arcui 

Uà» i&u bea tollit qat deeas omne meuml 
Oceabait tandem Chimi , tamuhqae fepu'.ta e/!, 

Wumcn tram , non fum , jam meus arcai inert, 
SU mafiut, triflifque obfcura proximm ama ; 
Ingeminam qaefiitt , jpieula fregi! amor. 

DELLO STESSO. 

T Empiti in sane lìbem bue ìpfe in fede morarcr, 
Mtamtn favittm cedere fata jabent . 
Cedere fata jabent ; nmiam cr adelia fata 

Cogant delieti s tue earaìjfe meii ! 
Ergo vale , peaafqae meat fab mente revaht 

0 meo lux , animi dimidiumqae me : 
Ztifcedo , eupercmqitc tua fab mente manere 
ipfa meo velati in peSlore firma manet. 

D £'L t O STESSO. 

LI)* mea dìfcedù\,quammt dìfeedere famme .. 
■.SU libi Utìtis , tri/li titeque mihi : 
Ali lutare proc al , noflrh &.pa fiere premi 
Qui. firn, eum morìar , ferias indefeiet. 
Cum repetes animo tecum mea trìflia fata , 

Inerba ba\ ni faerit faxea , forte dabit , 
Cernite quo Jludio, quo me dilexit amore, 
Atqut mali acctptut quam fuit Hit mìb't I 
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DI BIVSEPPE MARTINO 

di Caricane. 

tfpT) Ri bauli , e pri lairrtipi umbra dulenti 
J7 Ei'rannu in chiftt fulitarii orrurì _. \. | 
Vaju cuatanau all'aria, ed a !i venti e";-:,À 
La tua gran eruditati, dio min amuri J; 
Oli lì purtaflì a tia fl'alpri lame a ti '. ./> 
L'aria cummoffi di li mei clamurì, 
Pietulà forfi di ii mei tu menti \u „-.« 
Aviriflì di mia quarchi dulurì. A 
DI ANTONIO VENEZIANO 

di Morreste . 

Di lucori mìu raiilaggi ardenti^'.*' S~*> 
Sufpiri mèi vi prego, ora volati t jj. 
E di la donna mìa, chi friddu fenti, ■■, ■ ,J 
Quant'aria intornu cc'è, tutra avvampati* 
Poi fatti in grazia mia lingui eloquenti 
Dickicd di mia «noni a pittati , .- i 
Si la damma, eh' è in ani, tinta è cocenti j\ 
Pìufati ddù mifchmu quantu pati . 

D' incerto;. 

71 ' \ Mùrì , chi abbrucia di pri diipctm' 
X"\ Stu friddu cori min di vivu fòctt;'.. 
Ti prego, abbrucia di chidda lu petto, 
Pri cui già mi confusiti a poeti a poca. 
Renniml amanti Ju miu amatu oggettttj 
E fitra hi cori so trovami loco, 
Chi fi na vota ddà dintra mi menu " 
Va vidi quannu mi Succhio di ddoeu . 



Digitized by Google 



CHILO STESSO. < 

PEr rapii, HMorum per opaca piemia , pwqm 
Ardua faxorum flebilh ambra vagani 
Ad tenuti turai re/èro, sxpbirofquc , mttfque 
PeSlorìt bas fiamma i , barbar iemque tante. 
Oh dar ìt fi meta mei! claworibn tflos 
Ptrftrrct output luraficund! tMÌ 
Iffa mettfar/an tri/tei mitrata labore! 
TaUa quìdem noftrh cafibus ìngtmeret'. 

DELLO STESSO. 

Ite prccornejlrì fufpìrìa imncia eardii, 
Ile cita ad domiaam nuncia fidi meavt , 
Atqut tllam ingenti qua /rigore Iota rigefcit 
Qreum quidquid adefl aerh , omnt flagrtt. 
Inde vtlut lingua fatta tttibi quafo difirta 

Narrate buie cafus eomtnijìrata mesi. 
Si qua: nos almut , fiamma fit acritcr ardent, 
Velve animo quantat fubjìhet ille riferì 

DELLO STESSO. 

Invidia ettardem, qui frìgida no/Ira cremafii 
Peffora tam vhZ dire Cupido face. 
Illìut uro, precor, /tmili, pranrdh flammì, 

Cu/ut amore mifer fenfim ego deficio. 
Quamque tidelìi amo, fot firn redamatut ab illa} 

Inque fuo nulli eorde require locttm,. 
ytum fi ebara femel penetrare h corda licebit 
Quando crit, ut dhidar ipfe locoì 

G DEL.' 
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DI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 

di Palermo . 

fi \ Muri prì riiiraculu fparrta" i ■ - * f 
/l E la miu , e III còcori in qUMtru-pànii 
Menni mia , e ménzu tò poi ani junchi, 
E duirini fid cu mirabil-arti-ì ; - 
Talchì fi t'arati, e fpìffu ti dìSju ! ' 
Ama a mia ftìiftì, chi di fia un sn fpartì , 
Si tu m'ami ami a lia, chi *ntra in min 
Cc'é di- IÙ cori tò ria boni parti. 



I Icippaù Amuri na pinna di l'ali, 
O E-fcriflì in carta la vintura mia , 
La ferini , c un ni paria nuddu tignali, 
Chi pir fegretu occulta fi lija . 
Cui fu piemia, o crudu a li mei mali, 
Dirti ntra l'acqua vidlrai chi fi*, 
Chianciu, la vagnu, e leju Ut tri tali: 
Nun cc'éfpiranza nò, mali pir' lia. 



74tt'Bdcf3 di chi ti turbi ì SI paflirì • -• 'l 
JJ Varrai, l'imbarcu É prtìntuin Chiftuiflantl; - 
Chiù dignti imbarca cridi , un ptiwai irtifi ! 
pi chilìu, chi t'appMara fu tò Amanti'.. 

■ Irribafcu; ia cui atta timi di furto* . *lì 
Difagi., 6 fdfcgnu d'ah mari impilatiti: 
Sta' cori è Vitrea , ■venti-li' futpìèi ,■ ■ ■ \ ^ ' 



Digitized by Google 



DELLO S T. E, S<S O* 

ASJcidil tximiì viriate meamqai , taamqae 
Qaatàor'in paridi cor pbaretratus Amati 
lille tncam, inediamque tuum cor junxit in unum, 

Atque dao mira Jàffa filiere modis ■ 
Bine p dilìgo te , fi 'te quoque fapius opto, i 

ÀAemtt amò, qui rei -fu/a una. tademque libi. 
Si me la r c damai -, mea {un , te diligit ipfiam, 
Pan ctcnìm in noflrt> plurimi corde tui cft. ' 

DI GIO: BATTISTA CIAFAGLIONE 
di Palermo. 

ALartm fib't de.pevnis amor abjlulit imam, - 
Ét ficripft vita triftia fitta me* . 
Scripjtt,fed nullum monfitabqh pagina Jìgnum, 

Occalth fuerat nomati? legenda- tr>odìs. . 
Qui futt ad nofìrei cafus tWftfoe -, ftrafive , 

In medili , poteri t no/cere 3 .dwt , aquìi . .r 
Illactimor , fcriptumque rigo , lego talìa nerba : 
Va tibì , vte mìfero , fpei libi nulla tnanit . 

DI GIACHI NO BURGIO 
di Maria!*. • < 

LTfx atea quid trepida! , iìb} fitjifqiatri meni tft , 
Eh tibi,qaam poficìi , }am fath'apta ratti. 
Crede inibì , nams nulla ejì libi dìgnìor ìfià , 
Qaam tibì /incerili nunc tuai aptal .amane, 
9?ash , ubi lédent te nulla ìncommods , net tei 

Sorrida concuiict mobili j ira marit ■ 
Hoc cor eft nauti, venti fufpìrìa , nofiré 
Sunt lacrima- , remii qtm .furfantar aqu£- 
-Gì DEL , 



Digitized by Google 



DELIO S TE S S O. 



7ìT2 Semprì a diri oimc ! tempri m fufpiri ! 
tli Sempri in travagghì,e fi enti, e iafirraitatì ! 
Nari ce' è tregua , o intervalli! a lu patiti, 
Como provami multi fcunfulati : 
DÌ quanti mali poni prividiri 
Ippocraei , e Galena , e su notati ; . *. . 
Lu pozzo a leta cera, e franca diri; 
Nn'aju avuta dui voti la minti. 

D E l LO STESSO. 

76*"T n U parti ingrato, e comuf e quali paci 
X Truvari pozzo chiù fu la , e frumenti f 
Tu parti ingrato, e troppu pertinaci. 
Diiprezzi amori , c lo mìo chiarito un feriti; 
Fermati, ferma , e guarda; c fi tinaci 
Refta poi lia tò cori, e nun fi penti , 
V'attinti i letti allora unni ti piaci, 
Ch'in reftu a folpirari eterna inenti.. 

DELLO STBS X O. 

770Cu6mi, s'io non t/amn, e indarno, finti 
O Cu novo inganno, e cu maggiori tnfoltu» 
Parimi tà , fi inabili , e impotenti , 
Sa fatto a un- novu amuri , a un nova volto. 
Chidda , eh' avia fio cori tuttu ardenti , 
E Tempri in petta sò lu tinnì occulta, 
Muriti , né a darimillu fu avvìrtenti , 
E cu idda arrifl.au chiufu, e fcpultit . 

DEU 
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DELLO STÉ SSO. 

EHcu 1 w ma fimper erit ! fufpirìa femscr 
Fimèamì ni morbi, me premei ufque Uteri 
3fo mora , nec requiei neftro datar alla dolori " 

Concedi ut riferii pturìbm Uh film : 
Qua mala Galena! tmh, qua frtfcint olim 

Ipfifuis librii tradidit Hippocralet , 
Haud temerì dica*!, trepidi nec fronte f autor 
Dmidium ipfe, alìud diaidiumque tuli. ' 

DELLO STESSO. 

Ingrate excedit, fid quànam mente t quieti 
Qu% poterà infelix fila relitta fruii 
Bxeedii , nim'tumque tenax contcmnh amerei» 

Ingrate , & lacrimai dffpich ipfe meas , 
Si/le rogo , rogo fifle gradui , & rejpice ; firmim 

Si manet , & renult cor deluìjfe tuum. 
Tuie contentai ahi, quo ti docet ire velaptai; 
Wamque ego fingultut tempui in orme trabsm i 

DELLO STESSO. " 

ME preeor , excufa ,JÌ te non diligo , fruftrh 
_ Me capere affettar froudtbm ipfa tati: 
SÌ mihì funi iiìret nulla , fi nulla poteflas 

Efi vtìbi, ut allietar valla, & amorenewi 
£tu& cor firvabat nsflrmn dream andique flagranti 

Semper & occultane pevere detinuìi, 
Occubuit , morìent me reddidit mmemor illud, 
Cumqut Uh in gelido marmm delituit'. 

j " " DEU 
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DELLO. SPESSO. 



y»~r}Ricifft, affliggi flu cori. milchinu 
' _£/ Crudi fortani ntra continui gaii ,i \": 
Ritarda a li mei avanzi In caminu, v„»; i, 
Fammi milchiuH * urdifd quantu lai ; 
Chi a tò difpettu , e di lu min dirtinu 
In lauti affanni, un mandi roggia ua'ahi , 
E com' oru a In focu , aliai chiù Gnu 
Nitcirò di li dammi , unni abbruciai . 

DELLO STESSO 
tfsllu caditi n'oesdda cala gaggia da m fitt$rnni, 

7j"V T O" miti fù l'accidenti in chiddu puntu, 
X^i Chi lu tò paflareddu in terra ha (piatii, 
Ma fu, chi gareggiati a tò cunfruiitu 
Pritifi nellu cantu , c rifiati vinili; 
Altura sì, chi di duluri puntu, 
Di Icoruu opprefiu , e di rufluri tintii 
Ti guardau, chiulì- l'occhi, e pri l'affranta 
Pdcipitau di fupra in terra cftinttt. 
DELLO STESSO. 

So'px Urmia fta notti , e mi parìa fennairnv' j 
!_/ Chi Lilla mi dìcia : pirchi turbata 
Stai tempri , e affli ttu ì e mentri palliatimi 
Stava la pena mia] fui arrisbigghiatu . 
Sparirti duci foanu ! ah torna , e quaMu, 
Dimmi, farro di novu cunfulatu ? '■ 
tu viju, e tu canuTciu, eh" è un'ingannii, 
E pura godu d'effiri 'ogannatii. 
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DELLO S T E'S SO." 

PErde , affiìgc mem cor duri: (dpàs a&m E 
Barbara fin noftr't: irrequieta vtoU't . 
Uefa mora: , & iter program obfert nbflrtt 
F*c me tnfehcem , fae miti qua-que poiei, "•■ 
Te natòque ìnsita, fato rematiti, nec alltm 

Ore meo in medii: laBba: exetdet , beiti 
Vtqat intsr medio: aarum fit paria: ìgnei, 
Erampam flammi: purkr ipfe meìs . • ■' 

DELLO STESSO. 

NOn eafu evenìt , qaod tane pafferculu: Uh 
fifa: burnì efì [abitò proctibuijfe tuus, 
Caufa fuit , tibi qaod volai 't contendere c'ama, 

Quodque fuit intlus cantiba: ipfe tali. 
Tane vero ingenti uimiùm commota dolere, 

Illa verecundl piena pudori: Avi: 
Te vidi: , claafttque oeulot , otqut ore rubenti ' 
Defuper in terrtm corrati exanimi: 

DELLO STESSO. 

GAptabam fomnói bae tioble, '& dicere noìnt 'ì 
Lilla ùd; baiar , "quid n'.fèr ufque dolevi 
Atque meas llli pandens ex ordine panai i 

Excuthr fanno pruina: ipfe meo . 
Ceflifii rcpiaya'èunda'ì rettficre, qtfdndoi ' 
QMWto trh ut lictd, ruffa: , tu ante fruii 
Effe Muto h;dr 6 , „.:ntip lui j /m i„ m fco,- 
Aiqac'ittts -bec (uptuM me tmen ' effe piatti. 

DEL- 
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DELLO S FESSO: 



8 1 OTà vrazzn , chi dì ria nim ficì (tempi u , 
O Sdegna Muziu, odia Roma, o Re Tulcanu 
Cofflu inutili membra* e ft rumeni* empiii 
A la prì tenia tua ceda a Vulcanu: 
Arda , c appenda Quirinu a la Co Tempm 
In figmi di trofeu ft' artà mia manu, 
SÌ un potti li toi Ipogghi ; a tantu efempiu 
Opri apprelTu chiù cautu ogni Romanu , 

DELLO S r E S S O. 

Hifta, ch'ora tu vidi, orrida, emetta, 
VhJ Lorda di fangu , rabbuffata , e ("cura 
SÌ nun canufei, è di Pompeu la tefta , 
Ma di Pompeu nun è , eh' umbra , e figura > 
Guardala pir pietà, Ceferi, e defta 
LÌ toi (piriti alteri a la bravura , 
Ch'è fàufu » ch'irapunitu in vita refta 
Cui cunfina li granai in lèpultara. 

DELLO STESSO. 

8jT7 Ccu, eh" tu mora, amici, c acciò lapin 
. IVj Pozza l'idulu ciìu, ch'iu l - ajtiaroatu, 
Supra di Ì' urna mia fa zza fculpiri 
Qualch'unu fili tenurt fvìnturatu: 
St'ofla sù d'un amanti, ch'in partir! 
La bedda , prì cui avta ièmpri bruciami 
Diffi , oimè, né chiù potti prnfiriri, 
Ammutiu, fulpirau,ci lem iu ciatu. 
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DELL 0 s tesso; 

HAhc,fatiaiu tuo qii£ non cft fangmne, deklram 
DextrS batic Rof/ia-odii,Rex ìtale, Miisiui far- 

Ante Mìeculos Vulcani exàr deal igni., 
'Ar deat igne j-fìfa ponatque Shtirimn in adi „ t . 

Combufiam baie dextràm^nagnam^ternumq; (fi- 
Si tua non potait/poliit, bine domami: ab ijlo (pbkfy 

Quilibtt exetnpk lìfiai , féi t&uthr.efft : .:> 

D' E L' L Ò - S T E S'S OH 

HjEc ,quam nane fpeclas , & triflis,&Mr1%d^ 
Squallida turbàin fanguhte feJa, comi: ..Qàifst 
Si forti band .'.ori:-, Pompei cft inslyta- eervix , 

Pompei tamen ejl non nifi larva fui. 
Hane mirare, pretnr Gefar i nirefqus fsrùcea : 
Fonia ad antiqui reiteri: aBa vota.-.- -jnn"'i 
Fallitar, impunem fperat fi: ducere vilam, t;') 
Quiferus berounf funeri: auSor erìt . 

DELLO S T E S S O. 

moricr > Cornile: , atque. ut cagno/cere pojfìt 
Lux mea, me fiammh octiibttijj'e fui:. 
Hoc , ubi nójlra jaeenl turni/lata b<cc offa ,fcpuhbrt 

Ha: altqai: tri/le: curii ineffe nota: . 
Sunt bac offa proci , qui , càm dìfeederet Illa , 
Quam placati , tanto ferripet amore fcqui. 
Me miferutnt dixìt, potuU nec dicere plora, 
Conticuìt, gemuit, reddidh inde animavi. 

li DEL- 
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DELLO STESSO. 



>4T7 Erma lu paìTu , e guarda in tuia mortali 
JtT La ma figura cupiata affa tfu , 
Né in vita mia fui Tempri tali quali 
Tu mi vid'ora brultu , a co ntra farmi 
lu mra l'omini un jornu a ria fui eguali, 
Tu un jornu coma mia farrai difittu, 
E un li faprà, s'iu su l'originali, 
O tu l'originali , iu lu ritratta. 

DELLO STESSO. 

8 j/™* turi gìntili, chi culi' alba apriti 

Vj L'occhi a la luci , carri chi d'argeatu , 

Supra poc'uri poi fmorti, e purritì 

Vi fpargi, e vi disfà rufticu ventu, 

Vui chi di fragiltà l" efempiu (iti , 

E nalcennu muriti ogni momentu , 

Cu tanti lingui, quantu foggili aviti, 

M'intonati l' orribili mementu . 

DI ORAZIO CAP VA N A 
ii Mimo. 

la^Urbatu mari, feoaa nud^a fidi 

X E' flu munnu di guaì., fta vita umana : 
L'undi , e li fcoggbi sii l'amici infidi , 
Ventu c la vogghia , e la (pir.ania vana, 
La navi è l'orna, chi ntri chi nti , e gridi 
Ora feinni a l' abiflì , ed ora acchiana , 
Né pigghia portu mai, fi mai s'avvidi, 
Chi morti è la Tua ftìddi tramuntana. 
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DELLO STESSO. 

Sl/ìe gradum , atque mar* mortali: ceri e fgaraa , 
Qa<e ptnìtas /Imam efi vtfa referre tuam , 
9Zte me-, dum vini , informivi , tabequi perefum , 

Vt «une tu fpeEtas, ufque fàjjft pule:. 
(Quondam inter vivo: tìbi par , fsmilifque vigibam, 

Omnium erit ut fìmili inficiare modo. 
Vlrum ego firn Archeiypu: , dubio ter t abitar -ori, 
An fu tu Arcbetyput , pitta ego imago tui. 

DI GIOACCHINO BUIiGIO DI MARSALA. 

F Ormo/I forti > primo qui lamine veprai 
Exeriù: fronda undìque rore grave: , 
Deforma Sumeri inde brevi , fuecoque carintit 
Ptrdit , perque aura: vosferu: aufìer agii. 
Exemplo , vi: , qui fragile: re: effe doeeti: , 

Vixquc orti quovis tempore \ tona 'diti: , 
Po: sotidem Ihgui: , quot wbi: undìque fronde: \ 
Auribut inferii: trijle memento mei:. 

DELLO S T E S S O. 

ESt mare titrhatum , tu'munquam fidm-tatum 
Orbii bit infelix, cr edite , vita mare e/i. 
Infidi tomìlti fcopulique, undtrque nidentur , 

Sunt & wta animi , fpes quoque vana Wo/mj; 
Wavh tomo e/i , inter qui pia: , atque querelai , 
Vane petit ima, & nune fiderà filmina petit. 
Littora nec tangit , (laro nifi lamine eernat , 
Quod tandem vite mori cynofura fua efl . 



Digitized by Google 



DI FR ANCESCO BONELLI 
di MarfeU . 
87T Nduftri ufi memi Anturi in mia 

X P'f anima, e pir corpu in fu fi a vui, , 
E di l'anima e corpu, ch'era in mia-, 
Noi furmaii un'umbra> chi rifhu cu~vtii: 
Unn'iu videnru a mia fenza di mia, 
Ed ili canciu di mia vidennu a vui, 
Dìcu, chi (ìli vui i'effenaia mia, ; : 7 
Ed iu sù l'umbra chi feguitu a vui, 

D' I NC E RTO. 

88 A Muri m'adì un tempu ranni , e tantu,,,' 
J_\_ Chi ad amari m'avia riduttu , eipiufu: 
tra iu ceca, era in pazzu, e d'ogni cantu 
Jìttava focu, e di focu era avvintu: 
MoffuSdegnu a pietà di lu me' chiantu , 
E di la forti riti '," unn" era 'mpintu, '"..'1 

■ Ruppi li fèrri , : ruinaa l' incanni , . u ? 
E nifciì di luchiufu labirintu'. 
DI OrTAVIO^ARCéN'GELO 

■ SpjT** Inbilu, c ri;u; e 'pam allegro a tutti , 
• Vj Pir occultari li me' vogghi ftranci , ; 

Ma a lu cunrrariu in Tulirarii'- grùrti 
Spargimi fi' occhi un lagrimufu ganci'. 

■ " Parinu'ia vifla beddi lì mei frutti ,' 

Ma su vilenu fi li tocchi, c manci, 

Si forni, o cantu, o mnftru l'occhi a fri urti , 

La vueca ridi, c lu cori mi chiànci; v ! 

DI 
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DEL SAC. D. GIUSEPPE CIRILLO 
di Palermo . 

TOtam infudit Amor te in me mirabili! grir, 
Vt fiubeas animi , tarperii , al q ite vrcei. 
Inde meo ex anima , atqat meo dt carpare fecìt 

"Ombravi, qua vi fa e/i femper adejfe libi. 
Hinc ego caia vldeam , ffie .wf , me ducere vitata, 

Effigicm prò me confpìcigmque tuam. 
Id quid ego , juro , quod fi: , & juro quod umbra, 
fyfe ego firn , grejjus qua fequor tifqite tuoi . 

DEL P. D. SALVADORE DI BLASÉ 
■ Ofinefe. 

US/tt lotti gravitir quondam mea cordi cupida » 
Diligere ut peBui cogent ipfe meam : 
Demens , cacus era'n , toteque ex corpen fiammai 

Fundekait! , fir«';v,:ii ;nid:qui cìn&u: eram ; 
Ccmmotum lacrimi i OJÌwn , neprì/qui quereli! , 

Et faqaiis , nojlros qui ia:;i.re pedes, ■ _ . 
Qmnt ventjìc'utm rapii , fy cinque catena!, 
Et labjrimhicit flexibus exittà . 

'" . DELLO STESSO. 

R/deo-, & exuho , l<sta omnibus era ■titàtntur, 
Vt mea Jlc condì rancida vota queant ; 
At centrò lacrimai taciti: mia limino in antri! 

Fundunt -, q.uot Gange: cont'tnet amtiis aquai, 
Pulehra quìdem afpeStu tttnUh mea poma vìientu.--, 

Si Sangas. , ò* edas , atra venena patti . 
Si cano ,.fi cytharam pulfi , fi lumina ficca 
Oftettdo , o,s rìdi! , nnejìa-quc corda gmunt . 
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poTVyf Orti chi fai, chi afpctti a ouo. vinti-i? 
IVA Veni a mettili fini a li mei guai, 
Tu Tuia poi l'affanni mei finiri , 
Morti fi ra' abbifogni , tu lu fai. 
Però ti prega affai , fammi un piaciri, 
S'ai da vini ri impruvìfa virrai, 
Pirchì fi fapirò , ch'aju a muriri, ' 
Pri l'alligrizza , nun murìrò mai. 

DI BERNARDO BON AJVTO. 

piTJ lincili lordu di fangu avia lu man tu 
X3 Cefari , ed in chiù parti era trafitti! , 
L'aflaffinìu fuftinni orrennu tanto 
Cu magnanimu ardiri , e cori invittir: 
Ma viftu Brutu a li ribelli accanto , 
Cu la vefli cupriu lu vifu afflitto, 
Ne Roma di Tua morti avi lu vanto , 
L'orruri l'ammazzati di lu delìttu . 



Ccu , eh' m ti prefèntu , o vera dia , 
Ij L" effigi i mia , giacchi fugn' arfii , «sfatta, 
Ddocu vivu par'iu , bench'i ima fi* 
Pirchi sù vivu in villa , e morto in fatto. 
Tu fi lu cori tò forfi difia 
Ch'iu vivu torni, bafta un minim'attu, 
Guardalu,c poi rigordatt di mia, 
£ acciifsì aaimirai fsù min ritratto .' 

' ■ W1N- 
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DELLO STESSO. 



HEu quid fegn'tt agii, quid adhue IMtina mora- 
/Èrumnìs finem ponilo , quafo, mài . (riti 
Soia pota , tandem no/trot finire tubarti , 
Si te egeam , minmè te lìbitina latti : 
Tt tamen obtefìor , fola bse mìbi grafìa dttur , 

Sì matura mìbi tt , mort ino fina seni : 
Sizi* fi me certi morìturum , novero , nunquan 
Tatuata oh lati tiara nunquam erit ut morhr. 

DEL SAC. D. PLACIDO SCIANNI 
dì Palermo . 

S Anguille ftedatam clamydtm et/ì.Gcfar baberet i 
Transfojfus varia vulneri & ìpft fhret , 
Subjiìnuìt tati grandi fcelus tornea acrìter , atquc 

jlìqua fronte , meta aec micuere fiaut . 
At "Bratttm afp'tcuat iatcr (mire rebeìiet , . 

Vejle dolent vultum coadidit ipfe fuam. 
Cafart de ctfo nec fama fipirba trìumpbat , 
Exìtì't titutwa crìmiait barrar babet , 

DI GIOi BATTISTA CI AfAGUQNB 
di Palermo . 

EV. eg9 prafeatem vtrìffma diva figurata 
Sifto Ubi, fiimmh dum cremar , atque tiror , 
Vivai in bsc mdeor , quatnvit m'ths vita negatur, 

"Nomine futi vivut , re tamia exaabnh . 
Si libi feri animus , vita me furgeri ad attrai, 

Ejficere ìd mìnima tu potei uta noti . 
Infpice , & inde , precor mea hx, remiaìfetre atflri, 
Sic iterum per te vivet ìmagà mei . 

F.EL 
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T)' INCERTO. 

? jCI quanta peni lì pali a l'infirmi f~jf 
* O Fufliru uniti in un fu!u tormenta;' , 
Saria rtfpettu a lu miu foca interti'u ' V 
Chiù mancn pena di chidda, chj iéntu : 
E pri chiù affanna miu pari a f eflernu, 
Chi fulu in mia rifeja ogni cuutenru : 
Coma campu, pìr Diul nu In difcernu, 
Sugnu à f infernu, c mancu mi lamenta! 

D' l N-C ERTO. 

^OQuaggfiiala'vita mia comu na reuma, 
O E paflu d'unu in un'autru rurmenfu,, ;.' 
l'alma, e.Iu corpu a un tempu fi cunfuma, 
O jomu , o notti fia , mai duu abeti tu ; 
E fi !u focu, chi m'ardi , nun fuma, 
Quantu mancn fi vidi chiù !u Tenta ; 
Cali nun'aju dintra , ch'uà m'adduma, 
Tutta mi dogghiu, trivuliju, e ftentu. 



-■Q^Eu tarda lu canufciu , c lu difcerna; 
X3 Com'è la pena mia pena eccedi va , 
Pirelli eflennu lu tempu un motu eternu 
D'ogni .parri dì cela fitcceffiva : 
Tu chi puoi, ■fermi lu motu ad un pernii, 
Chi tutta pri prefenti fi deferiva, 
■E fa'i la -pena mia com'è a 1* infernu 
Senza mifara Ìnten&, unita , e viva; 
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DEL P, I>. SAI. VADOSE Dt E LAS! 
Cilincfe . 

Q Volgati tartarea tolerantur in àrde' dolor» '■> 
Sì clUW emhts unica punì farete. 
Ha equ'tdm levi or , quibut uror pectore in imo t 

Ignibm i/la forti piena , dolorque minar. 
Quodqae magi! dolel , tfl , quód-qtiìfqitit credit ab ore 

Latiti* enne geniti corde federe w«. * 
Pro/j Deal banewlam qui ducam nefeio ! Avernat 
Me tenet immitii , net tamia ìp/f^otrtri ! 



TOta me<e mia feria qttàft fpuma ■liquefati, , 
Et mia piena, alià prelereuntc, fiibit. 
, Spiritai , & csrfat mifsrì confumilur una ' I 
Tempore, nec- rtquìei notte, dieve mibi tfl.- 
Flmmàque fi fumi areni non nòmit ' dirsi- ,- 

%sw misti affiatar , tam magli illa nocet . 
3W efl inter'm, qaod non vielenter adaral, 
Cotiquerer-, indole/) », m grami angor habet. 

D-tf't LO ST E S S O. 

S Brini biù fenttt, meni ferite infila novìt 
Quatti palhr , p&nam proh nimii ejjt gravettt, 
Te mput enim mùtui eis Jlt- celer , atque perènnii 

Totiui lati- continuigli! foli. ■ ■> 
Qua potei bone motum retina , & flgis in aite. 

Vi tanquam prafeni qmdltbet' effe notei, 
Sitque , facii , flygiii mea pana finitima fornii 
Expers menjare, mida ,mhta , gravii 



DEL- 
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& INCERTO; 



jtf CU ffltitu dilàftrufu, e Maturala, 
t3 B tantu contia fortuna m'ha jutu, 
Chi pr'annujari a mia nun s'ha curata 
DÌ perdìri quant'ha , quaiit'ha faputu . 
5uju na cuntintizza m'ha arridati! , 
Ch'effendu priva di l'armi, e lu fcutu, \" 
Vuìennu fari ad autru fvinturatu 
Bifognu avi di mia, di lu miu ajutu. 

"•' : ' jy i nc e r ro. 

ff7 C]I mai l'oceddu fupra vìrdi rami ■ -, i 
O Nun videnuu lu vifcu 'mpiuci l'ali ; j 
L'ingordu pifci vinta di la fami ; . ..v 
Ricurri all'ila prì so naturali: 
Sii oceddi, e pifci, e s'ìddi in chifti trami 
'Mpincinu , un fanali chiù ca lùnnu armali ; 
' Ma iu su peju, viju vifcu, ed ami, 
E puru curru lem a lu miu mali. 

, D* 1 & C li R.T.O.. 

«8 ^^Hianciau fl'occbi, ma nun tanta , quanta 
Stu corij chi chianciflìru vurria, 

, Poich'i lu miudulurìè tali, e tantu,/ 
Ch'ognuou pìr piccati, cbianciria. . : - ; 
hi mefìi feaii, mei per ogni canlu -.T'ì 
Mi fannu fiari in tanta fìrnìcia, 
Chi s'iu muriifi faceanu flu chiant» 
La fliiTa morti vita mi farria. . , .. 

DI 
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ÌÌ ti L Ò STESS O. 



SVm tBtfge. rtumài , funi tot quoque cafifrui aUm, 
Atque> adeò mifero fon inimica t/iibi efi , J 
Vi mihi , qtià noceat miaimè dubhaverit urlerà 

Per dure , quam antt , perdere qutdqttU babei . 
Attancn h£c nobit folamina fila faptrfant 

Enfe, 'qmd, & clypeo j-am nidi/ala /ho 
Ridderò fi miferum quemqmm defìderat , & me 
Et fmuì attmliii indigli Ma meit . 

D-B L L O STESSO. 

NOn cernens vifcuw, ramo fi forte virimi 
VinUa fuh p.-nnis deiineatur avi: , 
Fallaci pifeit /ejanas & hicrcal bamo , 
Ingenito quark dum fibi more cibum, 
E/i avii & pifiit , fique bai in [rande maraitir , 
3V/7 fapit , 'mfìpiens e fi , ^* uterque animai . 
AJi ego dtterkr , video ntm glutcn, & bamiim% 
Et taiaen exuhant in rnes danna tuo . 

DEL P. D.OTTA.VIO CAETANI 
Cafinefc. 

LVgent ,fed ìacrimét non tot oca lamina fundnnt, 
Quot peterent cordii fervida vita mei: 
Talii cairn , tantufque meus , mxrorqae , deUrque efl, 

Ut gemerent nofir'is lumino cunbta malis . 
Quvcumauc afpicie 'w<c/li fic mdique fetfut 1 
• ' - Curar um ingenti pohdm 'eorda premunti 
lìt fi tot lacrimai 'mei propenna vtniret 
Stimma dies , eadetn mori mibi nita forct. 

I , DEt- 
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DI OTTAVIO POTENZA NO , 
dì Palermo . 

*£° /""V Mali . miti lenza nmeddiu e termi , 

V^z Chi cri (ci d'ura in uru , e d'arni u io annu ( 
Tu ti poi diri focu di l'infernu , 
Unni s'ardimi (l'offa, e mai lì sfannu - 
Coma (Uri mi fai U vita in pernu? 
Comu mi più giuftu a lu miii danna ì 
■Quandu ciifirat mai duluri interna h ■■ 1 .'A 
Quali farti lu jornu lènza affinauS 

D' I N C E RTO. 

ioo T^Erma la brigghia tua, a'elEri incauto , - 

Meniti a pafl'u , laffa lu galoppa , * r J_ 
Facennu jiri lu cavaddu a làutu 
Senza intervalla (i turni ri zoppa. ■ \ 
Lu marinarli quaanu è aflutu, e cauti! . , A 
Cala li veli fi lu venta è troppa: 
. Tu quantu chiù ti reni , e voli in autu, 
Tanta chiù granai pigghirai lu feoppu. 

DI AGOSTINO .FORESTA. 

,ìM Y~\Gn'unu in «fa à'*a\m vidi affai,. % 
\Ls E iu cafi propria nun trova cmifigghiii : 

, . , ' Dica a chiù d'unii, guarda zoccu.fai, 

Ed ju curru a lu mali, e mi cc'appigghiu . 
Sù talpa , ed a lu beni m'acekai , : •• 
E Grai , chi tempri p.r'aurru ip pedi «iggoiii : 
Io fini para prena addi vintali 
Chi fazzu partami , ed iu mai (igghiu. 

JDW- 
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DELLO. STESSO. 



Oiagtnt , attraila , oc irreparabile donnina < : i 
Jnque anno: crefeem acriùi , inque 'Jittjk 
Fiamma quìdem dici poteri: graveolenti Avervi, 
Offa ubi perpetuò hòc non peritura jligrant . 
Qaomodo tu vitam mfìram aqua lance 'rependi: ì 

Qiomodo me librai in ma datano fera* ? - .'. N 
Quando erti ut Unge dolor iniejlim recedati 
Expen curar um, quando ertt illa diesi 

DEL P. D, MARIO SETTIMO 
CaCnefe. ' 

SU meni fava libi , hxatas contraile habenìi : ~ 
I fenfim , & celere: cegere parie grada: 1 
Si tuus affiduo, curfaque inceda anbelo 

Luxuriam fonipe: nec mora chudm tini. 
Callida: , & Sapiens ■ pnefìt cum novità pappi I 
Carbafa demittit , qu£ nìm'n Aufìer aghf 
Quo magi: infirmi: aude: te credere Celo ■ "■' 
Pentii: , hoc lapfa tu gravicre rue:. 

Olilo STESSO. : 

S~\ VÌUbir alterisi nìmiurn fpeeuhtur & ' 'Me- 
K^sCon/iliamque fa* Heftit habere dòmi . 

uni esclamo, quid aga: , adutrce , malumque 
Ipfe probo, & nullo me remorante fcqaor . 
4J>« aliter quem talpa , bono meà lumina elaufì 

Siam pede in uno alti: grm èìgtl ipfe fai -, 
Stim tandem infelìx Aetìte: r edit tu: alter , ' 1 . 
Qui parere eficio, nunqtiam ego fed parlo'. 

DEI- 
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. D>1 N C E R T 0. 

101 T U, fanali l'Urli, -e feri , all'acri munti 
I i S'iu mi numcu di veleno , e cafftr, - 
l/orrermi moftri , e cklopi cugninutì 
Mi fannu cumpagnia paflu pri paiTu . 
la invidili li nunnsti, e li defunti , 
E chianciu , chi di vita nun su caffui 
Cht pomi a Giobbu ftampatn a la fronti, 
£ di li .cunfulati iìaju arraffa. 

VINCER ro. 

ìqj -TTJ Nota all'elementi, omini, e fallì , 

f, AdogniTigrijadogn'Urfujeogn'Arpia, 
Ch'iu pr'uoni movu , e fermu li mei paffi 
Cc'c pedi , làngu , guerra , e cariftia . 
DÌ mia s'arraffa rjgn'unu , e finn'arraffi , 
Ch'è tanta granni la difgrazia mia, 
Chi fi pri forti alcunu mi tuccaffi, 
O mi 'mbiftiffi, s'iutuffichiria. 

DJ RVTILIO SCIROTTA. 

104 ✓~\Gnunu pati affanni , ardi iti ttirmqatr:,. 
V-/ Ma auddu prova li mei eftrcmi guai; 
Unni jiftivu (paffi, unni cunientie 
Ch'ora la pena mia criièitì affai: 
Biatu cui lu beni ari prifenti, 
L'amatu beni, chi nun fazia mai. .. :< ! 
O luminanza lia china di flenti! 
O luntananza, e Quanti cofi fai I 
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DELLO STESSO. 

QVÌ mini,, babìlaal, VrJI miri , 4m . . 
Si laxa mfcir, finfui nauta (ito/. 
Cycl.p,, partUr , paritirqa, b.rrmia „,„»,„ 

Falla ma p,d,b„ fagah fg„ prmm. 
Invidia aaadam naia,, franarli urmpm. 

Et l*<d.db M n„ /!„ mrum , , itf , 
™ 5«* "fii'l"- "fin Mfiim &m*, -, 

iti mijer a Isti, mìa», ipfi niarar . 

DELLO STESSO. 

La Vrf„,,aH,rpU, Tigri, & ™»~4«J„. 
*~ t~ff fi™» , fii.ll fi nlììgia 

Dir, Orna, ball,. , fi „,„ , '„$, ,£ . 
A md, fìngimi amati, amnifque riddanti 

Nawut ejì lam tritìi, far, mia , lamqat gravi, , 

F,!T,,-'"", "' "" S ' r " ™ * 

curii ni mtiaim, i„i,a i„, ,„b,m . 

Q Vinta angam pmitur , ernciatibà: ariti, 
• W "ima trimna, fini» , habitat,, mia, ■ 
HU atrtijlit tltr filamna,qu, q „ nIMU, 
_ Augii,, patnarn, qua.ni^ ipfa intani* ' 
Flint tilt, beni prtfcnt àuto, udaa magai 

Oblutm ,anq:,a„ qnffatiari palili. 
0 nm,„ affina .ali, ab/mia ! prab la 
Uni mmfimm, barbara data fruì. 

m 
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D/ ANTONIO VENEZIANO 
di Morrtth . 

,05 A Minali» ammaina LÌ coi 'vili Amari/ 
f\ Tornami in porta , a eh) jin traverfii., 
Nun vi chi l'aria , e l'atri negghi otturi 
Su (igni , chi In ventu m'è rìverfu : ; "_ " 
E fi l'occhi , anzi (riddi ardenti , e puri 
Prumctiinu bunazza ìli quarchi verfu ; 
Dicci, ch'è megghiu la ripa in duluri, 
Chi navigandu curriri pri perfo; 
DI VINCENZO VI BLASI, E GAMBACORTA 

di Palermo . 

ì©tf--TI certa Ai guardari a lu rifleflù 

X Di rifrircari un poca tf mei penif > 
Peni , chi già arrivati sù a l'ecceffu , _ 
E nun fàccia cui in vita mi inameni. 
L'alma nò, piretri fcmpri fai a'appreflu, _ 
E sù anni, ed anni, ch'unni mia un ci veni: 
Sarrà ffn vultu atra ftù cori impreffu, 
Chi pana pr'alma , e in vita mi trattcui. 

DELLO ST ES'S O. 

107 D Edda un ci fi, ni cc*è , chi t'afiiroigghia 
Jj La chiù famufa vidennuti fcagghia ,' 
Nè la natura s'idda s'affuttigghia 
Pò fari a nautra , chi appena ti agguagghia ; 
Ti vitti Amori , ed ìnarcau li gigghia , 
Nè di Angari beddi chiù s'affagghia, 
Chi un fi truvaonu na chiù bedda figghia, 
Nun firvennucd chiù fpizza» la ragghia. 
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DI GfOi BATTISTA CTAF AG LIONE 

di Palermo . 

COntrab» vela , precor , tua contrahe vela Cap id* 
Da portimi, sblìquà quid juvat ire viàì 
Aera nomi videi obduilum nabibas atris 

Adverfes nobii fignìficare Jtòtoi ì 
Sigile eculi , potiti: fmgentìa fiderà dicane 
Spondeni commatum peneri prijfe /return , 
Dìcito , quod prtflat , tri/lem requie/cere ripS » 
Quùmjine fpe dab'tas per maris.ire miai. . 

DELLO STESSO.' 

SsEpe tuoi qu£ro vultut fpètlare : \ porumpey 
Ve valeant panai attenuare mett i .!«> O 
Panai , que jam fupremmn tetigere malwm* ì 
*Nec fcio-fpe vhmtr qitì modo.fajiinedt: ■ :•■>'< 
?<oa animus , tua fimper enk/t vefl'tgia talea» \ 
Sfrc tot pofl annat ad. ntea membra venite ' v\ 
V ■situi erit tuut boc forfait fub pecore fixtii t 
%>par tfi anima , vivere meque fatti . 

DE LIO STESSO.. 

LD x mea nulla libi efi , net par fati alla decori, 
Te, eum profpiciat , pulebrier ere ftupet . 
Vlec natura poteft , multum licèt ilio laboret , 

Altertus valuti affimilare tati. 
Te fpeclavit umor flupuitque, nee ampliai audit, 

Formafat alias ipfe notare manu:> 
Cum non po/fit enim fieri te pulebrior alla , 
Pukbrarttm varsam- coiterit ipfe notato . 
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DELLO STESSO. 



108 D Ri cumula di lutti li me' guai 

X Ch'aju patutu, e eternamenti patir ' 

Pri nuti iviri paci, c abbenru mai 

Già di la vifta lui fu diflirratu. 

Partu, c cui sì s' a mia chiù piolirai, 

Partu , e partennu mi manca la ciat'u , 

Ca iimu , ingrata, chi mancu dirrai ■ . . - ■ ■ ■ 

Cui sì, li campa chiù dda (vinturatu,' 

DI TVBIOLO BENFARI 

■'■ ' Ji Poltrmi . 1 

I0£ Q Trans tragedia di l'affamili mia"! ' 
i3 Mi 6 prefentì avanti l'occhi ognuraf 
L» primu , e fccnntl'attu fu , quanti' iu - ' 
Pentii a'I' affanni. mei fenza- mifur*. Vi'- -' 
tu terzu , e quarta .fù , qnaQna mi-cri ju 
Juntu cerisi vicinu all'uriim' arar;.., v. 
E (i và troppu a lòngu fu diuu. .r ' ..' t 

L'ultim'aitu farrà.Ia fepultura.. ■< 

D B L L O S T tE- S S OQ 

tio T*VOppu,chr farri tizia la mìa torri f 
ly Di chiddu, chi mi retta , gudirò , 
Chìtfdu * chi ridirà, farrà la morti , 
Doppu ft' amara, vita , chi farro . ■ .. 
». All'ultima di tanti peni! c tDMi : : .V"'- 
La Morti è mia , Ci V autru tuttu è aó : 
Guarda a chi junti su li mei cunforti, 
Chi farro letu , quannu murirò ! ■ .. ■ 

" — ■ " ni 
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D E E'LMSTESS O*.-', 1 :■ 

UT cumula: tant'ts.-accedat capbtit , ipfè 
Qjiot fam perpeffus , pcrpelaògae fero , 
Vi inibì «od datar v.iftro pax alia, q&iefque , 

Eminùt a vaìta dijk.ahor ecco. tuo:\_ ■ ' 
Di/ceda , tnemer ipflt mti ntiin maiiferis , anceps 

Cedo} & cedenti fpìritus emnis abefi.. - . 
^Namque* ingrata , -mibi ne pi dlciura ,iimendutt efl, 
Ampliai, itteerjtmi àjl , vfaai:*n~ìlln<mifrr . 

DI VINCENZO DI BLASI , e' G'aMrÀCORTA . 

JAw nona inflitte , fltvique tragedia ,/uffai - 1 . 
Pdndilar ante ecahi tempia im e\n'ne>'.meù! ; 
frimai, & siter adtfl aEba aijfàtl triflii ■imsgi 

Mi fabit angorit, qua fine fine premer . 
Tentai , quartus ahi tri/Ih tempora merli: 

Sctttio jam mìfiro non procaJ effe midi. 
Si ìongas trai/et inde morat ai no/ira cupida, 
Vltìmux àììus erit funerem tumulai. 

DELI,' [STESSO,, 

Cfi» fuìfit fattati miti fin harb'ara pfnii, 
Quod fihm reliquam efl , tane mifer i'pfi fruar, 
Quod mihi reflabìt tri/ih po/l tempora i/ita 

fflìl nifi, mori nobh una faperflei erit 
Tot pc-fi offenfas , p'jfl tot ,-santofqw! ìaborts 

Efl mta .Àiors t dar<e\ c?tcra Sortii ■•erltnt ■ - 
Cerne, ubi rara mi* fluii /ini folamina ma, '■-> ■ 
Et mihì Ltthiaw- futura .fila fcrant\ ' 

K i DELL' 
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DI VINCENZO DSL BOSCO 
Conte dì Vieni. 
1 1 T Nfilici narrivi , e fvinturatu , 

X Semi tenti chiù d'ogn'autra erhtura,' 

Chi và d! mali in peju lu miu ftitu, - • 1 

E li dilgraziì mei n'hamm raifìira. 

O contrarli Pianeti, o crudu fatui 

O iniqui (orti mia , fiera vintura ! 

Chi tantu tempu pir contri m'ai ftatu ; 

E quannu t'avirò 'nfauri un uraì 

DI AGOSTINO BALDI 
dì Palermo . 

» TU campu sì , ma in tanti Tcu minti zzai ; 
X. Paflu la viti mia meftì, e dulenti , 
Chi apporru a cui mi vidi tinnirizza , 
Tantu su acerbi, c forti li mei ftentl. 
E s'aju appena quarchi cuntintìzza , 
O quarchi gaudio lu miu cori (ènti, ■'»'■' 
Si cancia a un tratta dd'ura d'alligrizza. 
In una eternìtatì di turmeQti. - •■' 

DELLO STESSO: 

13 /""YUant'ha pigghiatu di fuverchiu ardiri' 
V*/ Cu mìa ir" ingrata , e iroppu ria furtuna ; 
Fon è, pirch'iu uun merita d'avirì 
Di l'afpri affanni mei pieliti alcuna, 
^ppao* nautr.u dici di vultri , , .-"^ 
Chi middi graziì cci prifenta, e- duna; 
Ed iu cu tanti lagrimi , e fulcri : ■ 
ti flcatu, U piniju, e mai nu'aju una.: ■ 
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D E L L' I S T E S S O . 



NAtar ego infelix nullo folamine, nee me 
Poft natos bom'tmi triflior utlas erre-, 
Mira rui( ii praceps femper mea vita , nec allam 

Sarda neibì finta! fin inimica modum, 
'Afira adutrfa nimii ! itimi è crudelia fata ! 

Fortuna è nimium fatta fimflra mihi\ 
Qua me iamdudam salta averfata mole/lo et, - 
Quando- ntibi facikm te brevit bora dabit > 

■ " ; li 

de l l'i s t e sso. 

IPfe quidem vìvo , cafut tamen inttr acerba 
Marcai , aique eger flebile temput ago . 
Mollìat ut cunSioi , qui in me fua lamina vertant 

Tant dolor efi iitgeni , tam mea pana gravk . 
Sì qua egg vi» libo filamha parva, meamque 

Sollkttum curii gaudia peEtat habenc. 
Vertitur cxieaplo nobit bresii ìlla volaptas 
In jagei panai, atque perenne malum. 

DEL SAC. D. ANTONINO SCI ANN E 
" ' di Palermo. 

me quàm nimios ? qitos non exercuU aufat \ 
Sors ingrata m'ibi , fin inibì darà nimis ì ■ 
Forfitan ìnfelix quidqmm pietatis , in iflìt 

Qua patio? , nunqnmn dignor habere inaliti 
Alten.idx pofeiti fin munirà protìnus offerì, 
Et milk, & hrga. plura dat ìlla manu. 
'Aft ego per. lacrymaì, tot per fufpirìa quaram 
Anxiat ìlla licit , nulla msrere qaeo. y 

... DELL'. 
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DEL P. D. AGOSTINO FORESTA 

Cufintfi di Fa/erma . 

114 TWTAfciu, quanu'iu naftii la mala forti", 
X^J Cu l'aprili , cu mia chiùdira l'occhi ; 
D'antri sù l'ali ig ri zìi , e li diporti;. 
A mia quantu mi paflanu pri l'occhi.» 
Nun trovu a cui di mia eci para forti, " ■ 
Ognunu , chi mi feontra , vota l'occhi : 
Cui campa vidìrà , chi a la mia morti ■. '\. 
N'avirò a nuddu , chi mi chiuja l'occhi.* a. 
Vi GÌO. BATTISTA DEL G1VDICE 

' di' Palermo . 

iif T-N vanii impia m'alletti, invanu temi 
A Ncatinarimi arrert a lutò lazzu ; 
Nun chiù li preghi mei fpargiu a li venti,. 
Nè chiù in furpiri , e lagrimi mi sfarzu. 
N'harinu chiù locu in mia ftrazii , e turmcnti , 
I.'anticu focu miu divintau jazzu , 
Sdegnu illulìrau la mia turbata menti,' 
Turnavi in libertà, hud sù chiù pazza;. ; . 

VELLO STESSO. 

tu TL/f Eflu verfu di ila Ipictatu (irogghìu 1 V 
IVI Rivolgiti oimè li difpirati palfi , 
Chi fi eunformì a cui etra ll'arma accogghiu, 
Chi ceca, e furda a li niei preghi fallì. 
Ma pietufu.fi tu , chi mentri.iu fóogghiu 
L'occhi a lu chiantu , chianciti mi lafiì, 
Ethidda fiiji a mia, mentfi mi dogghm;, : 
Spietata chiù di, li fpieuti fa/G . ■ 
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D e Li' istessó; ; 



NAta fait -mtcttm > mtetm fin impìa pandi!, ; : 
Atque eeuloi mieum Claudel iniqua [uh. ' 
Gaitdìa font aliti, alih folàtia , at 1H0 ' ' 1 
tff'igiuni ocahs via mibì nìfa mcot. - .. - 
Jfon e/i , gai dokat , me qui mifiretur : £5» arce! 

Ob-oius a nofirit luxmna quifque malli. ■'' 1 
Fùfi me qai.mva nalhm fore ctrnet amicavi 
Qui leni condat .lumina nojira mantt.^- - ì-\. 

D E L'T*'I STESSO. 

IMpia blandirli Jra/lra^.èflriique hUrdi'T Ut 
In laqutos rur.jus me rtnocare tuoi V 
5Vtw velai aule vocis fondo 'ufi» ma , pmefque , 

Ipfe nec in laerymarfihori ut ante , "metti. ' 
Ex animo fugire meo jampsta , dolor qus , . 1 

Atquc vttur folta. eft Jan mia fiamma gela: ' 
Turbatam Ira mtam rtplcvit iMmìne inenteè ; 
"Jota non font .dimeni , . reddiia jura miii . '■■ ■ ' 

DI GIROLAMO PILO CONTE DI CAPACI 

di Palermo . «■> 

AD le mceftut iter serto durìfima tapis ■, 
^iamqui ei par UH , quam colo , duriti fi 
Sed pia , qus fimiim paUris me fundire f litui ■ 
Cùn dolco, .at faxis durior illa fugit. 

mm "' ■ "■■ ■ 

DEL 
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DI C/O: BATTISTA VALLEGIO 

di Palermo. 

17 y~V Chi gran gioja fa min cori fcati 1 
V-/ Vittoria amici mei lutti gridati: 
Cupidu è viaru, e SJegnu Onnipotenti 
Mi ritornali la perii libirtati . 
Friddu timuri di gilufi (lenti 
Chiù min mi reni li ("enfi ligati: 
Su mia, refpiru liberu , e cuntentt, 
Jetiu allegra unni vogghia lì pidati ; 

XP INC ERTO; 

il T"\Iu t'ha caufifB Vt&caùàaì, 4 
U Voi' eflìri pagata , e fa Manta : ■ 
Tu pigghi la ouindeoa, e ti cc'opponi, 
Ti li rjjeita , e la debita avanza . 
Megghiu ti 1u vai a pigghi cu li boni , 
Ca cu lu bonu chi cofa un s'alcanza? 
Và facci un atta di cuntrizioaì, 
Ca ti l'aflolvi , e ti fa la quirtanza . 

DI FRANCESCO MVSSO.. 

Ho OSu vagu neu, chi arra fin bedda vìfa 
O A li gia/ji miniera umbra , c ricetta , 
Mai pir natura, o pri arti fu ntifu 
Farivillu pir (conzu , o pir difettu ; 
Ma luUmerm vi fù ioipreflù, e mi fa 
Pir Ggnu, chi lignifica in effcttu , 
Chi di l'eleropii fatti in Paradditu 
Lu voftru arrinifciu lu chiù perfetto. 
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DEL SAC. D. ANTONINO SCIANNI 
di Palermo . 

EXbslaram pivi quanta meum eer gaudìa fenttt ! 
Vnit io , o ch*ri , dicite , wit io . 
ViSltu Amor viSlui , nsìht denique muda refehit 

Ommpetens Qdim , juraque prima dedii . 
$3on /lapido! reti flit fenfui , nec ut ante ligatoi 

frigidas ille attui, zelotipufque timor. 
Sutn meus , atque aura! libar refpìro beata! , 
Cwtentus verte , gai placet ire , gradui . 



ACtor ufi mpathm te vindice jure eeegìt >" 
Et petit ut fohai , ìnjlat , agitque Demi 
Qttindsno, differrt die, & te epponere tentai» 

Rejiceris: crefeunt debita & inde magìs . 
Bwc precibm melliti, quam fluita, lite fai igei', 

"%iamque btmilci quidnam non potuere prece! ? 
ASla dolorii agai , libi debita namque remittìt , 
Ubr 'n inque fmt effe follila notat. 

DI GIO; BATTISTA CURACLIONE 
di Palermo . 

ISte tuo refidens formofo nova! tn ere 
£)a8 vobii, Charitcì, umbra, locufque datari 
Haud equidem,ut vittum natura, aut /attui ab arte ejl, 

Faffut uti turpis nee libi menda fuìt. 
Sed fixui tantwn , pojìtufque vìdetur ut index , 

Qui poffet lingua /unificare fua . 
Se'tlieet ex tamii , qu<e fummui condìdìt AuUor ', 
Sertitum esemplar pukhrhtt ette tuum. 



D I N. "N. 




DELL' 
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%! MARIANO BONINCONTRO. 

'no C si Deì ' di fila à'ora, idulu mia > *:T £T 
O Di fi'arfu pettu amumfi faidSr'- i.. 3. 
' Nun su àifitfii, pir quanti! fcoptr'iu; 
Ma cofa dì mìftèriu funn' iddìi • f ' 
Foichìquannu rs'afpettti fi pirxìu ; 
Cd ftìntaru li grazii a middi 2 middì 
E fianchi l'Arti, !a Natura, c Dia 
Pnftrn lì pinfeddi a li mafciddi . 
DI NATALIZIO BVSCELLl 



, "T T Urria li mei importuni Patimenti 
V Chiù voti chi non ruflìni cu mia > 
Chi mentri fi affi quieta ia menti ... 
Lu fonnu cu «polii piggbiria; . 
Ma lu fonnu mmidemmì* cc'accunfenti , . 
E maucu fi durmìffi abbimi ria , 
Chi quaanu nuddu Tento raiu lì fentì ' _ 
In fonnu vìju zoecu nun vurrìa. 

DI MONSIGNOR RAVì 

.1 CI riditi, chMu eurra a lu fdirniptt * . 
v3 Sacciaii , iu nun fugn'iu , fugnu ammagatu 
E fi ogni pocu mi torciu , e mi accupu 
Aju lu nfernu dintra, e su Iptrdatu. .-. 
-L*' Maga j comu a prima vifta lupu 
M'incantati l'occhi, e lu paffu truvatu 
Di li biddizzi foi ani fici un Pupu, 
E cu agngghi a flu coti l' hi appiznnu^ 

. * meiìc-'ì inamente . . 



Ai Palermo . 



Digitized by Google 



DELL' ISTESSO, 

NASvì hi fila euri , fcintilla & pe&orit bajiti, 
Lux mea , quod tantis igmbui u/fit Amor , 
mede , fi vera ns'thi cognofetre fm/tptuis, 
EfJ'e arcana tanica figna , notafque reer ; 
3$a»,que ubi tutu puledri facies e/i fìtta demis 

Mille laborarunt , mille fimul Cbarites , 
'£[ fejfa Ars longo , 'Natura , Deujque labori 
Inflrumenta tuit appofutre genis . 

DI GIUSEPPE GUAGENTt 
di Palermo. • 

OPtarem fenfus nimiwn , nimlùmque molefiet 
la me tam longas non babui§e inorai; 
^Namque quieta foret dum mini , anmtifque , quietai 

Captarci» fomnos , net fine pace , meos . 
At me angit fmnus , tmes e/I qui fenfibus f ejfet 

W« mìei i fi £<mno vincerer , ulla quies ■ 
Wa'r.que ubi jópito filet omnis torpore fenfus, 
Qua nallem in fornisti cernere , cerno mìfcrl 



SI me precipiti rupes tranfmittere curfu 
Afpìcitis , feitote ego finn fum ego , fisfeinor bebeu ! 
£t fi continuò, in/elix ego torqueor , angor , 
Demone corripior , domiiatur & intuì Avernut .' 
Saga ittpiet velati eùm fit primo obvius ore , 
Ccrriptiif no/iros ocuhi-, & calìe rept'to. 
£ts propria forma Pupum confecìt , & illum 
fiUnribui nsprii atubus con/k'u acati!. 
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d'e l l' i s t e s s o: 



113 /"">U Amuri in fini punta Murici potinu 
V_i Putenzi umani , e nun cc'è nàddii forti,' 
Nun potti in viggbiu , e mi ha tradutu in fonila 
Cu duci inganni , c invenzioni accorti; 
Unni l'occhi, chi aperti ora fi donnu , 
Viirria , chi fi chiudiflìru di fòrti , 

Chi la mia vita fuffi tutta un fonati; '.i 
O viniffi lu fònnu di la morti. 

DklJVCE R ro. 

114 f \ Puntuali roggia, iu cu ila sfoco 
\_J la cu tia carni , c cu tia mi lamenta ; 
Pìrchi un ti movi mai di Iu to locu , 

E ntra l'oricchia mia faì coinu un ventu? 
Ntra na picciula sfera fai Iu jocu r 
Ntra na raja camini leritu lentu , 
E m'arrobbi la vita a pocu a pocu^ . 
Ed iu su i'arrubbatu , e nun mi fentu \ 

' DI MONSIGNOR RAV. 

! uj f~\ Cori miu , quant'ha, chi nun ti vij'u? 

Quant' ha , chi nova nun fentu di Eia ì 
E quant' ha , chi nni Ipinnu, e ti difiju , 
Vcntu diccillu tu, chi vai a dda via : 
Paffu, e a li mura , e a li fi deliri fpiju 
Unn'è? chi fa? chi penfa la mìa Dia? 
Saccia, chi nun attrovu autm diviju, ■ 
Chi penfu, chi a Jivoti penfa a mia. 

, s -z- di 
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D È L L'I S T E SS O. 



SU cfl ■ deflettali hmana denique vira '. 7" v ,■ : 
Sic eli: nuìlm adtji, fìrlh qui pagnet amari , 
9tfow vigikm, fed mi fopitum proiidit Hit 
Duh'tbui infimi, me cauta & prttlidìt arti; 
Bine patefaSa dolent , qua natie mea lamina , chadì 
Sic veliem , fintnus tota ut mea vita parennit 
fijjit , sei mortis propeyaret denique fomnus . . 

t ; DEL SAC. -D. ANTONINO SCIANTI 
- di Palermo.; 

IPfe tibilraftor reWtjftm temporis indexij iti 
Ipfe liquor tecum , conqueror ipfe libi . . 
£)tiid te non agita illa , qti% fide inorarti , . 

Aarihus & no/Iris flaminh inflar agas ì 
Ladis in exiguo cìrcumundique mobìli! orbe , 

Atqae una Untimi cufpsde lendis iter , 
'Abriph atqae mibì fenfim mea tempora, vita ; 
Raptus ego tua nse fentio furia mìfer . 

" _i di onofrio glorioso:; 

di Palermo . 

QVot fluxere dies, queh te non ftcclo meumCori 
Quot flaxere diet, queir non mibi fama refertur 
Ulta tai i dudam qtthm te vebementias opta 
'Aura UH dieas, qua te feri leni ter illùc : 
Tronfio , & a murh , & ab ipfts pofeo feneftrìs ' 
Efì ubi diva mea >, & quid agh ? quid cogitai fila ? 
doverti hoc unum nobh fi/perejft levarne* , 
Ipfam quod nojlri interdum uieminijfe re cordar • 
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DJ MICHELE C A R D I E L 
di Palmite . 
ntf "\ JA)a comu Diogeni circaonu 

V Un Omu , eh' aja d' Omu veri fruiti i 
Vaju lutti H fcoli firriannu, 
E citati, e furtizzi, e prati, c gratti ; 
AH' iirtimata mi jirrò Tgammannu 
Mmatula , e un tei Cirri ft'Ornu atra tutti { 
O. s' iddu ce' c , ftarrà fiioib&nuu 
Comu ddu Saviu dintra quarchi vuttK 
DELI-ABATE ARCANGIOLO LEAtfTI 

n; T U Curiali la vuria l'attaffa: 
I >t Lu Spiziali a ricetti t'abbina; 
Lu Depuiatu ntra li peni ngraffa: 
Lu Sbirru Tempri voli feiarri , e riffa: 
Di Medici, edijudiei t'arraffa: 
Fuji Avvocati comu pefii Afflai 
Quartini Monaci neon tri , a largu pafia: 
Di li Parrinì vidinni la MilTa . 
DI GABRIELLO LO CICERO 

di Paltrmo . 

'ii8 T) Infati fi a vui penfu anima mia ' ^ 
,J Chi vìju l' lindi, e ci Ipij'udivuii 
Una mi dici , vitti la tua Dia, 
L'antra rifpunni , or ora fii cunul: 
Dici la terza: d' ìdda in cumpagDia 
Ce' era lu tali, c dici comu, e cui; 
Spiju, chi fa? ed penfa nenti a mia? 
Faffau. culi* antri, c nua rUpufi chiui. 

** ' ; ' ci 
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DEL' SAC D. GIUSEPPE DI GREGORIO 
di Palermo. 

QO aro virar», ut Cynicus , cai vcrè maficul&yirm 
. Ltiflro ficèohs ,Vrbei ,Oppida , praia ,/jpecus 
P(.jtreml grejjus perdavi, hic homo mn.etìt a/qum 
Inque caio , fi ille e/I , difptitat , ut Cynicus . 



DELL'ABATE A RC ANGIOLO LEANTI 
■ di Palermo, 

.1 ,' Xpilat tìbi Caufidhus , pccatqae crumenam • 
X—i Te febedulU perdit Pbarwacopela finis : : - ■ 
Annone hfipeUw mulUh pingue/hit in ipfh : 

fargia cani rixis u/que fiatelks amai : 
^Judicis, & Medici a confacela hngìus efiox 

Jion ficcas ac pepem dìffuge Juridicos: 
Ofaàus , & Monachi: ficmotos dirigi grejfut : 

Presbitero adfifìai tonimi ubi /aera faeit. 

DEL DI Bt ASI, 

L"i)x vita , dìfict , fui nma firn im ìmmemor- , updas 
5&ra cerno, & de le fedulus ipfie rogo . 
Ipfa tuum "Numen vidi , undarum altera jurat: 

Altera, nobi/cum, jam mtdò, dixit, Cf\at.- 
'Addidk inde jequens, tmitm_ tua Phillh bpbebat, 

Atque coma qui fiìt , quali; & ille , refert. 
Scìtor abbac, quid agii ? de m r,,m agitai ? cfceù 
Pcrmhia e/i olii: , verbo me alla dedit . 

" - DEL 
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DI BERNARDO BONA<JVrO 
dì Trip™. 

lip T I triunfi di Mariu un tempii ièrilìì "\ 
I ,. i Roma) e all'opri di Mariu ftupiu; 
Ma so Patri cui fu , Roma nua dilli, 
Ne mai lappi lu locu unni nafciu. 
Bench'i d'oicura nalcita (tinnirti 
Pri lì prudizzì Coi fi distinguiti : 
La nubiltà cumincia di uui ftifii ; 
Né mai di l'Avi nobiltà fcinniu. 

DJ MONSIGNOR R A Vi 

•io CTlU;vnoi, ch'ìu parrà; e cui pòWiri taatù; 
X Chi pozza diri in parti li mei guaiì 
£ lì parrannu c ritti nautru tanru . " 
La chiaga, coma vuoi, eh' ìu parrà maiì 
Parranu l'occhi mei chini di chianiu, 
E la muta pietà l'hà dittu aliai; 
Uh fi fapifsi, e fi fintili! quanta 
Parrà uu fulpìru , e quantu dici un ahi ! 

DI GIO. BATTISTA DEL.G1VDICE 

di Palermo," 

i j i "\/T Entri arraffa mi teni aftru inumana 
XVX Di li bedd' occhi coi , cara mia Dia; 
Si l'oricchìuzza tua cu uovu, e ftraim 
Modu d mancia, e duna tediu a tìa, 
Si di la vucca , o di la bianca maria 
Colà ti. cadi , altura penfa a mia : 
Di ; ddu mifchìnu, eh' è di mia luntaim, 
Criiu, chi m'ammuntuva, e mi difiia . 
' PI 
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.••i'fiSE-SM."»: ANTONINO SCIANNi; - 

DOUà- olito Marti deficrip/ìt Ssma trftmfiMy i 
Et fiapuit Marti /òrda gefiafiui ; 
Sed Rma batld dixit, quo fii-Gmtore creatili , 

"N« ! »»À jflnitas quo fiiicìile, filam. 
Quanvis- mn claro fu cremi /anguille , oh arma 

RmanoY'ttiter clarior file futi . 
Mobilitai ne/ìris trabit è wtaii&w orttm , 
■ éitillaqut ab asti jais giurìa venti Avii. 

' 1 ' .DI N. N. 

COgìt itti 'ipfi itffàr- : fed attifnam tanta;lqit*t& 
Vt parler* cu nofirìi exprimsi ore maltgi 
Quid fi nofira wagis fiali crudeltà [nudo / 

Vulncra \ tur me unquam provxrs-werba jubesi 
Lumina no/ira fatti htrpdt ficunda loquuntur , 

Atqae filtnt nofira e/1 pewUfm fi"' ■ 
0 uttnam [cirsi , quamu-r, jnffrr):tm , ù- unum 
He't quantum wtleat, sei fine pece , loqut . 

DEL DI B L A"S t. 

DVm prccul isv'ttam retine! me fyduì l 
Pulcbrh ex oculis , a ma Diva , tati 
Sì quid more novo blandam (lèi vellteat aUrim 

Et libi titìllam tedia Unga facil i 
Si quid ab ore tuo , dextri vel dccidat alba. 

Ornine tunc vero fìs wemr ipfi mei. - 
"jamprocul tnfctix , tioflro' qui difiat ab-Mt 
fiicite, mìforfan nominai , atque capita 
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OC. 

DI PIER GIVSEPFKSAj<tCL%M%WE. 

ijs pir mora d'acqua continua., ed eterni^ -"«■ 
JT L'auta montagna facu jetta fori, * * 
Ed iu pEr conerà, ch'aju focu interna,, \ .■>■ 
Maimu umuri.pir l'occhi, c pri li pori, 
Uim murmura otrennu pri i'efkmu , 
L'autru in tìleiiziu lì cuniuma , e mori: - " 
Uuu un fi Tapi zetlu l'iddu è Infernu, . 
Ma l'autru è zcrtu , e cc'è daiinatu nn cori. 
DI ANTONIO VENEZIANO 

■di Montale . 

1JJ TJIrchi mi liberarli, truvai un ncegnn , * 
JT Ti detti lu miu cori, chi l'ai ddocu, 
Forlì aviflì accolsi, quarctii ritegni! \ - 
Srimannuti tu ftiffa quarchi pocu : : -, r .- 1 ,.-^ ' 
Ma uh pir mia, ch'ognora a ptju avvegnu! 
PinTai cu fi'acqua afìutari fìu focu, 
Ed ora lu miu cori m'avi a Tdegnu; 
Pigghianla qualitaii di lu locu.v .-, i V :. ' 

TP INCERTO; 

134 T> Attenti Clori, Nifu in chifli amari'" 
.JT Accenti ruppi : Impia unni vai 5 chi fai; 5 
■Ahi ntunau l'erma ripa, e puoi Mari 
Lu tò fidili Amanti in tanti guai! 
,Ahi murmurannu rifpunniu lu mari, 
Ma di lu mari chiù Ipietata affai , 
Pwtin l'infida , c fi orili gridari ' 
Ecu poi di luntanu: lmpìa unni vaiì 

DI 
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DI N. N. 



A Sfidai andar um mota, mttique per/unì , . -.; 
Evomii ignito! sEtna agitata gititi. 
Jfl mikì, qui-magnat in ptSiore nutria fiamma! 

Eh acuiti humor dijfiuii, otqut porii.', . 
'Exteruè crepitati! borrendum murmurat una, 
Alter, [ed tacitut perditur , atqui perii . ■ 
'Altera non certus , cenai (amen alter Avernui , 
Cor uhi damnatum pana luenda manet. 

DI N. l K'" l) "' ' 

LIber ego ut fiertm , reperì banc induflriat artem K 
Quod tecam tjl , tribai cor libi /pomi msum . 
Sic mèi fava muti: , fini ,& >mhi mollìor cjjes , 

Cum tu fu rtbui non inimica mi ■ 
Sed prob me miferumX mea fon fit prjor in boras 

Hai extingui ignei i/la ego rebar equa , 
'Atque meum modi Ugr vfl me, quìi creder es ì odit 
Infettata efl vi ih , quod locai intuì babet. 

DI N. N. 

DVnt proeul il Cblorit, fingultibai agir amarti, 
Sài properai e quid agii perfida i <Htfu! .ait • 
Ab', it ìnacefjam Htteti, tot eaféut attum 
Cblori libi fidum perfida linqaii ì ait . 
'.Ab it, refpondit clamoribut aqmrh unda, 

At fugìi irato furdior Uh mari; 
Bine longè ejlqmralU audita fragoribut alta 
Vox Ecbm refonani i perfida qui properai ì ^ 
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D/ VINCENZO DI 8LASI , E GAMBACORTA 

di Psltrrao . 

?JS TU ccì carpai, (chi perii li meggh'uri j K 
X In CUI la giuvintù Ioli fcialari,) 
]n Tari curri a lia cu miti ru (l'uri , 
Ch'i» megghiu parli mi putii mpiegari. - 
Ora mi Ganci, ed ìu cu min duluri <. '.v. 
Già apprennu chiddu, chi un voli mparari; 
Ca Donni boni, e fidili in amuri ìiimV- ,' 

Comu li Corvi bianchi funnu rari. 
DI ANTONIO VENEZIANO 

da Marnale . 

136 TV il Matula Amuri cu trappoli 1 , e mìni 
XVX Metri r-i cerchi a ftu cori (paventa, 
Chi quanta chiù m'ofTenni , chiù m'affini, 
Tanru chiù abbruciu filici, e contenni. 

ti nervi a vogghia tua ragghia , e li vini ,' 
Chi un jornu a tò difpettu avirrò abbenru, 
E comu tutti cofi vennu a finì , 
.Accudì virrà a fini lu me' ftentu : : . 

O E L L' 1 S T E S S O: 

137 T Vi ca moru pinfannu, chi dilli j-r y 
X. La bedda amata parrannu di mia; 

Nua vofi , chi lu mali min fcupritsi, . , ' * 
Pìi-chì era certa, chi cci difpiacia. ; a'j 
Chi termini amurufi fiinnn chifsi, 
E chi tratti di fina curtifia : 
Ivi ca moru, e macari murilii, 
Ca mai chiù duci motti una lama, 
" " ' ' . / " " " DSLLl 
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PI AGOSTINO TETAMO 
di Palermo. 

C% ego , (aeliord etenim mea impera loft, 
Qae terit in blandii prima juventajacii ) 
Te voluìjjè [equi , proh dedecui ! ipfe re/èrre 

Citta pojf'cm curai ad metiora mesi. 
Vtttifc aititi» /squeri! , nimio & nunc ipfe dolore 

Di/co ,qaod infelix difeere nolueram . 
Sci/icet , ut rarò corsoi piuma alba decorai, 
Sic mulier bona vìx tft , fideìque fenax . 

DELL'ISTESS O.' 

NEquidquàm infidiii , laqueifque in/aite Cupido 
Afficere bue vili corda , timore parai . 
Qaè magti urti enim , quò me magli ìgnibui angli , 

. Uve: magi s in fiammìs vivere Utor ego. 
Vi label , ipfe meot nervot , venafque recide, ■ 

Waw te olim invilo defoet ijìe labor. 
Et velati certm tandem msnet .omnia finii, 
Attinga metam ficmee p«na fuaffi . 

DE L L* I S T E S S O. 

A Spiate en morior-,- qaoties ego mente rivoltiti ~, 
Quid; mea lux, de me cum loqueretur, ahi 
"Ut mea monjìrarem , vetuìt , mala , namque Mendum 

Quantut in bit Amor efl pienti àulceàìne. verbii i 
Quantui in bumum hoc more vìdeiur Amor'- 

Afpktte , en morior, mih't df oh fai cedere morti; 
Dukhr hac etenim mori mìbi mila fera ■ , ' 

'DELL' 
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jjS /"^U ila fi Otiti* fujutu ogni miu fpaflu, •-, 
Pri parli fui riftau In dìfpiacìrl , . jf' . 
L'uri infilici fulpirannu patiti , . 
E In miu ciatu ti manna a vidiri. 
Quannu la tua fàcciuzza paflu paliti 
D'un ventu caudu fi Temi iìriri, 
Dì : ddu mifchinu , chi di mia ila arrapiti ; 
Infoca l'aria cu li Ibi fufpiri. 

DI VINCENZO DI BLASI , E GAMBACORTA 
di Pakrma . 

Ijp rj' Sulu la memoria amica mia, - T 
X_j Nnimici mi sù l'autri fintimentì; *' 
Chi cuntintizza aviri mai purria : 1 '■ 

Cui un vidi,un gu'fta,un tocca,un ciaura.un fendi 
Idda ddu beni , chi Juntanu fia 
Dandu rifrifcu a li mei gran lurmenti, 
In aitu di figreta curtifia 
Mi Ju n'gorda, e mi lu fa prifcnti. 

DEL L'I STESSO. 

14° T) Ri litigar! cci voli gran ipilà , ■" 
X E ti fai fchiavct lavuranti, e feda: v . 
Si avanti femori (lavi in jocu, e in rifa, 
. Allura ai centu rufichi di tefta : 
DoppiT chi fa tua liti in campu è mila 
Prima di li dec'anni nun è leda: . 
Si vinci, arreiìi poviru in cammifa: 
Si perdi, chifla (lilla nun t'arrefla. 

■ : ; DELL' 
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DE LL'ISTESiS O," 



TE et/lente abiìt tecum vtea qutqat volupiat 
Illiai inftdìt pana , dolorque lue... j 
Per gemimi boras- , & per fu/piria duco f - : 

Et qutty fpiro dolevi atra muto t\bì . 
Cum tua paulatim grati/fina finferh ora 

A tàmii ardenti fervida f a b~la 'Noto. ■ ' j ' 
Die: mi/er }/U,.aes longì qui difiat ' ab 'ore , 
ìngemit gemila jam cakt .aura, fuoi, " , 

. <!)■■< dell: is t b ssa.. ^ „ 

ESt mibi de tamii meni una fi'pcrftei awhit 
Sunt rctiqai finfui turba Umica mibi . 
li , qm non palpai , gufai , videi , olfatti , au'dit , 

Gattàia ago, pe/Jìt peblt-re ìwberc pio > 
Illa bonwa no/iris oc'ulii .licèi miniti abfit , 

Mulcent ut panni ingtiiìofa me ai . 
Chm mibi commemorai , lacitis mecum, atqitc benìgnit 
"O/a modii, animi fiftiréS ipp mee. ' 

D EX V I S T E S S 0. 

G Rondi» , crede mibi ,pofcunt dìfpendia Miei , 
Et finii, fi/la tfl , Jhe pnfejla diti / ' ' 
Si prtùf u/que jocit , fi rifibui ufque meabat , 

Rodetar curii lune libi mille capa! ; 
Sfasi poflquam delata tua tfl fib Judice tanfi , 
Annoi ante deoem valium habùur.a, wdamtfi. 
Si vinài, mfiro libi filajubucula rc/hi : 
"»( catifam perdii , net manti illa tjbi . 

' DEL 
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141 V^'Uannu Tiratina' a cara ti piacMB ' "F 1 
Fari fupra dì mia la notomiii , 
E carni; e langujéd offa mi vidifli i ; 

Pri compiacenza tua , pir fòrti mia»';', li 
lu letà , c tu cuntenti arriftiriffi, ... ■ " 
Pìrchl operannu la tua Chirurgia ! > 
Di parti in parti alluri feupririflì vj ., 
Sì tu fi ingrati) e s'iu mortt. pfe Ù» ; ■ i 

DI ANTONIO VtitfE'ZIANQl 

141' OT'alma tutta s'attoflka, c invilena.'' 
, ^3 Cui'attrattivi toi modi, ed infidi: ' 
' ' SI cariti, li gratiflima Sirena, -\ 
Si chlanci, un Curicutrigghiu , chi m'ocìdi; 
SÌ ciati , di Paniera è la tua ièna ; .\ 
. . Sj guardi, un Bafilifcu all'occhi annidi; 
'"''"felittn è nentì: fai ch'é la mia péna, ì 
Chi mi vidi muriri, e nun mi cridì v , 

&É L £' -I-S T E S S O. 

i4j''T*V ; A' chi !u fora in petto m'ai addurrla tu 
_L/'5u forgia ardenti affai chiù di li vtxi, 
La ncìiina è Au me' cori turmintatu, 
.E li marteddì fu li mei pìnlèri ; 
'.. Pi'i'msiiticia Cupidi! t'ha mprìftatu 
Ì-'ali , e piV rerru ai li toi modi auteri,' ■ - 
E poi,' chi dda li frecci t'ai formato., . '.'.', 
■ ■- In fu la mira, e l'occhi loi l'Arceri.. . 

" DELL' 
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Stforfan refusare- t'tU-fintt alla miopia* 
t*gt fuà Corpus dira inimica meum . 
Atque caro,, &fanguit>, (ibi cantra atq\ offa patercisf» 

L^titiaqut fui, sei quoque forte mea*. • 
Effètti Ittut eg* t vel la ' contesta maneres, 
fflaibftte Wt* medica fie operante marni -, 
Tane plani in guarii diffeflÀ pam riderei , _ 
Ingrati mtafis, prò te ego vtl mrtar- . 

DE Lì' [STESSO. ' 

HjEc anim* infuno ma efì hifiela vernar, , . t 
Dukibas tlleeehris rapts , dolìftue tris . ' " 
Si canit, cs fyren gratijfìma , ncque trucidarti 
Es Cocodrilus atrox, dum T mea vita, gemis. 
Panthert tutu efl , dmn fpìras , halkus. ater , 

Et "SafUifci ocules, cwn taearis, habes. 
Id tamen cmne nìbil-.fch , qua me p&na remordet^ 
Quid mibì non credas, dm» meo fu a rida. 

D E E ri S T ISSO. 

POfl obi. eorde meo tkaghtt accenderti igna , 
ferridior seris fam focus iffe fccìi. 
Incus cor mftrum eft daris eruciotibus a&um, 
Mollati t fi mentis plurima cura meet. -, 
Mutuò & ipfi dedit tiki Amor prò foliibus ala! t 
r Suntque tri elati ferree frufia modi. . 
Atque iltìc peflquamtibi fpicuh finxtris t tpft 
Samfcopas, Arcitenens lumen atrumque mumefl. 

N DELi,' 
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D Eh Li [STESSO. 



1 44 A Rdu acculi! , qwwnii cu ria Dilli sù , 
£\ ■ Coma furti prìientì , e Dia lu sà i ; 

- - . Aàmri,,oh'è vileau.» forfi chiùj .( .-v**.]^ 
lavura fola, cpm'apppìggfaiat'hà. 
Si tu pir forti, chiddu chi mai fù , 
PinÈffi , chiftu a quarch" aurra arai ri ; 
Rifpunni S batti miu , rifpunni ti i,- , y, ,•' ' 
Camu pò amari, chi hi cori è <cài, .• v 

DI GIOì BATTISTA DEL GWD1CR 
ii filami,- 

145 '"T" 1 Ila importuna, e coma ai tanta ardiri , 

X Chi li bedd' occhi a malucci a rimi centi, 

Chi luminiti! nanna virtù d'apriti; . . j 

A un lùlii (guardu io rotili Orienti 2 

Levati , Jeva , M'ami vìdiri : : V 

Di lu gran Sali miu li rai (blendentì ; 

Si ud li levi, ti vcgtiu a nonni ri ri , . 1\ Vi 

Chi li fufpiri mei fa troppa ardenti,* 

p Eh V JS TESSO. 

X+f T> Allida è la mia Dia , li rofi, e duri i 
X Siccaru già di lu sò vagu afpettu , I 
Bench'i ddu giarnti, e pallidu coluri :c:-„. 
E' tHttu grazia in idda , e non dtfeESuJ. 
Bea lu canufeiu , e ben la vidr'Amiiti.ìv J:- 
S'ora ■fii-fpìru cu chiù ardenti Metta-»--,!, 
Ahi, eh' è d'antri in mia lu so . pallia tiV''v 
Chi cuva bovì dammi a lu miu pettuwt, 
' DELL' 
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HAud alìter fine te ; quam Ji.tìbi [empir adcjftm , 
(Sth Deus, anteftram nttnt ego vera, ') cremar . 
JHw'plK virus - Amar , mreqjie\poteniior. ipfe eji , 

Vt fimi-ineépit.firptnyfolut agii. 
Si tnes lux, iJltim(_quod ften tornea accidie anqaam ) 

Alteriui reputitìfòrfan- amare trabi. 
Ut pùtti'ìjt:itiU>i:-ì<timc >df«fe , utiTtre. amerei 
■DmjiM ■■tarda' tir* ipftEiwt claafa manenti 

""DÌ! L'V l sj T È 5 3 Ó'- 

I Mpmuna ttbi y que tanta audaw h tela e/I, . 
Vrdfoìa abfcsndas lumina, blanda mibiìi 
Lumina , qua tantit fuffufa nitoribui ano 

Poffunt ebtutu partdere- mille- disi ... 
Hinc apagc, atqof jlnas lumen , radisfqae nitenlec 

Me pultbri Salii cernere pùffe mi. 
Periata te in cinerei, ni abeai : fufpiria namque 
Ardentis nmluui no/Ira calarti babent .. 

' '■' ' ■ d i a N*.. i U t. 

P All'/da Diva nteaift; ebsù\ firn •fatte, rofiqtK ■ 
Illiai in pulchrìt )am feriere genti'. J 
Sfammi fqaàtenli , qui pùllidui ajfidet cri , 

Haud forWa viiium ejl , fed decui'iile. cokt. 
Idbenljam ns-bl',-b'etti'nmit & iffe Cupide i'\ 
Nane ego finatefcrm'd'we gemo, r >■■' 
Me miferum ! Hit fuas tinìt ejl mih't pollar , in imo 
Carde meo fiammat, qui fovet ùf$ue nasali 
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DELL'tSrESSO: 

147 TVTUn chiù flmj,alma«iia,nuB chiù «risScif 
LN Di lu me mali paratinni fortid .£ j. 

. Vidi , ch'ju mani , enun ti movi a nenri; _ 
Anzi accrifci odia, all' opachi mi porli. 
<hi gloria fpcri tu*, chi guflu fonti 
A turmimwa mia dì chiftì forti ? 
E am» accufi cruda., ed (inclementi ;•, vJ 
iT« f chi fi l'alma mja, vuoi la ra«ti| 

DI GIO: BATTISTA VALICO 
è tAtmo'. J A 

148 npUrmenta a poftl' Wa.ft'affriBa fpogghil, 

X Cumirta Amari io alia tutti li danai j J. 
Di gilufia la chhì irimenda dQgghia , ? •&* .-. i 
Li Tenfi offufcbi,, e la, ragiwì. api^W-Vv. 
. '-<3bi fi a la tua oaiaata* e feia vpgghia ..\ 
Partirli pocu li panati affanni j 
teglia lu fini, fl'arma mia fi fciogghìa, . \ 
È finilcia la guerra di tanVanni. .. „:..!. 

0 / ,igoj r/jvo j> o * e s r ^ : 

149 fin Antu Jà'rtuna mi detti ^hi.^ri-.»-'.v.^ 

JL Fina chi roffa.m'arrìftaru ,fchini> 
E poi a la Morti vulennanri dati , .■; ^ 
Ia Morti .mi iujìu qnannu.ffli V.ÌMÌ; ^-.tts. 
Pire*! ^jdennu^fupra fl:oiTa Jlaev w mSw«ÌìI 
Na ficca peddi fenza carni y. crllfi - -w-'-Zi ■ 
■..".Eflìri nautra. Morti, chi artubbari, >~..: 

Vuliffi aii idda l'arcu, .ejìfiiitti., . J 

■ : : ■ »' - . W 
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[ : DI GIROLAMO MEO CONTE DI CAPACI. ■ i 

SAt miti fttnarftm , mea lux, vàfitefcìto tttfiri 
Cerai', gued merisr ,-Jara fià ipfa furisi 
Quod deciti ì eie nefiris tibi qua /slatta panis ì 
J Barbara vii mertevi , fa ma vita, memi 

ASEltSS 



DEL LMSTE SJ O. 

T T Ai, Amor, exmiai crucia, damati additi i damrtb, 
XX Zkhtyptn mentem turba, agstque- dslotk 
Stfara mea damrta tibi, fi tiau fatti effe putajìi. 
Meri, ventati vernerà Mhque lunga fiect.l \ 




PEL 5 AC. D. GIUSEPPE DI GREGORIO 

di Paltr'mo', - m 

m fin^git , donet nuda ^a'^eH^ait ; t ., 
( lX- Morti bine t»e tradii ,;.vie ut videi ,il!afugìt ; 
Mori foJoeUtum sfpiciim na\n. m , p»Me§e'ftMndnm 
Marteia , qua UH arem deuteri & arma- velh . 



pi GIIflWH BARBAGALLO 

di Jacicitctu . 

QW libi fit Wafut , /attor , fpcBabìlii ore; . 
Sei tu , majeftas , infp'ice , quanta mei eft ■ 
Si craffo t & piagai , Hajeqae infaris aperto 

Grandem egojaSo tubam ,jai~lo tubum &.bìforem. 
'£ja agt nane Tia/ttm mutemus ttterque ■ohìffim t 

Atqta tape bac lepidam tronfinone joettm . 
'7a radiante meum, puroqae in va fi reconditi 
Vafe ego in tee fervo pofieriore turni . . > : 

DI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 
dì Palermo . 

TVrgiàa cete fata mailer , que forti ,ptyeptat\ 1 
FraUus , qaot ilio tempore Urrà negai ." 
Atqae agitaai meniem , membrorum torpori: jtnum 

Tangit > & ifl taSSn: immemor inde fui. 
statai feri snfan: materni jììgrnata voti 

Parte quidem, ma tris qaant tetigere manus: 
Sie ego, qui te dum voti:, animoque petettam, 
Cor let'tgi hot , & ibì- manfìt imago tuì • 

DEL $AC. D. ANTONINO S GIAN NI • 

QV.ot-jkrcicw?u!, vìridei quotqae ìndaitherba:\ 
■Quot funtjaftra Palo, quanta ép arena mari; 
Quot vernant in ter nemorum campejìria fronde:; 

Poma qaot arbor hsbet , poma qaot ìpfa acino: ; 
Qaot orines nutrii caput wtne , ignifque favillai 
Spergìt ;z quel radio: Sol &■ eb axe vibrai- ; 
.Tot faujlo: fftftofque die: libi donei, & 
Mille alio: addai compare forte Detti. lì..* 
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■ P RO p& sta: a IQ 

lf3 TJ' f UQ Magifterìu di corna""" 
XT Corni vulìlli, e corna ti manna! j. . 
Corna ramificali in tanti corna, ■ .« 
Corna ma Aizzi , corna beddi siisi , Xj' 
Ora di novu m'addimannì corna, -'\ 
Tantu, chi a corna cunfumatu m'ali ■■'<- 
Chi telìa inlazUbìli di corna!. . .. ::t CI 
Hai tanti corna , e nun fi faziu mai ? . . ' V 

RISPOSTA, \ 

154 "p Ir UQ magiAcriu di corna 

X Cci varino corna, e cci uni vonou ausi: 

Chiddi, chi mi marmarli foru corna \ 

Nun tantu graffi , e conni li cìrcai . 

Ora di novu t'addimannu corna 

Cà su ftarfi unni mia, né uni truvaii 

A la tua cafa cci su tanti corna . - • 

Ca un cc'é paura, chi ipeddinu mai." 

DI ANTONINO LO FORTI 
di F*Um*. 

*f* T I pinfiri unni temi un ed su chiù : 

| j Li {frazzi, e li grannizzi? foru venti: 
la fuperbia ch'avivi? un umbra fu: 
L'amìcu, chi t'amava! nun mi lenti: 
Forlì li toi parenti? ed unni sii: ■ 
■ T'airigordi di miaìn'aju chiù menti : 
E-t« tal fufti e chiddu chi fi tù : 
Ed in chi coli sii ; lu fliflu nenti . 
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DI GIUSEPPE BARBAGAItLO 

PHarmaca ut efficias ex corna cornuà'pafcìiX, 
Et quafita tibi tornila uijfa aedi... > J. 
Cornua, qua milttì /brmant-.per cornuta rotasi, 
Cornaa dura {atte, cornila paloèra nimis. ■:, 
■Altera ' tu rarfut mine a me cornila guarii, 1 
Cemibat ut tsntìi firn mode /affai inopi . > 
Ctrnibat tequod babes .caput infatiabUe l nunqueuì 
fnpitrii, tum fini cornila tenta tibiìn-i - O " 
DI VINCENZO DI BLASI E GAMBACORTA' ; i 

di Palermo .- 

NO» unttm cerna , fed cornea multa reqìi'iHt f -, . 
Pharmaca , qui volt tu cornìbut à$cerg_tZ 
Qtif mihi mtjtfti , non tanta predica moie ; ::.' :<! 

Cornaa, nec vttie £qua fuere bxìi. i. ifi', A 
A ti nane iteravi pofeo uova cornaa, tiam funi 
Rara mibi , inqae mei nulla reperta domo - 
Tot tua, crede, domutfnb teSis cortina fcmat 
Vt nunquea explerì cor>i}bus ìpfa eaedt._ i Y 
DEL SAC. D. -GIUSEPPE DI GREGORIO 

CVra-'aU^nsn emm. Ubi pompai ùtvmài-alhU-- 
Faftùviùhìl umbra /aie. Cèar/itamitasìibe/l. 
Anne propinqui f ahi ì me recali t ? nil menti fKOtdor . 
Tu. qua arasi tibi par. Et quid-egoì-mbilum . 




o del 
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? D E L V I s TE S S 0 . ) r CI 



ite T\'Unni veni fla puzzi? di dda fiuta; . 
LJ Chìlocu è chiftu diì I* ftpuituras 
E ddocu chi li fa ì ddocu fi fcWttA^ . »,.-.v,.ì 
Quali debitu mai ? di 1* naturi . vìwV.. >\. > ' 
Cd eia' è biddizzi f ogni materia è bratta: 
Cd un* è ricchizzi f cinniri , off* , e mortA j 
E ddocu hi ed virròì rirtizza 4, tUttt:,',',,iv:0 
Quanuu? quannu un ci penfi veni J'àta» \ 

CI VINCENZO: DI. SIASI, E G AMBA GOJi TA 
dì Paterno.. 

le^TJNuluvidi, chi fu- fatta amante C V f 
H Sub pri lu tè amuri, o mia Diletta * ! 
Pirchì fsu cori tò fi muftra avara '■■<■■. 
A fari a flu me mali la ricetta? .,. 
Un tò 6uri quantu è fcatlt), e rara! -, . V 
Pri hi fecunnu poi quantu s'afpetta! < 
Vaju n darre ri comu In Curdi ra ; .m 
Vaju pr'anaavanzarì , e fazzu detrae ,j :T 

. -V E L V I S T. E.s s o: 

i(8 TU nati faccia cumprennìri fs'aWttri; ' ^ 
."J. Ch*a,niÌa in palori muftrati d'avìri, 
S'un vrgnu fpiffu muftrati duluri, 
, Sì «ga« *, ua cumpliraentu un pozza aviti ; 
Iu ch vul Vurria ftari tutti l'uri, 
Ma lì cci vegm , ( un vi lu manna a diri ) 
Ririviri vurria quarchì fauri , 
Né la cofa in palori avi a finiri: 
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DEL SAC. D. ANTONINO SCIANNI 

di Palermo. 

FsEtor b'tc unde venit f venie bit è partibut imi; 
Qutfnam e/i ifìe locus ì [untreus tumuli*:. 
Die age , quid fit ibi i lu'nur : qu<e jura lumia ì 

Debita nature jura luenda manent. 
Susine i/tie pulcbra fpecics '( rei fquaUida quoque efl: 

Mie numquid opetì offa , cinti , parici:, -.1 
Ipfe ìftuc venirti ì certa e/i fententìa : Quando ì. 
Adven'tct tewpui, cum mhùs ipfe puttt.- .-<■ . 

DI GIUSEPPE BARBA6ALL0 
di J ad cattili . 

NOnne videi, quid ego tetm fquallefeere caspi ;■_ 
Quòdque fit bic Jquallor natut amore lai ì 
Cor , Diletta, tuum quid fife oflendit avarutn , 
Pbarmaca ut buie morbo deneget opta meo ì 
Quam parcut, rarufque tuus favor wui babetarl 

Adequar utque altum , quìi?* mìbì Unga mvraffi-X , 
Ip/e retrocedo, età £eftio-, lucra petenti - .0 
Crefiunt , atque mibi debita multa manente 

~ , • D TM L' I S T E S S O; 

SQHIuhneéket, quid fit gcnm \(iud'- £rnMs±\,_L 
Quem prodi! wrbit , dulcisamice, mìbi: [. 
Ad te fi crebri baud venia, mxrere vìderU, 

Si venie , tum efl fimi & tger amer'.iy % 
Sfottei, aqià diti lecuw traducere vclkvt-t A . 

At venient (referti nemo quid ipfe wlim) s'- 
Opto mìbifaveat, opto, ut ma vota fetundtt; 
Wff vocum res efl ' c*ptdienda fwm *\ - ^"'^^ . 
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DI MONSIGNOR R AVi 

Iji T A Dia, ehi, failu dibiddiziì un munti; 
I, a Acchianau ia celti, e fàcchiau li ftìddji , 
' PorTa ora pir trofeo di i' auti affanti ■„,.,, 
Abbagghiatu Ih Siili in dui pupiddi : , \ 
E ntia cuntenta , ch'ha hi jorau ia fi miti , 
E l'alba virgugauli a li maftiddi, , ,t 
Voli purtari a tanti glorii. junti . ; ^fv 
Ncatinati la notti a li capiddi... * 
VIViNCENZO DIBLASt, E GAMBACORTA 

di Palermo. 

Jlrfe l^T-'^Sft a 'ddu tempii In muntili arfiva» ** 
. Chi chiddu, ch'era tò,nun èehiùtò^ 

E punì ognunu la moda ba abbronzati! , , 
Cd tutta ca cci jiffi di lu sò ■ 
Ridava' in prima ogni fìggili ammirata, 

!■ Si facia gabbu, quantu chiù fi -pè 
Ora lu muttu di già s' ha a vvìratu :l 
Lu gabbu junci , e la gafliiua nò . 

D£<L L' I J T E S S O. 

itfi.T^TUn tempri dura nò tanta chimera; 

iN E cu ili tempu paffa ogni biddizza ~ t - 

Muta in ceni ogni ftidda la Tua sfera, 

E cadì a T iroprovifìi ogni grannizza. 

In però.benchi fii fdignufa , e fiera, . ':■ ,/„*"' 

Non cancirò l'ufita mia finn izza , 

Chi s'autm amanti lu miu locu (pera 

Nua fi la viia mai fia cuntiotjzza. .. 

. ? _____ . 



Digifaed by Google 



10? 

DEL DI BLA'H 



Dha , vemiflattm qua faSo culmine , evia» ■ 
.Scandii , ubi & Jlellas iepopulata faì't. . 
Tanta ab gefla trabh nane immortale tropham 

Seleni [ab gemini! obtentbratttm otulh ; 
Sfo contonta àiem geflet, qued fronte ferenà 

Aursm inque fuis Jìt pudibunda gcmi\ 
Tanta t volt fpolìis , tahiifque adjungere palmh 
'NoEttm, qttte pukhris fit rcligata eemit . 

DI GIUSEPPE BAKBAGALLO 
di "Jacicatcìra . 

TEmperii hòc verni rerum pr spoderai ardo r - 
Qu&d non inde tuttm eji,quod fiiit ante tatti» l 
Et tamen efl feUata sostivi gens libera marcia , 

^aHuram quamms perferat illa gravem . 
Principiò jlapidus fapiens confpexerat omnìs , 
Atque irridebàt , qui magli hunt poterai; 
Jfunc rata- fafla manenl vettrum proverbia : ri/ut 
Damilo irrifori e/1 , sii maledilla nocenl • 

DEL L' ISTE S SO. 

NOn tutu hit ornai dttrabit tempore fajlar ',. 
Tmporh & lapfu pranfit ovine dteas. 
Ipfaftiitm matant cxlefiia Jydcra .cttrfum , 
, Fatìlis & qnenAs pompa repemè cadit , 
r Afk in me rahidas licèi exordtfiis in irai t 

Firmai , iti ami , meo corde wanebit Amor \ 
Si quii namqae locum mibì demere fperet Avtatov , 
Ab/ìt, ut bis unquam gattàia tanta firat. 
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DEL P. DIEGO MARIA CASTELLANA 

162 O Ti beddi puma, a cui la lampa addumu j 
l3 Chi chiù di l'antri frutti apprezzu ,ed amu, 
Su aceufsi duci , cà pr' iddi cunliimu 
Munita d'oru, d'argenta , c di ramu: 
Ne manca 'cri tini fu, diri prìfùmu. 
Ntra' lu tirreflri Paraddifii un rama, 
Pirelli fi di flì puma ce' era un purou, 
Chiù prima affai prevaricava Addamu, 

D E L V 1 S T E S S 0. 

ìtf) Hiftaè * bifara?ègioja?ègemma?operna? 
Vj 0 pura è un fquarciu di la Dia bicorni ? 
Chi pazza aviri la requii eterna 
Cui primu la chiantau ntra fli cuatorna. 
Ficazzana nun è, ma Dia fuperna ; * ' 
DÌ rantu meli, e di zuccaru adorna. 
Chi cui nni mancia na fiila quaterna ■ 
Caca cunferva pir quindici jorua . 

DI GIO. BATTISTA DEL GIVDICE 
diPaUrmo, 

iff4 '~t -, Roppu fuperba fi, cu tròppa afprizz'a fi 
X Bedda lijorna mei fai ni uri , e affrild; 
Nun ti fìdari di Isa biuuda tri zza , Vi, A'J- 
E di (s'occhi, in cui ftannu archi, e faitei. 
Languirà , cadirà fta tua bìddizza, ; 
E quanta in ria rifplenniri si villi : 
Lu tempu abbaffirà tanta asti rizza , 
E iu tempu . farrà li mei vinnii». 

DI 

" Sarta di fica. 
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- ' PEL SAC. 0. AK TONINO SCIANNI ■** '-, 
di.Pdemo. . " 

PVleèra bacjoma,quibusfiagrantem /acre lucerna™, 
jU»*-frmu quoviifunt magi ebara, miti , 
Tarn dolce bau fapiunt , ut nunquam expeadere noflra 

ySi, curum, ergente par cai eb Ut a matiuu 
Tfc fuit ex ipfìs , fa aufim. dicere , ramai 

Clara: ubi in terrh fm Parati/m erat . 
Vnuvi ibi de poni, ìflh -fi namqa'e fuiffit , 
Crediti, tamferi im> cecidiffit -Adam . 

DI L r 3 ST. B SiS.\0, _ • 

IStantficUtì Omx efii-'Uniaì Gemmaì'Bhormt 
pifierptuin. pura- art qaid vb?Orbe Deaì 
jEternum felìx mediti reqùiefcat in umbri/, 
Qui prìmhanc tfth'fam smicui agri!. 
B*e non ejl ficus , fid ab aùere Diva fupcrm 

Tom ptrjacmdis msUis. onujk favit , 
Per ter quinque dies eae'et ttt belluria , Jìqtth : 
Su gemina, tantum ex.ficubus &, cordai. , 

D E L L' I S T ÉiVÒr " -* '■ 

IVVflarii nmìwn , nojlros nìmìs e fera trìjict . 
Jiigrante/que fach pulebra putita dia. . 
Para comìs aureis, atque tfik jìdere ocellh , 

Tela ubi, ubi nervo tenfus & arcui ade/1. 
Zanguebit , c ade t ore tuo tam blanda venujlas , 

Corpore quoque tuo jam mieuere , cadent : 
Tempore fabfidet tua tanta fuptrbia , probri , 
lime ego qaod patior > tempus & alter erit. . 
' A DELL' 
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dH/INCENZO DISLASt, E GAMBACORTA 
, di PnUmo. 

use VTA «cu ruffa dintra chi non ficì; 

X\ Quaoou in Senato la rauftrau. Catuai, 
i Efaggiraonu U forti felici 
Di li Cariagimfi cu ragioni > 
Si ori avirla Cartagìrii fi sfict 
PirdwMttfi li genti a milioni , 
Troppu Roma ftirmnoafi infilici 
Priva di fta dudfitaw-vaccnoi: .i.,««-.0 

D E L V I S T fi S S 0 : 

iti XTTra tanti frutti , cai l'eterno. Dia 

i\ Rei pri guftu di l'Omo chiù astiai, 
àulamem'unu «i noi pruibiai 
Si nnì mandava , non ce' era cJiiu amicu ; 
' Chi frutto fulB ficotttroWriui 

Si cridi , chi <ù pomo i ed iu vi dicu , 
Chi fi fi» puma , ed Adarau cadia , 
Peofa, ch'aviria finto, s'era ficu? 
DEL P. D1EQO MARIA CASTELLANA 

PrfieftaHo . 

167 T I bìfari , eaiandiu chi (ìanu finti ;V«- •'- j 
P 1 Rallevami lo cori di li genti , 
f. cui li w'di a li qoatrì dipinti 
Si ji Tenti (guazzaci «ra li denti; 
Sunnu i'oppoftu di li Colaquioti,- . ' ■ "■ - 
Sunnu di l'attiri frutti dinRrtfntr; 
Galena lu difenili a capu vinti, 
Chi nun faniw H bifari cÈremcntl . 

DELL' 
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ECqu'sd mi 'fecit medio mònfirata Smalti ~J . ; ; i 
Fica: , cui' rubri palpa colori! erat\ u.> 
Dum Calo ftlicts Cartbagình effe Ohaii , 

Ja&abat tanti fcrtilieate foli. 
'Hac fi prò fieu Cartbago efì dirata flammiri 

Innumere: dirà dadi premente virati .J ir.;! 
yiamquc nimis mtferam fe Mania Rema patabat J 
Tarn duki bolo fi niduata fìret . 

DELL'UT E-S S a/'- 1 " 1 ' " ' 

F&uBibut ex- tanfi: , renai quo: ciadidp Auhhr, 
Ho: ut gufarci primut in Orbe:Parcv\, 
Tantum tilt netuit , fruBum ne carperei unum, 
Quem gufian:, iili-tunc inimicus crat . ,t't .. 
Qui: mhu&fumt ,dubium e/ì,malam ejfe-puìjttur; 

Dico ego-; fi malusa forfitanille fi/il , ^ ii'i 
Et peccarne Adam; quid' non mìfer ilk fatrajfet 
FruHui fi wtitus 'melica, ficus craiì 

D EM. SL*M S I E.SS.D. 

S Ini 'licèi efft£!& recreant fi scordili ■fiafi<?"J <jii 
Oli i i tnf.T i 

Quìque n'idei tdbulìs depiclas , fenùt cafdem . 

Per medio: dente: dukiter tre fitot-', u.,-., 
H* faal wppefìta fornì: colaiyntbìdos , bte furti»'. 

Qua: nulli fructus aquipimre quca#b-ii ic,j 
Gallenus dedit bac bis deno fcript-a iìbcU^: r ..'-p 
Quòd par:-cx fku nulla cucanfa w'tf £f 
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BEL V IS TnS. * O. 



1*8 T Atrifara d'ogn'autra frtttttt * Tcev^tl rj 
I ) Sempri è digna d'aviri ua.vantit etetflui 
Quann'idda gira a li mei labbra ««ornil 
Mi liquefà lu feiitimentu inreratu •. 
Di tinti preggi , e tanti glorii è adorna \\ 
Sta beddu frmtu di flati , e J invwn»»- . 
- Chi uno.' abita Piutuni r « Ja foggiarmi,; 

Pirchì bifari un cc'è, pìrehiflii è Infermi . 
DI VINCENZO DI SIASI, E GAMBACORTA 

,Tj ' di FalcTtno. 

vsì> KT Un ci farràpìr tia fiati, oè inverali, 
i\i Nnn cci farrà rifrifeu, né diviu, 
Evirai focu internu , c focu efternu , 
E farrai di li funi lu sbiju: 

. ■■■ Anima afflitta abbruciai in eterna 
Pri darì oricchìa a un Juhbricn diiìu: 
Ssu Nfcrnu finirà d'effiri Infernu 
Quan#u fioifci Diu d'elfiri Diu. . 



170 Ol min ti vi[u , fentu no jelu eflernn , i t * 
t3 Afftiddu, e attjllu di tulli li lati: 
Comu ti fropm, frnfu un caudu internu, 
Manca s'aviifi cartàri addiunati. 
Ree», chi chùtu.bsoi miu, difcermiH\ ;'r\ 
Chi fi miti Siili pri li qualitaii : '-v 
Quannii t'arrstli mi laifi lu nvernu , 
Quannn l'accorti mi poni l'eftaii. 



D" I N C E R TO. 
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DELL'ISTESSO. 



Fleut prat relìquU , qua iant niridarìa , pernii . 
sEurnmn digta efl firnper habere deeuit 
Forte" meum àulcii dum tircttis Ma labellum , 

Pra guflu fenfus , cordis & ima liquat . 
Dolibux bit fruSlus tanti s , tatttifque fuperbit 

Laudibut, aut aflas , aut fera favit byemt; 
yt , quam Plato tolti, domai efl quia ficubat erbai 
Jdcircà Inferni lugubre nomen hobei ,. ., 

D S L LM S TESSO.' 

NOa libi Srma , libi nee erit , qua fhrìat , Sfìat* 
Alque libi nullum duke levamen erìl . 
Intùt , & exterìùi flagrante cremaherit igne , ' 

Atque tris Eumtnidum flebìlìi ìpft jotus. 
Spiritai infelix /tret te fiamma ptrennk , . 

Lubrica quid cordis wta ficutui crai , 
Orcin èie immanis lune Orca: defitti effe .' ' 
Cùm Deus Eternai fcfiait effi Deus. ... 

DI GIUSEPP^.BARBACÌA-iLO 
1 'di J«iciKlia. lA 

SI te nòn video; extcrnwn mea eerpora frignt 
Oecupat , algefco , membraque tota rtgent . 
Tatui inardefeo, cùm le mea lumina cernunt : 

Plufquhm fornaces fi aìhi mille ferent .' >■' i 
Ecce fatis novi , quei ma fimìUima Se/i fr i- ' 

Dum tu vìrtutem , - lux mea , Solis habes ; 
Cù>/i proeul excedìs , hyemis mibi frigtra linquit , 
Meri eftatem , cùm lumen ipfa zenit. ■ 
P 2 DI 
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DI LVIGGÌ LO SCAVEZZO 

di Filtrino . 

I?I yr"y Uantu Diu polli dari, e fu decenti 7 
A Figgbia, a Spufa, a Matti, a Creatura, 
Tantu delti a Maria lìberalmenti •- i. 
' Ultra ogni uiu, ogni modu, ogni mifur» : 
Mifi in attu la forza onnipotenti , k, i .>.Ì 
Slargau la liggi . sforzali. U natura , 
t . ' £ fiì (l'opera fùa tanta eccellenti ; - v3. 

Chi s'ammira la maftru , e la fattura.; .. . 

VÌNCER TO. !■ 

,- 7 i Tl^T Afci' ntra un Ortu n» Rofò '.fncarflafta,^ 
Ed in btddizza oga* autru duri avanza^ 
Gesù la vidi ntra fpini fpnntata, * . 
La feippa, e la richiama in luotanatiza ! «> 
Mannau tantu d'oduri richiamata, 
Ch'acchianau io celu a la fublimi ftania ; 
Scinni , e s' incontra poi l' aria appiftata , 
- Euji la puzza , e reità la fraganza . 

DI ANTONIO VENEZIANO l 

I73 TV ft Entri a la vurza mia ce" era di 
J.VJ. E la mìa larga manu dicia tè, 
Quannu mannava ad una jiana tri, 
Era ftimatu d' un pezzu di Rè. 
Ma pirehi vofi la forti accufsì, 
Chi su mancata di eredita, c fé; 
. Cufsi mi pari vidiri un tari 
Coma vidiifi l'Arca di Nuè , 



chi, 



ti 
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QVot deouit i prtu'ttqut Deal tiare ■ nunciàtMptn 
'Nata , Sponfa, Operi largai &3pfefuo , 
JHu iificà tot dona vianu iedìt Hit Maria 

Humana haud vinUui Umile , more ,- moda. 
Omntpotens vkes ìmpendìt, fura refihlt ■'■- J 
Et mm natura legìbas ille rulit . •: ' > 
Hoc opus atque fuum tam magna, e/l laudi; dtcorum , 
. Artificm ut fiupeas, nobile & cjat opus . ' 

DELCISTESSO. ' 

Plh-pureis tritata camìt Rofa nafcìtur Horto , 
forma. & fra reliquii fioribas una nitet , 
Hanc "fefui cernii medili in vepribus or tam , 

Cernii , & avulfam conferii inde procul ; - 
Confila fed rurfiii tam blandum fpirat , ut fatai 

Exuperant valiti , attera fcandat odor ■■> 
Bine redìti atque illi fi pefiifir 'ebviut ai?-' " 
Inde vtnit, fugat bune , vìSior & ipfe manti. 

DIGIUSEFPE BARBA-GALLO 
di Jacicatena . 

DVm ma turgebat ntimmis fst orni/la Cru;nena t 
Dextra ma & dando prodiga fmptr eirat \ 
Cùm foli mandata darem , tre t tre videbas , 
Atque ìnfìar Regii tunc reputabar ego. 
aitine quoniam fortuna nicei mutavìl , al ipfe 

A tun&is creder vilis , & abfque fidi ; 
Effe mtii n'ideo tnanìbus fi fortè monetam , 
Sic video, Arca ctu m'thi vifa font. 

DEL 
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DI VINCENZO DI BLASf, E GAMBACORTA 
H Prìtrmo . 

174 TJIrchì di tanti errori toi m'avvtja 
JT Deliberu mutari di chimera; 
CuCsì nun nu'adimannu , nè ani fpiju., 
Nè chiù lu cori min dì tìa nni (pera. 
Ma chiftu dura mentri nun ti viju; .y •■■■-'< 
Chi poi vidennu a ria, lucida sfera, 
Manca lu fdegnu, crifei I11 diiiju, 
Ti vogghiu beni, e tornii a chiddu , ch'era, 

D' fffCE R ro, 

1 7? VI iu Diu, lavogghìa mia nun è chiù mia, 
IVI Ma sii li yogghi mei lì vogghi toi , 
E chiddu piaci a mìa , chi piaci a ria, 
Pojcriì vulirì raaji I" ava pu°': ' " "'■ 
Acquiti la fortuna p bona, ò-ria, 
Pazza lu Nfernu li gran sfòrzi foi/ :>.'•-. 
Poichì a Sigari la mia fantaùa 
Mi bafia di fàpiri, chi tu vuoi. 

DI M'O N S IGN 0,R RAV.''~ 

n6 *p Ina ccà bafla , o miu difìu sfrinaiu, f 
JT Chi fempri curri a k finiilra via , , 
E ripljcannu piccai» a piccai» ■ . IO 

Junci Tpiruni a la tua vogghra ria. 
Senti th'amuri ! (enti unn'è arrivatu! 
Tu fuji , e Diu và apprefl'o , e t'addifijs ; 
Pari, chi fenza Diu puoi fìat-i ingrata, 
Ne pozza ilari Dju fenza di Eia. 

ni 
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, DEL DI Bit. ASI- - 119 

197 te , fiièd vit* tot milite erìmnanarìm; 
Mutare inflituo «tajl ax'wumqut ìntttm 
'Ntlpofthat quaram de te, nil ip/e rogabo, 
De te cor, nibilum fperat baberc menni . 
Sed furor ifìe wanet , dune te non cernere fai e/1 , 
WaniMMtu mlos,ìuxma, tmt wdem, ■ 
Subfsdunt ir# t erefcìtqae, urgetque cupido, 
Diliga te, & redeo, nec mora, qualk tram. 

DEL SAC. D. ANTONINO SCIANNI. 

HAuà misjmi ' Detti, efl tBèM,pa fuit ante voi amai, 
Sed font vota eadem, qua tua, vota meo. 
Quodque tibì plecitwn ejl,pìasitum inibì; namq-, probare 

Haud pota ipfe tua prò bonhatc malum. 
Sii Fortuna mibi poftbac nel. mica, noeenfvs , 

Conatufque fuot mpiu! Òrcai agat ; 
Tlamque mc£ mponam fatii orBa ut v'incula menti, 
Tamùnfcire mbi, te volatffe , fat efi. 

s DELI' 1 S, T ES S O. 

Slfie bue ufque fitii, mea fifìe epana libido, 
%<r per non rcglai currh iniqua vias , 
Et nova cr'wnmbut fuperaddens crhn'ma , calcar 
hgemiias votts , qua federata fo-aet. '. ■. '■' 
Audi , qualis umr! quò jotìi perveneritl audii 

Tu f'ugts-f & fcquitur te Deut, alque cuftt . 
Ingrate, ubfque Dea tu pcjfs tnantrt videris ; 
Atltmea haud fine te pojfe monete Deus. 
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DJ ANTONIO VENEZIANO: 



y^v uieta i o fianca 1 cori mìu , q«icte» \ 
\ì Truvat'ai 1* finali «urti ri ti zza i ■ ; ,™ 

Lauda la forti tua, lu tò Pianeta, * '■■ 

letta l'ancora a portu di firmizza. . 
Eccu Amuri pìr ria cu facci leu • .\; " 
. Scritti di ma»u tua fli vcrfi appizza: • 
Firmati Amanti tutti , ccà è la me», > 1 
Chi chiù dda ona cc'c grazia, né biddim. 

D E L V I S r E S S O. 

, 7 3 r-7 Erti zirlati di daurufu venta ■ 

Mi vennu ntra la facci ad ura ad ura ; 
Chi mi dunanu vita, e nutrimentu , ■'. 
Com'avi k «carfani pri natura: r 
Cui offervaflì a ddu punta , a ddu mumenfu, 
Chi Amuri tanta grazia mi procura;,"- 
Troviti* , beni miu , cufsì ( e nun mentu) 
Chi tu fufpiri , e chi tu ciati allur* . ■• 

DELL' 1STESSO. 

'79 TAl«nnav*ai>r«, mal cardato, e poci '.' 
\_J Filau lu itami Lachelì pir una, 
Nni ficì corda , e la curau ad un locu , ■ 
Chi li lagrimimei foru lifcia: - 
Ora fu mecciu , Amuri, e a lu tò focu 
Senza vampa appariri d'autru, o mia 
Appigghiai , fici chiovu , e a pocu a poeti 
Cuniùmu , fina ch'iu cinnirì fia. -r 
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DI GIOACCHINO BURGIO , E DELVIO. 

DEfejfm requie/ce , presar , riqaiefcc weàm cor \ 
Gaudio funi ettnim fummo reperto libi, 
Jvrtanam laudate tuam , proprimnque Platinai»; 

Amberà fit tuta in littore jaBa tua. • 
'Ecce tui cauta jucunio tallo nultu ■■ ■-*' - 

Scripto fui! manibut carmina figli Aitar '. 
Siflat qulfqaii Amans , b&c meta : bone fcilhet altri 
Wulla datar fpcciei , gratta nulla datur. 

■curisi E S-S O.' 

LEnia flagranti! ■ qaaiam miti flamna venti 
Prolapfo Infaciemfiant aliquando menni; 
Qut m'thl vitale! aurat , aiimmaqae prabent, 

Vt vìtam a vtntoifrigìdw angui! bai/et. > 
Momento fiquis , punBoque adveneret ili» 

Quo miti tot Gratur munir* prsl/Iati'Amrì- 
JZofccret i.meo Lux (ncque, cairn .mendaci* fingo > 
Qttbd tmcfrfpiras, lune live fame» agii. 

I '■ . .v.'i ■■: E - L' L'.I S X\ $ SO. 

OAnnahedefcakra/tncakèquc, pamwqjtf rcpcxti 
.Stamina jam Lacbefis ncv'tt iniqua mlbt. 
Texak bac funm ,.calidoque àbfterftt abeno ' ■■ 

Lixiniam lacbrymis cui tr-ibuere mee . : 
Ntinc )C rude!h -Aipor ^fuot nane cllychnìm, &ìpfe 

Quin mia fe predai ' fiamma , nel alterius; iì". 
Igne tuo cxarfi, fangum feci , .atque calare , 
Onfu-mr Jinfim , 'fatue ere ipfe cititi. . 

0_ DELL' 
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DELvisresso. 



jSo "C ' Curtifia la voftra , c giatìlìzxi 

X-i Chìddu , ch'aviti Vili, darilu a mìa, 
Cufiì la Sufi ia parli la chiarizza 
Duna a la Luna pri fcura chi fia ; 
Talchi fi grazia in mia , lì cc'è biddj'zzs 
All'occhi voftti , o a vaftra faiitafia , 
Putiti diri pri voftra grandistxa : 
Chiftii quant'ha di bcddu è cofa mia.' . 

DEL V IS TE S S 0. 

'l8f Ioj«» In cori miu , chi rifiatt ddocn," 
VJT Cuntinuflmcnii avui mi tira , c chiama; 
Comu pir l'aria và ftidda di foca, 
Cufsì và ardennu lu Tpinou, c la brama: 
Duci martiriu , turmìntufu foco, 
E d'aniuri fallaci cara trama , . - 

Nnn cc'è pr'Amuri diftanza di locni 
E l'arma nun è unii' anima , ma unn'ama ; 

DI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 
di FtUrmo. 

iSi y^vCchi mei, chi dì cbianm avari Cri, 
V/ Snccurfu grida ftu cori , chi pati : 
Lu focu è granili , e mancu lu vid iti ? 
Tantu chiù crìfci , quantu chiù tardati. 
Occhi vi pregu, fii canali apriti , 
E ciumari ciumari acqui jitratì: 
A lu cori, chi s'ardì, occhi curriti, 
Preftu, mafìnaò dnniri l'afciati. 

DELL' 
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PEMarh ìfia tui dei efi, meutìfqut benigna, 
Qua tua funi , largì fuppeditare inibì . 
Sic Lana, clarus farttm dai lucis Apollo, 

Illa licèi tenebri! fit peropaca fan ; 
Vi Jiqaa hoc mila fpeciei , fi firma vena/la, 

Laminibufque tati , jadichqae tao efi; 
Viceré laude tua poffir. quodeumqae decorata 
Ifiias in valla cernitur, omne meurn tfi. 



CQr , ma vita, meum , quod tecum hmcbikmattfa 
Ad te continui me irabit , atque voeat. 
Sydus ut ignitam lìquiium per inerte vagolar , 

Sic ftadium fervevi, & mtus arder curii. 
0 dulces pane , pernii lufufqae refèrti l 

Cbare afiat , fallate quem meditatur. Amor ! 
Haui locai efi alias , qui fu femotui Ameri ■ 
Atque anima efi ubi amai- ,»oit ubi membra ammat . 



OMea , qua laebrymas ef tendere avara neg$tis 
Lamina , cor patieni tot mah pofeit cpent . 

Ingewi efi ign'ti, voi hunc ncque cernitile ignts 

Ftt major , vefirtm què magi Unga mora efi , 
Lamina, voi ero, angujìoi aperite canale* , 
Fundile óf.afjiduai fiamims infìar aquss . 
Ad cor , quod flagrai , rnca lumina venite carfum , 
he citò, fin, fi mera lunga, cimi... ). 

J 3 n , DELL' 



D E l V I S T E S $ Oi 



DEUMSTES.S Ov 
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DELVISTESSO. 



I?3 S ran ra g'" n ' P ir 111 fpinnu, c moni;, 

V*# Gu gran ragiuni ftu miu cori avvampa,. 
Pirchì ù ntra li Dii dì l'autu Cora '. 
Comu in ofcurità un accifa lampa ; - 
Di.quantu beddì a iu Munnu cri forti, 
Cci ani fàrrannu , e di cui ancora campa ; 
Nun cc'è cui t'affimigghia, o rnili teforu, 
Chi Amuri in fari a ria mmpiu la (lampa : 

DEL L'I STESSO. 

S84 f~\ Natii , o Nafii, e niuru cui cci o cappa 
W Di li pirtufà, ch'altura l'a truppa , 
Né largn laUa , chi un pidiiu frappa , 
Ma bilògna , chi din tra lì l'aggruppa : 
Natii capaci di fédda , e gualdrappa , 
Nafii , chi carnati pò uà truppa. ■ 1 " 

Cu fucili., cu lanza, e fciabla, e cappa; 
li miti mila ufèdda , e i'autra io grappa . 

DELL'ISTESSO. 

CI vai pir miriti fervi pir vita," 
t3 Si fai lu pani ti fervi pir pala, 
Cci metti un mecciu , e fervi pir cannila ; 
Si vuoi acchianari, ti fervi pir fcala. 
Cci puoi fari un cunvitu a diritìta, 
Ch'è Natii , ch'avi cammara , e avi fala : 
Si vuoi lavari , ti fervi pir pila, 
E fervi a lu iardinu pir fjpala. 

- r- BELL', 
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pELL'ISTESSO. 

JVre qttìdew meritò languefco , aiqut eccido prò te , 
Jure qaidtm mirilo cor flagrai ufque menta . 
Ipfa quid effulgei Divai alti ordinit ìnttr , 

Accsnfa ut caca noSte lucerna mìcai , 
Inter formefas nafta quel iti Orbe fuerunt , 

Et quel era»! , vita tempora quotane trahunt , 
Giulia lui fintili! poteri! , mea vita , mitri 
TeJaSà Arcbeiypum nam citò fregit Amor. 

DI GIUSEPPE BAR8AGALLO 
di Jicicateua. 

NAfe.ob'Nafsì. aliqaod fitevenit ante forame* 
Quàm mifirum * hoc fiìpat nam citò mole tua . 
Hate neque linquis iter , crepitai qui erumpat, ai ifium 

Efl opus in latebrii agglomerare fuis . 
.5Wf i ubi equerum in/irata queunt , & epèyppia poni, 

^tìafe oh qui peiitum milita [erre potei 
'Eniromis , bafta ,fckpus ,quibui ejl enftfqus recurvtts, 
Altera pars tergo efl, attera clune feda. ' 

DEL L' ISTE S SO ^ 

7H Suora ficurrai, offerì tibi carbafa Wafuii . 
X£i Me flruis panem, pala fai opta libi efl; 
Ejìque lucerna tibi, fi 'Nafo ellicbttya ponti; . 

Scandire fi cupias , hoc libi fiala ialur . 
Iflk , erede , potei convhia lauta parare , . . -, 

Namque cubili , aulam INafiti & intuì babst . 
Pi/ne lavare ì tibi praflat fai granii lavacrum , 

Et fepire potcjì undique JXafas agrum* . -. "• 
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DBIL'ISTESSQ, 



l%6 OErvi pir mola, chi li ferri ififa, 

O E Tempri vota, e gira , e (pinci, e cai»; 
E pirclii è tutm guarnntu di pila, 
Ti (cupittii quaanu udii in gala: 
Sia razza è bona all'ai , mantenitila' , 
Na lìmmtna ccì voli , chi cc'agguala ; 
Né cc'é cui ti pò diri , ccà In niìla, 
Pirchi-Ia cofa ccVrinefci mala, 

PSLl'ISTESSQ, 

187 /~\ Chi Nafn, o chi Nafii cannonata! 
\_/ Sarria feupetta fi ccì fu dì griddu; 
Pari ddu pìfei , chi porta la ipata , 
Chi rnmlftennu un fa un dannu picciriddu 
Pari un fpiruni di galera armata ; . 
Ma lenza diri né chiftu, né chiddu, 
Nifccnnu lu Patrnnì di na flrata 
Prima affaccia Ju Nafu , e poi ven' iddìi , 

DELL'ISTESSQ 
Per la M/f«a Whfaw jet Ri mllra Signori. 

iSS "KTAfciu l'Infami, allegamenti amicij 
J_\J prijemu pilci , ed addumamu braci ; 
Cantamu, e li canzuni fi sù sbrici 
Kun fa, Ogni vaia a un picciriddu praci. 
Tremani) di sò Patri lì nnimici ; 
Oh (la nafeira quantu cci dìlpraci! 
E punita J'agguriu filici 
Ch'appena natu fi farri la paci. 
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DELL'ISTESS Ó. 

QVò ftrrum enacuis , Jiafas prò cote parafar 
Semper , df crigUur , depr'miturque rotans ; 
£.1 quia tata pilts tfi obfiia machina wafi > 

Te, vefit cgredìenr luxar tante , polis. 
Hoc gsnas eft praftans, enfiati ìd cauto! , ai illi 

Fantina querenda eft male , modoqae pari ; 
Jìec qusfquam audebìt lièi dicere, podice fige hoc i 
Nomane UH .eventar , crede -, finifler erit. 

DBLLM JTBSSO. 

T) Ròb molet Wafit prob Jlefi maxima mólti ! 
JT Si carni baie effet ferreus, ecce fclepar, 
Bft velali pi/cii , gladiai cui prminet ore , 

Sui invadens cader, mognaque dorma parli.. 
'JSft rofiro fimìlis , qaod feri armata triremi! , 

Vr tamett baud memorerà plora ego,fiire fiat eft 
%id Dominar fwtafteyia cam predit ab una , 

Apparet primùm Ttafut, & bine Dominai. 

DEL P.D.GIUSEPPE SETTIMO 

Caline fe . 

JAm Paer eft fiatar , plaafa lasevtar amici » . : , 
Frìgamtèr pifees , laccai igne focus, 
Cantemur , rudia & fi que funi carmina noflra 

Jfon obftat , puero , credile , Concia plaeent . 
Gens inimica Patri magni farmidine pallet,; 

UH quìm darus regius art ut triti 
Conferei bit feeavt prafagia faufta , qaod Min 
Vite orto in terrir figdera pacir erant. 
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di metro la donzella: 

V parta* cori miti, tu itila, e vidi 

Chi mota fa di la ("partenza mia 

La mia nnimka , e s'idda lì uni ridi ,' 
O lì noi piggbia noja , ed agunia : 
Cunrempla zÌHu zittu , fi la fidi 
Mi rampi, e l'andamenti fui talia; 
E pirchì tu la fcufi , c arnannu fvidi; 
Ti hflu pri cumpagaa Giinfi», >Vi ,■■ e ■ ; 

DI FRANCESCO PLATAMONB: 

t$o /™\H fi tuccaffi a mia !u girla ri ■'■ 

la ma rota , o Furtuna , quanta un nra J 

A tia la prima «ama feri Ilari -5 
Ntra la mi [cria mia nujufa , e darà } - 5 ; 
Pircbl, vinennu nautra vota a fari - • " v ■'' _ '■■ 
L'offiziu tò cu diligenza , e cura , ' 
Sapeun» quautu « forti ta ftintari, % 
Forfi mi .caacirtffi fta vintura, . 

DI FRANCESCO FRANGIAMORÈ. 

ifi f^Omtt firuta Cervo appwitu in mia 7 
Vj Di l'alpri dilaghi mei provn l'arduri 
Chi ouaniii chiù lunranu sù di tia 
Tantu chiù m'ardii in cftremu calar! ; 
Nè '-forti mai dì funraaaoza ria - 
Di fallarmi la cbif.ga appi vigliti s' 
Chi mentri fuju , pìr chiù pena inia 
Portu cu mia!la>dajduy.c'.ta duluri: - 
la DELL' 
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DI FRANCESCO' ANTONIO FK3 ,' EtitEGGIO, 

IP/e eo , cor hoftrum mancai , hofifamque inUnhttm 
Dutn ,difiedi <~, vide, qua moicani Jludia\ . 
Infpice , au HUus confidai rifui in ore , . \ „■•> 

infpice, art indokai , tedi» df ipfa ferat'. 
Et tachuia fpeEla , num Jìt m'thi perfida , morti 
infpice , cam fottìi cunSague nerba fm, - } ;y 
'Quodque ìliam excafat, cum fit & Amator aberrati 
Zektypum arderti» lingua Ubi comitem. ;t j 

deci'ist esso; ( 

GMibìfas effel /patio neri ampliai beri '?' : ^ i 
Caca taam in gyrum fin agii are. rotata'. 
Vellcm te primam nofiro damiere labori t ... ,7 
■Te primam artmnìi implicai fe mìt..., .: Kl 
Ttfai» repetent affitela iterimi tua mania- , & trbm 

Circumagept cauta fedalitate tuam „. i:«v;'J 
Con/eia guani grave fit darsi perferre labarei , 
Hat mib't mutarci forfitan ipfa vieti. .... : i; yj 

PEL SAC. D. GIUSEPPE CIRILLO. 

MOn fecùt ne diro confoffut vulnero Gemut, 
lame vm /evi vulneri! expertor. ^ 
A te nantque mìftr quo futa mugis ipfe remota/ , 
Wu/7rs cremai vehemeits hòc magli offa cafor. 

pittore unquam Iota nofirit difilla icrrit .. 
testarti hai piagai confolsdare mei; ■ /;■ 
Dani namque tffugio , ne pena Udar ab atta , 
■ Et telum,& penarti peStore fina gero,. .„. £ 
K DELL' 
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139 .: DE /ifW^O-i' & W 

ia 2 TI Arlirivì , furpiri mei , partili , ^ "jf 

Jiti unni chidda , di cui lugnu prÌ¥U} J 
Siati MUIaggeri vui,cbi &t ^AUi ì-j . ;v 
Spìriti di lu miu Focu ecceflirtr, • - v'\ 
Ecuntaticci vui, chi lu fapitì, - : j' ' ** 
QuatMu- veleni agghiutru , eaquantu.amvu: 

i» 'iSdticcì ogni colà, oimè diati, > i' ^v'-i^ 
Cui ià fi qasnnu torna m'afd» viwty'.'i'^V 

DI L Z.* I S T E S S O. 



1 93 \7 ! l ,, ì ti 'fflì"' ° ™» tfii.cunti 

V 1 Nun pruvafiivo inai , mi foni Hi ; 
Vìniti, e raddukiti l'anuriza ■ . i i 
Di li votiti difgraaii cu la mia;; 
Pircrii s-'è veru , chi apporta alligrim 
L'aviri a li travagghi cumpagnia, ' < 

lu fa ta feopu d'ogni fiumi at izza , 
Vinili a eunfuiarivi cu mia. '..'.'.*■ i. 
DI FILIPPO T RIO IO 

• «th^Mf*. 1 ' ' * 

304 Opti' H oèdd'oechì Toi la.ctamma ardenti ■ 
D Cunfiimatu ha la carni , e fVa#citf«flaj 
Talchi iu fini di li mei turmentì , 
L'ultima paci mia farri la fofia. 
S'io mi Ju feordu , e -poi mi lorna in menti 
Taniu è chiù acerba li -dogghia ■cummotfa , 
Pirelli chiaga tuccm -è chiù punceniì, 
E Ja «Marna «di chiù , quantu chiù i fmoHa : 
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ITi gradu celeri fufpiria , profittai, ite ■■■■>-. ■ 
Siili, coreo infelin , ■■ ile obi Chiarii pffll \ '"' 
0 noi fola mei, qua ingeniti fpirilus Ìgni(, -V 
Eflis, ver verbis nuntia ferie meli,- ,i ..■ i 
Voi , fiiiia i/la pateni , quei firbeo dira Mutua t 

Atque meii qua fit, dirite , mela malti, \-£ 
pirite ctmffa UH , vai omnia diritti quitfch 
An mbi, cuoi redeat , vita fuptrftes > : ;> 

' "■ D E L t' I S T B S SO, ""' 

GAadia , quinoftìt nunquam , fortmqut, ml'igman 
Expertì,, celerei Me citi ferte ptdeiJ-\ . 
Htìc citò ferie .pedet t ferie èie ve/lìgia, vifìrai 

j&umnat potuti ac relegete meii.. 
W»w fi no» psrvum , certuw , (fi , afferri levarne* 

Adver/ìs foeim rebus bab'ere fan. 
Meta ego trifiitia, glqiie muti fan meta dolori' 
Hùe eeieràte, meii wfira levale mula ., ltlA 

DEU'ISTESS Qy. , ^ 

T7 Lamntk^fiem , quarn pulcbr4 vibrm luaiumiua, 
XI i JWfi ; &:bat mi/tro torruit offa m,bi , (carnea 
Sic ut peenarum finii ■ , paxque ultima, tanta 
•\> Qaat paiior , peen^i urna fit , atqw_ rwoi , . 
li fi mente eadit ,■ \iein , iffi reetgitg - mfy»,, ■ : 

Efficiiur melui.txij&or mie dokr. : 
Vulnut enim.ieftam lìmulat vehemcntm » igapi 

Ardei ii. iipp mgii^qui .wgti ogui ffijy^ 
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FRA NCÉSCO- DEL gtO SCO 
di Palermo . 

Va* •OHiigrini putufi.chi panati, • £ J 
X Si di pietà l'anima voftra e molta, ; 
Attentanientt vi prega, guardati _ 0 . 
Uri Arvulu, unni ce" è 1* rerra finofla, i _ 
Ch'a lu sè truocu cri funnu ntagghuti i 
Sii verfi pr'Epitafiu a la mia fofla : ; v 
Ccà tutta dì ho Amanti arfi, e fourpatt, 
Chi muriu pri un ingrata, cei sù l'ofc* d». 
C/ VINCENZO DI BLASl y EGAMBACORTA 

di Paterna'. " ' 

•igi \ Reto in fegretu, e min vogghM fop*ir% 
/\ U damma , chi cunfuma In me cotì V 
Kè vogghiu , chi a li mei granni martiri 
Dafltru ajutu mai li mei palori: 
E rifulutu ehiuttotlu murili. 
Chi lu miu arduri feupriri dì fori,' ■■■"» 
■ A in miu affritm cori foggbiu diri: :\ . ■■■h 
Ardi tacennn, ncinnirifri, e mori, ..- ~> 

E / FRANCESCO SCIMECAi 

i g7 fjBnctt poviru jù, ti vurr» dar! -<*~X 
XJ Quanti! ricchi!» in terra,e in mari «annui 
Ma In putiri mi veni a mancari, 
Chi nun trov'autru in mia , fi non chi affannu ; 
Sugriu fearfa in effetti!, e pir muftrari -\ 
Signu di lu min affetta lènza inganna, 
Ti vegnu allegrameli ad augurar! 
Iitoonifefti,e lu boa capa itomi . 
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tj) 

.•: ■ ' DELL'IS rEJSff. •. i i 

Q Vi/quii is es,grefam trabì s atti qui forti V'mor 
Si pittai anime confida' alla tao. 
Te precor , trbaftum fiudiafo lamine cerne , : 

Hìe , ahi mota gravi lena tigone jacet . 
Infculpta in dura navi funi bac carmina trttncv, 

Carmina prò tumula jom perorata meo : 
Cowbufto èie fitbttr , niferi nudataque Amanti: , 
Qui ìngrmm papier eantìiìt > ogajaccnt.j 

D-SCPIST ESJO. 

GLm mifìr ■■exàror; flagrante! prodere fdmntas 
Woh ; qua tariti pe&ora noftr* serant , 
3V« vola, ut innumern wxór quibut undìqnt pomi* 

Commi ' [irata aliquota vox '#« praftet apem ; 
Firmai & immiti potiùs fuccambere msfii , 
Quìm eordh fhmmat velie aperire mei 9 
Etfilee con eorde hqui , flagrato filenda-. i.Cl 

h imi hnjimni l'i» - . Ari ; ; T 

DI FRANCESCO ANTONIO PICI, E REGGIO ; 

QVavioh paaper ego dtno tièi mitlere veUttu'y 
Qua! terrà , aut divei csntinet aqusr epa - r 
At mìbi- deficìant -direi ,- ite copia dandiefi, . 

In me nam miftr& nil , nifi mxror ade/i . 
Veri ego fum paaper , tornea at fmcefus emris 

Pecore quem fìneo, dem tibi figna mei , 
Dum nevai amai ode ft-, & tempora fefea murtant 
Ornine felici fot titt -tariffa prtter;. ' £>EWU* 
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DI ANDREA- BVO.NVI6INO. 



tpt A Mori è nudu, pirchi fdcgim un jorn* , 
il Davanti di sò Watri lu fpugghiau : 
La Pia fintennu lu sò gravi Icornu 
Cci mifi l'ali, e fnbitu vui*u: ,-' , 
Cull'arcu in maou poi pr'ogni cuntormi 
Pirchi !u sò nntmicu nun truvau, ? . 

A -tutti )ia fircnou d'ogni intorni!-» 
E pir vi egogna l'occhi fi biudatu, .. 

D' J N C E R T O. 

ipp TV"T Tra fi* -«verna ro chi cofiiii. .:,''> 
X\l Mmenwiiji vampi iniferH, efcuflteeti? 
Fri dJu tempii, ch'in beni nun pattai, 
Sraju pinànnu tura middì turmenii . 
Ma dimmi, ddocu un cc'c ripulii mai? 
Nut) quietano mai ecà li lamenti : 
Di chi ti pifci? di fufpìri, c guai,; . _-,\--.^ ^ 
E quanlu ce' ai di flari? etern«aenriV ; .-i «*. 
DI VINCENZO DI BLASI.E GAMBACORTA 
iti Pnicrma , 

100 T Affatimi muriti , è gif* tuiWWWU f l 
I i Si di la. morti ancora mi privati , \ vJ ,- 
Si nun trovu di paci ura, o mopientu, a 
Lsffaiimi murìri , oimè Uffati. , ; „i ^ 
Mi nigbiriti addunca ftu- pmtenEu ?, ; 5j ' 4 -|"ì 
Miferu! e di cui fpern fl> puf atti ■.•vSiVÌ 
Si un Jni vuliti livari di flentu, . 
Niprimnl» moni i .ceiidcltatì.. . 
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DEL 1* I 8 T BLS.1STD51 



ESt nudatiti Amor, vefiern navi fubflaìh "òlim . 
UH Qdìum , Matretn dam fui t ante faarn . 
^iatì at prtbro Venni tttm namt, prabait tilt. 

Alati & uclex inde volami Amor. ■ ■'. 
Inde teneni arem, mòie bue , mne pervngut ÌHtte 

Hofiem quid mìnimi repperìt ipfe fuum . 
Iratat cui&n feritbat , & .ormrabore 
TinSui. éttomi lama utramfue f uam - 

DEL SAC. D. GIUS. DI GREGORIO, E RUSSO. 

QVid faeit bue antri wediis'mifcr igni bus t/!iii 
■ Mille iaopxnis^empus inane boni. 
£jtne bit ìillaquìei ì ^mqoent .iìc lamenta qaiefiunt : 
Vndtakriti perni* £t txoraì jug'u mi. 

: m ® , 



PEL SAC. D. GIUSEPPE CIRILLO 
Ài Palermo . 

D Sfinite, ut tandem moriar : quàm màxima pigna efi 
Sì vét'ttum e nMs e/2 mihi poffe mori. 
Hora mihi paeìs, sei fi mmema negantur , 

Definite, infelixl definite ut menar . 
Hanc mihi Utit'mm mas erga negabithì ebeai-' 

jghtis mihi , quìs dederit eammiferaiat epem ì 
Si placet houd vobii tamii me fifoere penti , 
Magna tfl barbàrie! me prvhikert vari- 
' * DELL' 
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D E L V I S TE S $ 0. 



101 'T 1 Aidu pir mia la Donna mia s'ammazza \ 
X Tardu l'erruri sàchiand pintura, 
Doppu chi un vcru amami fi- ftrapazza, 
Doppu chi un vera ara uri Yarrìfuts: \' - 
Mi paflau, mi paflau dda vogghia pazza j 
Ogni cola lu tempu a tempu muta: 
Fu la mia vampa, vampa dì linazza , ■ »& 
Chi preflu appigghia, c fubìtu t'affata. 1 

T> E L l' IS T ES S O. 

zzi pirclù beddà sì, fprczzi 1" amuri . 
O DÌ lu chiù fìdu, c vera amanti , ch'ai: 
T' inganni , chi darranou in brevi i' uri 
Fini a la tua biddizza , e a li mei guai ; ■■■ 
Vitjiraì allura china di dui uri , 
Chi chiù.nun firirannu /si toì rai 
Tannu, ma tardu avvifta dì l'erruri 
Valermi! eflìri amata nun purrsi . 

V E L V I S T E S S 0 . 

iC) A Vi un anau,fhi aroannuii pìniju , 
ZTL E chi !u cori min sfa zza io lutpiri , 
Olici di jornu in jornu lu dilìu 
Mulìrannu tu l' amuri miu gradiri : 
Mi teni la fpiranza , c mentri ju criju 
Li (aì : . i e patu gran martiri , 
Già fatta novu Tatitalu mi viju 
Nvucci ]u beni , e nu lu pozzu avìri . 



Dgi^oilbyGoogk 



DELL'ISTESSO. > 

AH ferè mea Diva atei langttefeìt emeft ; 
Et delti , trrorem plorat & tpfa Jitum .' 
Perai ubi faerit n'tmiùm contemplai Amatori - 
Feriti ubi dori frante repulfut Amor, j) 
'£ttcidit tx animi, lenii incidit ìlla voteptati 

Mutentur tariti omnia temporibus. 
Flamnala nejlra fa'ti rudhrìi flammula Unii .< 
Quod facili pannai coneipil , & renuit . . .1 

DBIL'ISTESSO; 

SI , quid rara tibì tf fpeciei , eontmmt amerem 
IJiittt , ingenuui gai magi nemo libi tfi. 
Failerii , ìmponcnt etenm meda tempora fina» . 

Forma, quii praftai ere, malifqae meis. 
Infpiciei tane prcjfa gravi , maltoqae dolore 

Hec tao- qaòd poftbae lumina non firìent . 
Et tane ferà Ueèt , eum fit libi cognita* errori 
Qui te mei , inquirei , nec tamsn alias crii . 



ESt annui, cruciar quo te whewenter amando, 
Atqtte injtagultus cor ego film meum. 
Inqae dici crefiani -ardenti in peSlore nota , 

Dam gratoi ìgnei jtigis babere meo:. 
Spe trabor infetix , dam qua mibi fabdeia /pendei, 
Fera paio, & panai , fevaque damnafero. 



Tantalus alter ego vìdeo jam jamque fub ore 
Effe bontna , jèd non itlud hai/ere queo . 



D E L L' I S T E S S O.. 




S 



DELL' 
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DI FRANCESCO PLATAMOm. 



Z04 T Uftru.cbiro'abbagghiaa+fora.cbtiri'aJSi 
I | Fù la biddizza rara a maraviglia, fj, 
CbiOda» ch'arraffa all'occhi mei curaj»rfi 1 '\ 
Quali un Aurora lucida, e virmiggn» t>H 
Ma&ndu ingiuria a tanti gra«i, * fcsrfi 
Sunnu fl'erempiì, chi la lingua pigghia , . 
Chi coTa tali vidiri mi parli, •-.«■■. a,. '. 
Ch'in ttrra nemì cc'c, chi cc'affimigghia j. 

DE L V 1 ST. E SS O. 

105 I^Tffcinna quaatu un pilu t'affi mìgghia 
X\ Bedda comu fi tu , mai uni nafeiu , 
E lì com'ifea a focu ogn'arma appigghìa 
A (si bedd' occhi toi , ben lu làcc'iu; 
La terra tutta a fìrriari pigghia 
Pr'unni lu Sufi vinai, e pr'unni jiu, 
Ed afeirai, chi fi la maravigghia 
DÌ quanto ha fat[u mai Natura , e Dia.' 

DI GABRIELE LO CICERO. 

zoS finirti cu li lìifpiri a pocu a poco *;< 
VJ Di dari fini a lu min gran turmentu; 
Ma viju oimè , chi chiù m'arda, e m'infocu, 
E quanta chiù furpiru , manca abbotta: 
Chi lu fiifpìru a la damma chiù bcu 
Cei fummlniiìra, e fervi d'alimentili 
E quannu criju aftutari lu foca, . 
Tanna l'attizza chiù lu ftiflu venta : 

DI 
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DELL'lSTESSo; 

LVx et ahi mibi pcrflr'ingem , me fiamma perarenj 
Sara mtdam próier ferma decora faìt , 
Qate vilati tiìtidìs , rubri jqut Aurora capillh 

Luminibai vifa efi , mivùt Illa meìs. 
& fai» , crede , toh longè h<cc exempla minore 
Delibai, opta parùm gaie inea tingaa refert . 
'Sei nova namque eculii -ai/a efi, m'trandaqui rtofirit, 
Cui certi tota par Jit in Orbe nibil. ■-■ ì 

DELL'ISTESSO: 

N'Olia libi efi fimìlh minima nel parte dùorìt 
Infpenere tibi fatala nalla pare», - \j 
Siqae luii tadih ignefeoxt pittura , fame i 

Dt felet a fiammii , rei beni nota mibi efi. 
La/ira Ttrraram' cannai cirtam nndtque partii , 

Et pctagra Eoai , Hsfperìafque piagai , 
Atqae operai inter , qaòd fu miranda , vìdebit 
Quai tatara anqaam fedi , esf ipfi Dsm . 

'■" 'DE'L L' I S T E S S 0..'. 1 l C 

GSedìderam ftnfim mta ptr fufpirìé fina»,, : 
Pottere tormenti! , que mftr ìpfe tati ; ' 
Aitarne» fxperier', qw$ jam tryculmiìu iiror'; 

Quèdqàà OtMùi -ntkvor , quo magli .ìpfe genio .' 
Major em dant tiàmq s ùt ■ htum fafpma fiammt , 
Majurei -illii fitppeditaytqìtc fatei :; ' r -•'< 
Camqae reor facìler/t' tr,e pófje txùnguere ftimrkam , 
, Tunt -senun-fUrsnt batic migli ìpfiMet-^ 

S : DELL' 



Digitized by Google 



DI GIUSEPPE LA PLACA. 



t07 A Rchimedt ntrà l'antri foi punenti 

jt\. Cu un crilUllu chiirìflìmu , e brillimi 
Mittennulu a lu Sali rivendenti 
Bruciati n'armata, ncinnirennu a tanti: 
Tu, chi porti ntrì l'occhi un Siili ardenti 
Mittennucci l'ucchiali pir davanti ...;.> 
Nova Archimedi lì , ma differenti , . -;'-\ 
,Chidd'arfi li nnimici , e tu l'Amantii. j 

DI FRANCESCO- QVELI. 

zol OS* occhi m'hannu firutu, e fs*^«M fltHÌ- ' 
O Cu zertu Imperiu so nun canufrintu 
Mi cumaananu, ch'in nun difcuprifli 
La marni, ahimè! chi a morti m'ha fìruta; 
Nun parru, ma vurria, chi tu vidifli, 
Ch'ogui min iguardu ti addì manna ajutu; 
Mafperu invanu, e a tanti dammi Ipilfi 
Mora miferu amanti, e mora mutu. 

DI FRANCESCO DEL BOSCO; 

*°9 ° mu Dav ' "fi''*'* da venI * 

Vj Pirelli ha perfu li vili, c iu timuni, 
Chi sfatta , e quafi già ridetta * acnti 
. Senza' gnvernu refla all' nodi brunii , 
Culài agitata d" amurulì denti - 
Senza aviri ripara a nnddu agnuni . i 

Succedi appuntu a fl' affannata menti; 
Ch'ha perfu Ih difturfu, t i» «giwy . 
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D E L f I S T fi S S O. 



JLU Syracufìm fapicns portento tot inltr 
Puro ufus ■nitro , pcrfpicaoqae fait, 
Solis é* objteieni fhmm'ts radiantibut tllud, 

Torruit & cfafj'm , torruit atque vìret . 
Tu , qua ftrt gemino flagramem lumini Solsm 

Aptai luminibui fi duo vitro tais , 
£t tiùvas Hle Stnex, tamen hoc di fermimi ; faftts 
Alter t Ammrss urti at ìpfo tati, ■. 

DEL L' ISTE S TOl 

Hs&ftua fecerunt fievum mibi lamina vulnai., 
Jiefcio quo Imperio lamina & ìpfa jubent , 
Vi mibi non anquam fi/ fai ofttttdcre dextrom, 

Qu* cordi bjpVxit vulnera dira meo . 
.!&(( kqusr ; at velica te fahem cernere , nojìer 

Quilibct obtutut , qaàd libi pofeal open , 
Spiro , fed bae fra/ira: tot crebra incendia & Inter 
Cìaado tri/ih Amam , £tf fine voce dia . 

DELL* ISTBSSO- 

ACta vcìat ràpido ventorum turbine Jfavh 
fela ubi, tmonem perdidìt alane fauni, 
§u* quaffato nimii , nee par obfifien Fonia 

Abjque Dute ob/èurai perdita curri t aquas; 
Uaud alUer no/ira' , quam cura beiti mrdet smorh 
Angulus baie min'mam qain ferat ullus opem, - 
Experior trijìl,mfdi x \ contingere olenti, 
$ut jam mfitih efi viduatd . 
'.-''=. "> DEL 
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141 

VI VINCENZO DI BLASI, E GAMBACORTA 

dì Palermo , 

no "D Enchl Amuri mi dugna ogni turmentu, 
JJ In iddu Tempri IV arma mia Callida; 
E behchì;fjntu fia ogni gudimentu , 
Mi Infima , chi tu mi fui ti fida j 
Ma la gran pena, eh' a lu cori lèntu, 
E', Ch'in- t'ama daveru, e tu s" infida; 
Ma fai , pirchì mi gabbi ogni momeniu , 
Pirelli è cecu, cui ìu cecu fi cunSda. 

D E h v i srsss 0. 

1 1 1 O I a ta chiù cruda fera raccuntaffi 

O Ad unii ad miu tutti li mei guai, < 
Patria fpirari, chi fòrfi m ufi raffi 
Pìr mia dda pena, chì tu un muftri mai: 
lu chiù nun cercu, bedda, chi m' a inaili, 
Ma tanta ctudelwi è forti aliai I • 
Si a pietà 'mova l'arviili, e li fallì, 
Tu chi di carni fi, petra ti fai* 

I) E L L' l S T E S S O. 

in CjTava Cupida pìr mannari fora' > ■ 
t3 L'arma, né ajutu avia 1' affrittu Diu : 
O gran pietati , o gran miferia ancora 
Pirli mòrta» cui mai nun muTia !■ • . 
Mi avanci , chi pirdillì la patou '« 'VA* ■' 
Vulerrttu iàdisfari un miu difiju, 
Mi dilli ; facci , avanti chi ili mora', 
Chi mora ari» a ddu foca , ehi-t' ardine 

DELL' 



DEL SAC. D. GIUSEPPE VENUTa' 
di Ci'nin . 

aVàmìt exptr'm mallo: ab Amori dolerti , 
UH dal femper meni lumen ijia fiiem ; 
£.1 jtmulata lieti fini gaudi a , pia voluptai , 
Hoc mibi fufficeret , quid miài fida fora ; 
Al major tanto , quam /eolio pectore , pina eft ; 

Te quid ego peramem, tu careafque fide; 
Sed fcis , eur femper -.me -Je^pit i, eft.quia cacai , 
p* fateti -ptdiittavmt rivi 



SI mala cux&a fme.f .qMr/tt-trtituknttcr ornai 
Singula narrarci», qu4 ■ mìftr i pfe, fttit, Ì_, 
Pro me f per arem, quU fremere* Ma doleteti, 

Qutm nunquam vitku, prmhii iniqua tm »! ni , 
'Ampim ipfc laum haud,qucrsiplcbtrr'ma ,AmSrcm 

barbarici tamen eft b*c- tua Mara minili Z 
Si faxa, & /randa nofirì mifenata roventar, 
Carnea càm tu fu , redderk ìpfa lapis ì 



JAntjatn animavi moritni Amor ettbahbdt ìitTurat, 
Vitate nee miferum Jfumen babebat. epetn:, 
Prob ris dura n/mis ! fatum oh lacrymab'àe ! morii 

Sub'ficitur , nunquam qui moritura! crai l ■■ 
Attumen ante fue qahm lìngue amitteret ufum, 

Vt tnea compierei nota , sii Ule mibi : 
Interìtum ante meum , nofcai me oecumbere morii , 
Ilio igni, qui alfe petloris ima lui. 



D a fc if; I '3 T'iE'.'S s o. 




DEL L'IST ESSO. 



DELL' 
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DBLL'ISTESSO: 



zi 3 /""VUannu ft'offa jirrannu in ftpultura'; 
\^ Stu fcrittu fupra cci vogghiu nutatli: 
Stannu rinchiulì atre fta tumba ofcura 
L'offa di In chiù afflimi, e frìnturatu; 
rù la Tua vita na (imperla dura , 
Di guai, ed affanni Tempri fu agitati! ; 
E pri «a aviri di ripofii un ura 
Fina ecidi li vermi è inquietatuj 

DI ARGlsrRQ GIVFFRP: 

114 O I la mia vita fuffi nutra tantr 

O Chiù longa affai, chi di Noè mia fà , 
E s' iu crilciflì in dignitari quaatu 
Fu In gran Tameriaou, « antru fii, 
E mi prigiaflì di fediti acanto 
DT.lsna bedda , e l'antri cci an" è chiù, 
Nuddu a ftu mimmi mai fi darrà vanta 
Di lu min amuri, o Donna, autru, chi tu. 
DI ANDREA VATT1CANE 



lij T^Roppiia tottu mi vai fi renna Anturi 
X Cu damma , e jelu atra iu ftilfu 1-ocu , 
E un perdi di lu focu a lu viguri 
Lu jelu, nè aftutari pò lu fbeu: 
Iu sii, -chi fcntu, iu provu ogni dulurì, 
Iu guflu fla Aulenti amaru jocu ; 
Unn'iu eunfufa mmenzu jelu , e arduri 
Mi fqujgghiu , c mi cutifumit a pocu a pocu . 





OB.ekE'LM 5 .T B.S V0..1Q 



Hj£k ma furteretm', òum clauferit offa fepufybtam 
i/jffa fuptnfgxg verbo, notando 1 m/ck; .*j 
Marmott 't» boc'.gttido fuprmii cafibui. affi \ 'ì 
OJfa itmìt mifert cerni umulata jacent »• < ■ ';. 
fdujus vita full ftrìdens Aquilone procella, . ;> 

sBrumms , psnis cQtseitjts.ufque fuit : •-> 
l Atqut. toc ne placidi retuhei pù/er ijie , .quitta* 
Haad ullat* 'ffifeJÌP -verme p&fw Mefiti» r.j 

,.:D S I V ) S T E S S o: 

SI ma tantùndem Ungo diatuntior ■ T Y • iì 
Kitq ejjéf , quantum non fuh Ma 'No! 
Et fi tanta mìbi .augefei tir - gloria , magno- ■ ! 

Quanta Tbamerlano , Regi al'tìve fai! , ; 
^fiMa Elenew , ptxlave aliami fi pukbior ulta 'Jtfl , 

Si miti lingua.. farei gforis hubsre: .locarf.-yy 
*Rulla unquau}, me». lux , tributi /ibi fmmina lauderà , 
Gatideat lihfluMi , , tu nifi fola i-titeii, ,/ 

;0ìhai tfwingA&inatlt ig'ie.^ gttòfue fasi 
Adverfo glafffì fise pr-dn. jtb jgie . vigónew,! i ' 

'Nec giade ex(i&^,mriìfa$mnì<r.ifltijl aitò, 
Iffe egofiftgi/pwàà} petsUi^hmquèor htàii 

fyfi *gpr4uktrifìeiJx>i -wittè gii/tih jem.'l 'i 1 ■ 
Bine-, ega. ttteÀU am^f.-ìnt£a\fimmmquf ivgslìtqtie 

Infelix fcpjfowwwt *a*ttìMt;.liwon- '..*ià ^ 

4Sa - T . . DEI. 
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DI ANTONIO VENEZIANO . 



*itf Amori appi la riti di Vulcani, - ~\f 
i3 D'unti" appi l'ali, cu cui vola, e girai i 
Comu lu ftrali , e l'arcu anco» è finn «- 
S'ha taatu tempu , chi In tira, e (Hm* 
Comu Tape» Dei , s'è quanta un Nana? 
S'è cecu, comu acceca, e pigghia min! . 
S'ha fera air una, e l'arcu al:' autra ni*à«v. ; -- 
Comn para li ftrali, e comu (ira) 1 --'Si. . 

DELL' ISTESSO RISPOSTA. 

117 T TEnuj detti t Cupida di Votcanu 

V La riti, iddi li pioni, cu cui (ira: 
Fina tempra di lagnati fa finn 
L'arco, e lu ftrali, cu cai tira, e ftira: 
Veccsi piccioliu vinci, è finto Nauti, 
Ceca cu l'intelletto pìgghia mira , 
Scarrica prima la «Fucata mano. 
Poi l'arco para , e lì Ibi ftrali tiri ì 

DELL? ISTESSO: 

118 OCuntrai a Cupido 00 jornu difàrmifli 
kJ Chimi di gilufia, doggftia , e rifpettfl, 
Ver'e, eh' aria la ma faretra alato, - 
Ma di fami vacanti 10 eftenu; -a - 

Ed hi Cri demandai, cui t'ha priva* S 
• Di r armi i ditti co fdegBU , e divertii S . 
L' arco la Donna t*a mi l' ha «rabbatti i 
Li Arali » awhmti a lu to ptuu. 
• > ." ~ " } ■ DEL- 
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DEL tSC. D. "FRANCESCO CARI' 
di Palermo. 

V Vle**Ì eccepii fi rete , unie indait alti, 
Queii vaiti , &circam pregrediatur Amari 
Qu( (cium tft UH, nondum diffrantiti & Arcai t 

Uhm fi laxat , pretràbit aique diù i 
Me efl fi velati Sftwai , qu! Tramino vinài ì 

Gcew qat cxcscat , dìrìgit tnque fiorimi 
'Arcani figtflat dextra , fiammafjae fimfiri , 
Quifua tela farai , qui fu* tela mMiO 

D E L V I S T E StO: ", 

REtia Pukaai propria Cytbereja Viotti: ■ 
Et telerei perniai, qiteit vcJat i$fc, didit; 
Cenfulidant ariani lacryme , validantque fagittot , 
Qucii Hlum tendit, quoque laxat Amar. 
Exaperat fuer ipfe finti , e/i pagio piai, 

Prcfphit & captai lamine menti fctpam . 
Ejicii ardenlei primùm fua dextera flammat, ' 
Arem» deinde parti, den'tqae tela jacit. 

. ? D1H.N. 

OVviai maràtai zelo, pudìbundui & te 
Tripli forti niibi venie inermi! Amor: 
Pendebat Interi , nec fallar , vinSa faretra , 

Illa tavsen jacuUt preriùi. inanii erat . 
Quìfnam, tunc petii, te natii exuit armiti 

file dolens rabida bai dedit ere forni : 
Imperio tua Pbillit Antoni miai fiibfiulit arcum , 
Omnia fiiat cardi fpicula fixa lue. J ■•' 

Ti ' DFLL' 
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9l 



Jip \ Un raggiu di biddizea . ch'in vut appari/ 
■ - ti Colà n.un ce' è , ; chi limili cri fii: v, 
, Si di. Iu Celu è licitq parrari V-, w< ji 't,.«j> 
Dirrò, lu ftiflìi Celu. v' invidi^ i..' : ' ; > .■ .. .A 
E' quannu forma vulilfi pigghìari. v, V . ^'i 
Quarch'Ancilu di l'aura girarchta ," làtV. 
Pri . purìrìfi beddu addimuflrari ,.<;.,, •> v. iv»f 
Qiflrchtivoltru atfiinigghiu pigghìria 2.\ ! ia^ 

DI-OTTAVIO POTENZANO. 

no T U «Tiirecchl •vóftri-* odiaK , 1 
X In filili noja ; e-'walu agguriu portu: 
, £' veni, plrch'iu .fugnu sfurtunam,, - . >■ v .- 
In fulii fu fidili , ed ili fupporlu : . . i,\.y, 
Vui fuhin lela, ed iu in. gilufu flatu -,\ , ì 
Vui la ragiuni aviti,. ed iu Iu. to/MU 
Sarrà, farrà fsu cori, faiìatu,^. ^w.'..;» -'. .i 
Vui lilla la cunienti, iu fulu morttu<v. 

DEL U<1 S TE S S O. 

Hi T}Ir tantu amari a cui mi manna fpcrfij ' ^ 
X Dandumi giluiìa , peni , e duluri , J 
5eDz'autru' murÌToggiU| e mortu, e perfu 
Urvicatimi amici in> lochi ofeuri:. ..v. ;...\ 
Un niurn- velu all' occhi pìr traverfu, .jmV.'.v-*-. , 
Minili, c a lu capizzu peiri duri, 
Ed a li pedi Arrivili ftu verfur . . : . 
Miferu Amanti a cui purtafti Amuri! 
~:ì " ^ r ' DELL' 
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D E E l'I SLI E StOÌI 

I*$figms forvi e -.radio iqsi.fplendsiJn #7* "v ... " 
.Philli tt4t;>iivtcità.par nifrilìQrbi. daluK.'- \ì 
Si mifcere iicet tisUfìibm infiaa<>rfbai\n «3 
InoideC, atte/isti , -nei ' polus Ìj>fe,tikh i! "..Vi 
Et ■aelìi human àt; fi .quando àjjamere format 

Spianai cxctzljh -y q.uÌ Juper t ia3te L ftJet;i. ■},; j ,-, 
Vi fé formcfawwbh t(lenthri.; pcjfel, ■ : .->. : ; 

Verum efi, qvèd^imwa mi Jò/>; inimoa J0jpt , 
Solut fam fidus, filiti ego palimi ih 'Sì iT 

Lem fola 4xs fa&s ,\teh : }pj*JtfaWà i,| , 
0<wk «Wy»; ifl, citlpaqus_ mn.jmk\i iì «Q 

'Ai.propìjux. aJerit.ftfui tefoiMw mtfm* 
Vna erit ìpfa^'tUrìi , morfemi *W tg.Hi É>3 

. ! Di LM.VIS.TDE'.SiS.Q.: et 

QVèd ntmii crramm. i :.q&& , m-$tfìttir,rtmiajiì t 
Dudejmibi zilui ypxna ,. dolorqae ,yinft: 
Hauti dubìè .wiorìar , projsSu, &.moriua HW<i t 

Membra mca-obfcuro ««/wwa^f ; fe««,e ^2 
CingUs.travfverfo, & ttigre, meo [lumina ifiìfrì 

Dura mtum fuìjter. peni te. faxa :sfui , , 1 
Inde incoi, precer; .ante pedei boe, ftrtbtu carnea: 
Pro qua ■triflis.Amm cor i'tkhafrtft t#**tr ! 
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M D-EL !.' ISTE S S O. 



tiy A Va ragghi di biddizza , ch'in vai apparì/ 
"■-./X Cofa nun cc'c, L chr fimili cci fi4ì /. 
, Si. di. Ih Celu e lidia parrari' . w ■■ v. t, £ 
Dirró, lu fiìlfu Celu v'invidiiat i.v ■>. .■ ,..,\ 
r quanti u forma vaili Ili .pigghiari. _ V ; '. : k 
Quarch'Ancilu di l'auta girarchia'; >. vii* . 
Fri puririfì beddu addimirflraW \\ * -tvtV 
Qtiarchi voiiru ailìmìgghiu pigghiria ; 

DI .OTTAVIO POTENZANO. 

izo T U <Wìf all' occhi vóftrt * odUrà t > '3. #T 
. X lu fili» n©}» ,-e*"*nalu aggunia-.'portu: J%. 
< i E' veru, pirch' iu fugou sfurtunarui," ■ > ■ $ 
ìtt Tuia fu fidili , ed iu rapporta : uv> 
Voi futa- in lem, ed iu iw gilufit a«u, ; . i 
Vai U ragiuni aviti, . ed iu. k: tatrdf -\i v-\ 
Sani, farrà fsu cori, fa zia tu'., i il' i 

Vui foia la cuntenii, iu fulu morta,.*:,.. 

DEL L'.'IS TESSO. 

zìi DIr tantu amari a cui mi manna fpc^ ^ 
X Dandumi gilulìa, peni , e.duluri,.. VJ* 
Seoz'autru'murmiggìu, e mortu, c perfu 
Urvicatrwi amici infochi ofcu/H-. -jl «VA 
Un niurn. velu all' occhi ptr.^ajHÉiifl, l a iMt\'.t ',. 
Miniti , e-a lu capìziu perii duri, \\ V.' 
Ed a li pedi fcriviù ftu verfu;-,.. ", ,i, , 
Miferu Amanti -a cui purtafti Amimi 
-. " ' V r " DELL- 
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I'NJìgttìs ferme radio , epti.fphndtt in iftfPA ; ; " 
.PbHli tue finteti par ai£ii: Orbe. Mail ,ì 
Sì mifeere licei tslefithus .infiawrebiUf.ìi v,- 3 
Invida , attiflot ywl polus ìpfe,tikrt h ■■ 



Twflettminjofa! , ■_tadid'£Ai W ( 'fa<>*JJ 
Verum tft, qvèd,mmiùw me fot Mmjw }fitt$t ■ 

Solusfum Jidus , film ego patttjtw -„-, X, ft- 
'Latos fila dkt dacìs, \tel»fpjè. tifimi ; ,, ,_ t 

Omne tifoyas tjt, ciìlpaquejsìftmH o UO 
'As propè, lux. aderifvguA bH-fiMw \tend(»h> 

Vita erti ìpfa'hiUrh , mortati! mus jgs, r 



\^ Dude.mihi ztlus ,ptena ,Jolorqtte ,v!nìt : 
Haud dubiè .variar , propiffu, &- marina wÌAh 

Membra mea .ahfiura coniutm 'fate-. Metter u2 
Gngiiejranfverfo-, & tf/gre. n.ea 'litmì>ta.$ej$l 

Dura meum fuhtcr. ponile, faxa cupaln-j, 
Inde meta , precor , ani? pedo bau firibit.e Carmen : 
Pro qua trifìtt.Aman: car iikt -a/hjf'i ^mt '■ 




D E V.V. I S .IDEAVO!. | a 



: Vbd niniìs 



.i:_qaA'mt:-dimìttìf,r^asii \, 
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B E L V I S T E S S O. 



zzz y^» HÌ fufli cera ogn' occhiu quannu appari 
Vj L'iduliimiu cu Ada io vaga afpettu, 
E pir nuddtt putirilu adura ri . : i ' -.- 
Nun lì truvalÉi cori a nuddu petto:, •■. 
Qvetvt ia mi putìiTì trasfiirniari ~ >i 

Io ambra , chi ammucciaffi ogni diletti! ', :■ 6 
Pirchl pjr forza s'impara ad amari .. . \ rt7 
Cui la vidi ■» vota a mw difettai.^ v- * ■ 

Dt PIETRO BIONDQLILLO. 

ai? /"NtTantfala. o 'giri Tocchi toi fidanti,' 
Chi fon» ài natura unichi eletti , 
E quannu pir vìntura o ridi, O cauli ~ 
Ti fai pir forza 1" animi fuggettì: 
%À toi biddfK2Ì,*grazii «ù tanti, , ^i- • J. 
Chi cu li lazei, eli riti» chi ietti 
Arrabbi middi cori a middi Amanti, ^\ '• ■ 
Ed arili fenza foca middi petti'. 

Dì CARLO FISAIOXA. 

ia* C>U ricetti! di lagrimi, efufpmi f\ 
3 Su Muncibcddu di jdu, e d'arduri, ' 
Sumira ad Ogni Ipecia di martìri , 
Su oggetti! ad ogni genu di duluri: u. 
Mi ha piggliiatu In Munnn a cuntradiri , 
A/n tutta 111 cela in disfavuri , 
E pri n'aviii lu mali a rmiri . 
Mì fi «mpari a miu dirpettu Arauri . 
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CVm ma Diva fa» appare? JpeBaHlh ore, 
Ob urinata quevit lamina caca ferini ! 
Vtqae banc ne quìfqttam pronta ed Tiaaen athret, 

Pecora canSa fao corde earsrt velimi 
JtU certi pcffcm dtnfam me vertere in timbravi 

V -laret firm* , qua datai amie fu*; 
Jtam quijqah /abito invititi perdi/c ti amare , 
Hanc qui forte finti, me renarne ^ videti ■ , ■ 

m ei' I STE s s o . 

CVm tua vii tallii , }ùtmda aut. Umana Wrtit- 
fr*]Hta Jiatwa- munire fola tlbiì \ fi. 
Et cum fané tank* sei laxas rifibus ora , .. 

Ptt&ra ad imperi um vi traini ìpfa /asm ; ':: 
Tanta Ubi efl /peliti, tibì tanta &■ gratin ridsl , 

Ut me , & laqaiit , qua- iwgtaio/à parai , 
'Mille procìi corda arripiat ia mille, flmalque 
fittila epe flawmarum peSera mille cremi. 

•D E E L' l SvT E » S O. 

A locai tffe lego lacrymai, fafpiria, & tpfè - 
Arda ut j£tbna igni , frìgeo ut jEthsa gela. 
In me panarmi fpecict coUincot omaii , 

Triflìtìeque geniti me fintai enne petit • ■ '! 
Quifque rntbi ìnfenfut locai tfi , bminefqne , /ìr*que, 

Me prtmit adverfut mai & ìpfe Belai , .- 
£t mah , qua pattar, tangant ne denìqut fine» , 
Me, lìcìt invitast, aiwtrt eogit Amor, 

. DELL* 
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D.Bt L"VS 7- E S SO. 



I li frevi frenetica d' Amuri : 



JLJvFrevi eaii,d'ogni'frevÌ acuta affari 
. Mentri- fui acdfitéNtìremu. orlaci •.ud.wtì'J 
A mìa parifcba<Haré-xt lodai':: . m&VA 
Oiv, chi'mi-yurgat-'di.tutó.umuri - 4vm WÌw 
Di tia cjTÌù.,br«t» noti imi vitti tjwììv^,^ 
E Jl-.beddaiij.^i^iniw^u crmwixv'V'-- 5 " 
Svitti^cpui&^etkui^rti*i>\V^ wtfi - 

V M l. V I S- * E£&&: "* 

iirf .^TjCgwbì annuiti l' Ava ioginucctóat»^ *™\ 
E Di'lu tò'iratUi «'faribnndu afpètWi v.„J 
PutentifEmu Sdegiui , .eccuoiì armatu p ti 
D' odia, e d'.afp'rizza K anima , e lu. P°tni 
^Guarda a cui tanta tempu. aju adarani-i l\»bS 



d / jw i i«fìo : f a a witsi ■ 

ai 7 yrtHi^uriia^Jnpr«fc;u : iecVna«af*!* 
.'^^ìV>'-£'Ja .mercedi; di tanti: mei affannai J\ 
Cufsì mi faldi Amari lu mia cuntìn, . «a :« A 
E mi ritorj 'dii'iwiM danni* « 
, i^^e^M^tirawSu. ta vt'affruwa ■ - ^>-« ^«^V^^ 
Paghjl ■ Ji^ft i*i Vtùrì fWu-f e^iagarwir* ^ 
( EWòli da*i' Si nuli in uii,pimt« ,s\ì>m i& 
Chiù, -«o^i^;Hi«i^.[)w«MÌW\8aiAt 




Jis , e ia dffpettu; - 
k ^era irifinl»tuiiv>-v.', i\UV(t:' 
Mia fa' a.vi» iiitei^tWWVt 



'URI 
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DELI' [stesso; . : 

DVm febris infaat, quam feri Amor imprabat,ìgae, 
Febribm tjì aliìt qua perticate magli , 
UJius eram fummo infili* ardore , venufì» 
Vtfa mibi li, lauda comìnuique tttai. 
Cwn mibi purgata! jam fit mali noxiut hmnor , 

Te nunquam m/a eft tur piar alla mibi. 
Si fukbram & ditti, ne die me errajfe , fefellit 
Vifut, & ut dement vana ego -serba dedi. 

DEI. L'I STESSO. 

TErquc , quaterque potevi Iraram JJme/t ad arai 
irati vultus fltStimur ecce tut. 
En ammum , peSufque meum fife undiqui cìnBum 

Infenjìs oditi , a/peritate libi . 
Afpiee, quam colui diuturno tempore flultusl 

Contemptum., invìdiam , perfidìam colui. 
Cécus eram , [ardui , cantili & fenfibui orbus , 
Vifu , atque ouditu , wenteque Itfut eram , 

DEIL'ISTBSO..; 

H^c , fgo que merui, funi ergo premia ? usenet 
Tot ìt tantifque mali: debita & ijìa mehi 
Sic ìnjufle meii rutiouibui ergo Cupido ... 

Confalis, (jf reficis , qua fera damna tuliX < 
Dire Tyranne dalai folùm , falmiqae pudorem 

Merccdcm fidai , qui l'ibi fervtl , babet . 
Pli/fque mali spfe folci punti? dare tempori: urtò , 
kuam non mille amiti dn , truculente , beni. 

V DEL 
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DI VINCENZO D! SIASI, E GAMBACORTA 
di falerno. 

118 T T Itti un jornu la Morti ; c ci fpìavi 

V Cni n,l *é di la Rumana Monarchia ? 
Unni funnii dd' antichi accufsì bravi? 
Ddi Generali chini d'albagia? 
Unni li Figghi, c Patri, e Ninni, ed Avi? 
Unrj'è lu Patri, unn'è la Mairi mia? 
Kifpufi , l'aj'n tutti fatta chiavi , - 
Cinniri è ognuuu, c iià afpittannp a ria.' 
DI GIVSEPPE G A LEA NO 

di Palermo . 

329 TjRima chianti , chi nafci, e appena nafu 
X L'Omu và ftrittu in falci a li martìri, 
Picciotti! di na ferra È flagillaru, 
Granni amuri, e fiamma avi a fuffrirì: 
Vecchiu languirci a un vafluni appujatu, 
Decrepita a ria folla avi a fini ri : 
Preflu accufsì, ch"iu dìcu, o amaru (tatui 
Un paflu cc'é urrà nafciri , e mariri . 

DEL DI BLASI PARAFRASI. 

130 T TN Omu, ch'in galera è cundannatu 
LJ Cu ii ferri a li pedi, e rimu in manu,' 
Si mai udì ncfci di dd'amaru iiatu 
Cci torna arreri, e fi vieni pri un granu. 
Cufil fugn'iu , chi già di tta fdignatii 
Mi fciogghiu,e poi m'attaccu ammana ammanii; 
Anzi Tu peju, chi nenti m'ai datu, 
£ Ichiavu 10 mi fazzu lu babbanu. 

DELL' 



Digitized by Google 



OLim v'ifa mthì Mar: efì, illamqut rogavi, 
Etquid Romani nunc mance Imperii ì 
Jllt ahi fine Voterei tara foree:ìfint ubi, fa/la 

Infiali , fummo , qui tumuere , Ducei ? 
Cauti ubi funi , Putre: , Atavi , Proavique ì me fifa uè 

Oh obi nane Pater efì ? & ma Aiater ubi i 
'iRefpondit , ciaufot teneo fub clavibu: ornati , 
Sunt cinti , cxpeUant atque tuoi cinerea. 

DBLL'ISTES SO. 

AW* ertum lacrymatur Homo , v'm ortus ah arcTis 
Panai fafehlit fentit £f ipfe grave: . 
Vi puer efì, crebri: premi tur puer Mie flagelli! , 

Damna quidem fuvenU Sorte, & Amore fera; 
Inde fenex bacalo innixut languefcit , in urna 

Jam fenior v'ttam finiet Uh fuam. 
Sic citò, ut exclamem , genui oh iacrymabile vita'. 
Ortum , obìtumque inter non nifi parva via efì . 

i. . 9 £ ,U.V [STESSO. ; , . t 

COniemn'atus Homo , qui vìndice jure triremi efì, 
Quìquc manu remum compede v'intuì h.abet : 
Si forlè infelix fe vìncili expedit UH:, 

Se vendent obolo rurfui ad ipfa redit . 
Tuli: ego, tecumquì iratus v'incula Amori: 

Solvo lui , atque esdem nee mora, ncBo mtbi '. 
hnmò ego firn pejor , nam cum mibi nulla dedijfet 
Premia, reddo amen: me libi mancìpìum. 
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DEL V ISTESSOi 

T"\Urmia la bedda iti cufii ginti['atru> 
I M Chi Dia tamii gintili mai lì tinnì , 
E Tu ballami pr' ingannati affattu 
Amuri, chi a vidirla aliegru vinai; 
Pinfannu fullì so Marri a lu tratti! , 
All'aria, a li biddizzi , all'antri lìnnì , 
Accuftau prì vaiarla gattu gami , 
La vitti aliai chiù bedda t e fi trattmniv 
DELL'ISPESSO. 

132 QTu dumi crilìallinu, chi vidiri, 
^ Chi lì dilfenui in fpaziulì rami, 
Si vi pari cuetu, un lu criditi, 
Ch'altura è infìdu, silura avi chiù trami: 
Di ccà pattatimi dui fraruzzi uniti 
D* ognuni» ìddu appagau l'ardenti bramì: 
A lu chiù gratini cci livau la fid , ■ - 
A lu cadettu cci livau la fami . * 
DELL' I STESSO PARAFRASI. 

*33 T)lggbtau Amuri ftu cori , c pir fuddia 
JL A ietti Donni lu jittau davanti, 
£ pirchì ognuna d'iddi tu vulia 
Lu mirini a la merca tutti quanti : 
Di cui meggbiu lu nzerta ed iddu di, 
Dìlliru tutti, e tìranu otri un ftanti; 
Ma poi guaflatu ognuna lu fchìfija, 
£ riftaì lènza cori, e fcnza Amanti.' 

DELL' 

* Due Tratilìip affarono per un fiume , il primogenito fra loro fi 
aiitgòfi il fccondogtnito divenne primo.c così di panerà rìtev. 
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TAtn puìchro pipita modo tuta Diva faicbat r 
Illi ut credidertt fe Dea valla parem, 
Et fatit una fuit deludere pror/àt Amoretti , 

Illam vifarus, qui propè latus iit, 
Cum Matrem hjìgni ex forma , fafluque , modifqae^ 

ladicìifque eliis crederei effe fuam ; 
Accefft furtivi illi dare bafia : pulchram 
Vidit ut effe maga , fé citi continuìt . 

DEL L*IS TESSO. 

"XT Itreat >b'te- fiuvias , qui multa exii ito amtnt y 
V Sì tacita, vobii ire videtar aqu% ; * . . ■ 
Illi baud credaliì , nam tutte infdur , iniqua::^ 

Subdelu! infsdiat tutte mogis ìlio parat . 
fratrtbui hòc gemini; fi tradacentibut unà 

Ardenti is fecit tote utriufqué fatis f r. 
Scilket Hit Jhim Ma/ori fabfiulh omnem , ' 

Ut Minori omnem fubfiulìt atque f amenti 

DEL L'I STESSO. 

HOc cor carpii Amor , fublàto & temine mentii l 
'Jecit ^yinpbsrum protinàt ante pedes. 
Al quontam difeors tilud ftbi quaque petebat y 

Quaiquot erant fixum tane pofutre- Jcopv : 
Lex fuit , ut caperà , meliùt qua forti ferirei, 

Atque emnet- uno tempore tela nibrant. 
fflibui at fcffum quicvìt fafltdìt , & bcrret , 
Atque ego fic pmui corde, & Amarne fuh 



Digilized by Google 



ics 



DELL'ISTESSO. 



zjH r? Ccu naifcìu lu Principi Riali 
X+i DÌ li Vaffalii tantu difiatu; 
Culi* opri Coi fi rindirà immurtali. 
Di in Patri a la fcola ammaiftratu: 
. Sfuggiamu amici li pompi , e li gali," 
A li noiìri ftrumenti dama cìatu, 
Si leda na Curuna,e un aja eguali, 
Lu Valium d'Italia cnatu, è natii, 

DI ANTONIO VENEZIANO; 

/~\ Uantu chiù dì 1 untami. n« figura " r* 
V^f Si guarda, a ognunu aliai chiù bedda pari; 
Ma poi quannu d'impreflu s'affiora ■ t , 
Si vennu affai difetti a feummigghiari . 
Cuptrariu effettu io vui fuccedi ogo'ura ■ . " u 
Scuprennuvi biddizii novi , e rari: 
Zoccu Anelli nua porti, la Natura , ..1 
Cumplitamemì ia vui finiti di fari . '. 

DELL' I S T E S S Q , 

*3<f T> Enchì la Donna mia (U bedda, e.cafa," 
XJ Ed iu pr'amarla m'arda , fpurpa , c elìda, 
Pir contra mai placarì nua fi bafta 
T&afè d'ogni pietati avara , c nuda . 
.Tu vidi Amuri quantu peni tarla 
Stucori, fi nuo vuot,£h'iu l'occhi chiuda! 
Sparlala, e arreri poi la toma e mpafla , 
E falla o mancu bedda , o mancu cruda . 

■ DI 
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DSL I.' I S T E S S O .' . 

EDìlus ecce fuit Principi ftirpi tnclyta Segam, 
SubjeUe gente: quent euplere dì» , 
Gefili ìfic fuis nullam. moritarat in evum 
Gnu Patr'ts exemplli erudietur , erìt . 
Pompavi erge, eSoeìì, & luxm oflentemm, evinti 
-■Quilièet &:eslatnei inflet, & ere tubai. 
Aurea texaiur , ini par fu mila , Carena , 
fam natami natavi efi halle c -' - 



QVò magli tft oculli Ungi- fpettata figura 
Apparti eunffli bk fpeeiofa magli. 
Cui/i tamen buie proprior qaifquii faa lumina figit, 

Obruta lune mendit pluribus Illa patti . 
'Eventi ufqut tue at centra , meo Diva , figure 
Sarai ubi , aique novut ctrnitur effe decer. 
Natura in te completavi , quod dòVfut ^pellet 
Haud unquam pelali fingere , feclt opus . 

DELL' I S T E S S ij ;> 

CAfla , & puhhra Iteli fu Pèillìs , & ejus amere i 
Sedar ego , & flagrcm , carni bui & fpelier; 
Attamen efi prelibai non exerabìlli allit, 
Beo tam barbarie , tam feritale riget . 
Quot fubeant , tu cernii , Amor , W$a peilera panai, 

Lumina tu nìjl me elaudere morie velli . 
Hanc disine , iterumque dàn ccmpwho , at Illa 
Seva mlnùi fiat , vel fpeeiofa Binili. 

, - ■ Òigitizsd by Google 



DEL D J B L A S l. 



t»7 T TEgna cootra di mia l'Inferno irata , 
V Si fcunwolganu timi l'elementi, 
Mi proibirci» l'ira Iti ciaiu , 
Lu focu mi cunfami in dammi ardenti: 
L'acqua Wrà un fa-fu mi renda amicati! ; 
S'apra la terra , e m'agghiaila neri un Denti, 
Chi )u caroparì accufsi difplratu 
B' un gruppu d'indicibili ometti . 

DI ANTONIO VtNEZIANO. 

• •I VT A=cumenza Furlana mai pirpocn; 
IN Mjflima quannu ti piggbia di filu, 
Chi fi tu muti vita , e canci locu, 
Idda nun mula mai locu, nè ftilu: 
Ila di i'ercrnu lu sò leotu focu, 
Chi jiri Unni fa pilu fuppilu: 
DÌ i'diiimulu appuntu fa lu jocu , 
Chi fe.-raa quannu è fpiddutu lu fitu . 

DELL'ISTESS O u 

Ì29 TV /f^Aftricebitt j Pidaaticchiu , Cacaticeli»; v 
XVJL Cu cui" ti fora maftru t'inchìrchiddf i 
Nun pìfea in Elicona lu to fìcchiu , . . 

E becchi para a tia , nun fi & chiddl. 
8i chiù cu vraachi Cigni fai le licchiu, 
O chiù comu fumeri fami, e arziddi, 
Ti pigghiu , e ficcu ntra ilu pirtuficchìu, 
E poi ti cacu alciutt«,.e .fp«a ariddi . 
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MEfmt'^ktqui prtmat fattói ag'UàiSt ISvWrtai^ 
imtfrtdntqae- fitta farau eletnentàPiikuf, 
Exbalart sarai dirus-mibì iexegei Aar'^ eìijj ni 
Meque itài* jlatmÌMt4&md'wjg>ris\t'tiiit>t\ 4« 
Vnda ftrcxmv wifmampit flr-angulet baufta-\ì 
Hifcaf-4miaf^ fvbiti -meque : àdaperta aaref'i 
'Spe fine fienài ài tmtuctKe.aavt^tte^hrhiiii'^l 
Nexits , òu&mofqtrmvfirtgw'gejvto ab^ftU' 

SOrs fèW thH cèpifi magiis mjìA^èni^a^Rxns. 
Ét'-'&ltgì IHM1 nttlam tr.fuit Htaì fanti : \ | 

Quid fi iti vitatff'-nUUeti mutejqut ■penutn,^ bJ 
Baud ttaqàM ìtikrli motos. , & . Ma ioti** A. 
'^Eterni quid ftgnh %abti fua- jtamm t \fufrtàèm 

Qui tc\fii>Uk{it)i ''dtieìf in. exiifamiium iditil 
Ludi!, arunfà}*ÌH'Wfatìwrfiitùlh:orbit,t\u hi 
Qui mot» > jUi'dtfofem ,i sartff..nT..T]" una ul 

Vffii Padag^^'gìmiis^'àtdah. iMb&iftà;, ìtr 

We» fittila!' tttut bàurii aqtias Helicant , -neo uUam 
Fata imcr bube, , crrdiify&ai/ki, VI 

Sì p'tpìai 'h&ùte^tin'tèttitibmieY-.Wegeiyì ufi itt 
Vive •Jtfùit>t>f altii , ^a/cibai '-atq ae fanti 

Te.prenfo, hquc hstmiguum.it, iiumdofarvpith , 
Abfquc acini! fidata' tequi-- dónde cestui , <i1 
X DEI 
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1#} -T Tat'.FamilH"mvjBWB Il\fiU' MB..: ? f 

y 1 i.*«'niù ««ari* e fi rumi»» lu fiifit: . 
Pietufa J*Wfiày*.-to«».-e .vo»'iv,'a a vO.vixik 
Né potti-firi mai , ch'in «affi piùfiù *^jfc& 
Utfkat diffi , d' alligeizz» ua j«a *<'A S 
Ptn Ù> tmn cc'è, va campa rilpttW(«* Vi 

Lu («a « v«kv * ik\ i i . 

MnStbUUMridiT wnirh • V» r»JoW«»*.-.p ' > 
L-A'cìiiiivÌu't.iitti.tiiMiiiMi>Kiiai f 
" La niortì-è viu.'-raenUri cu li» :GUtn. t Vs" , : ; 
NMaognVaffanaupri li «Ufi poni-,- .. v\ 
,M* fintitÌ empietà di lu mia j&V v iy :-. 
■ Pirchì marìri a un Ì"vÌotu»tu C torti JV . « y, 
Pri «a, ni virfiri mo«ii -ÉWftJWW ».v«> , v 
Lu min fliffu murìri. cà fa forti, , 
Jtl FS^iVC^SCC! CATENA 
dìPaìerma. 1 

4 < A5ri feft? a rprf», « faccmu b«zina; 
■■■«XniCocu purrà jiti un jornu avanti 

Pr-aUefiirUi ffiggiii. e U cucina-. _ \ 
Di vui cui «runa pmldami abbattami, 
Cui fwrf, «cdì fcÌPtìppu di ricantine» -.:,.> 
JuimniFOEcn 1' maou «canti , ,. .-w. ' ; ì 
Pir puttati -dipoi Ja ventri c>ina. ^ 
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DEL P. K GIUSEPPE SETTIMO CASIKESE 

di Palermo. 

SOrì tu'thì mìtxratm dìgMiaeftverttr'fqtfndapb 
>DI$>*8ut mfafafus & imìtJS&i I.Yi 
liane pia compe/ui'f r tir sia» ,' rUrìwnqueirfìxMt , 

Me fopefi al tolhl t xec fotti illa fa'ti '.*- :W 
Bine mèi , lutiti* , dixit , qaocumqae careb'u, 
I fritti, & trìfat due wiferande dieta* rM 
Quòd fila fapra ai" toflra aliqaando trééarìs\ 
Psnaram fondarne trabet infermi ì;ìvie J.fi. 

deU'i s ip e asioa ■ 

D Sfinite ut mortar'^ mfifà-,. iaii-vh^e^jù ; 
iWsrf ^, W'« *to& reputando. geetuf. 
Ulti nam fbribtti ,.ienaet quibat exit in aaras 
' Spirita!, et ipfit quilibtt. angor abit..i ti'- .'- 
Afl audUr-*Wi>nv*.-/aL9iretftrà fati,:.\fo -l 
Cam feri' Jet ' mifmo .ftufls. ó£ amiea.marij. Ri 
Jie me defungavi ■ vtdeaì-fikwn rbabtntent, u? 
Ipjìas votii matt gravis ipfa tnea ffl,;'-j > fi 



tSérfmus ima amnei pmaìbtm<absàmUÌltw^{. 
\J' Capturi bis fe/tis 'deliciat epalis. i-\ 
"Uria iaee Coqaui frovar- , arma eai'sifu..:^ 

Defere! y&ftm'ptlqs&valetarYex.paref* 
Eh ìiobii alter- gallinai mimi '.sbandì f\ s f.i'd 

Alter carnea, alter dakia vlna ferat'.f. xil 
Ipfe manta menai ìllùt pvrtabo , rspittum - 

Vr iffiam mire*? tetior inde * 



Digitized by Google 



14 j "fc'/T.Entr'àppi un tcmpu cri Miccat», W«u J, 
IVI O&nUoiiciQni ni firvia a bac^eva^, 
^iJSba'C'dii sù fallutu , e sù. diftrutM; v „ T ;i 
Mi fuji OgnuQu conm «fa infetta : \ :l\ 
Dì cui fprrava a/um di hi multa" t/ : « >i..s\ 
Mi affoca, affliggi, affanna, e mi difetta: 
Mim^Bza caufa fi <Jki-Ju-.mmtu K .■/.■\. i , ; -.-;ì 
Ad arvulu cadutu aCcetta-accetta, '" 

DE L' DIB LAS l. 

»44 i*J!f^ifj&*oèdii„Jiépi mitt* cbi a uafutitcanilt 
-Vrf - ^pomu'>a ]u Sali oivì ftri disfamili , : . .f. 
Su.,r,ajchi, d^unni 3i fti'ali-ini---veniiUj'. \ 
Chi chiaga , e unguentu a Su me cori fannu : 
Sù chiarì , ch' in putirrsà : ini"teoi}tl*.v.'v, ì^v 
Di .coi fti fenG paniri. iiM :frr«ui>Ji,:v,;.\ WJ> 
Su duopoli firmati!, chi Culi Gnau V>? 
Lu Celu, in cui .tulli Ji graiìi ftaiinu. ; f \ 
Ó DI OTTAVIO RlZZARh >\ 

%*i ' yì^'L» miai Donna un aova pifcaturì;; f \ 
r*. Iu fuiu pìid. e lu miu Chiantuéimiiri f 
Cimedda è ia fta gnma-. c^'in pqc'iwì i,.,v? 
Mr^uCTìatìforZaìa.vulirilaanu^i.^ 'i 
l'i fta fa ftiflì-gdìi) e lì fauci, . • -A 
Lenza -Ja.-trizza, ed ama lu parrà ri, , « ; \V- : . 
Unni fstópintu pir tmnu d'Amuri . . „.;,. v 
Di modwycA'iia ai p«z«\ctuù.. : fcapparì J : 
'V\> T ■. - - - ■ D7jV- 
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DI Cl.fllF.nlOJ K.E Ali 
Ragnfa . 



DVm ftteram èiyet , me qaifique colebat , e? 0 innh 
Ad nutum-prompttti (une parafai crtftt 
Afi mine decoèlum , cunfth , & - rebus egenttm 

Ceà dira. "wfeSttm me lue quifque fugit . 
A quofperabam tn'tbi cunUa levamina , ab ilio 

Stranguhr yo0ìgir , terqueor , atque prstnor . 
Sunt trita htc mèriti- proverbia: dura btpennis 
Vt ruit arbuftum, terque , quaterque feeet. 
DI FRANCESCO ANTONIO FICI,E REGGIO 
èi Palermo . 

/T\Vit : -mt dìflofaunt , ano tua lumina vifit 

5ios ficus oc giaciti . Sole calotte liquet . 
Sant aretts, tela' aule mìbt tibrantur acuta, 

Vulnera quk cordi,, pbàrmaea dantqut meo -. 
Sunt ehm, teneor:elaufw quifrur ipfi , xse ifti 
, rSev/ìn ni/e dare carcere sfare fàuni- u -r.' ! 
Suntque due fui, exlum quciì niiitar,'Mesì : < 

In quibut unanhti fodere fiat- timi» 

DEL JLVT tÌAB'J.Sidiì V! 

C Ortis Dhia mù novtés efi Pifiator; 6\ìffir ' 
S^n pi/c/s , pclagìtt .fiintqtte ~mt£ lacryéa . 
£Jl calamus hpsr Ma fiuti; qua pretìnMs tifi* 
Me inmtum fermasi' 'cogif.aiiart faaiM^V iO 
Efca fui nutuf , falla* fiati efca,fav«res;: .'.Ù'J 
Verbaque firn héixut , /erica fila cornar^ 
igtteis ita fum few dextm. religatur. avmris ,.\ > 
Vt nullo ■ effugium. tempore, fabm quearx .u 

DELL' 
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- 24S OPiffi volti cuntemplu, coma a vùt 

k3 Putidi mi* Patrunà difamari, • v --* 

Anzi lu jum nua v' amari chiui , ' 

E d'anni lìri vui luntanu (lari. ' 

Ma quaii nu ftaju un ;ornu , o punì dui, 

Chi nun vi viju , e un vi ftptu parrari, 

S'apri flu petto , lu cori mì fuji, 

Ed unni fitt vi veni a truvari, 

DI VINCENZO VALGVARNERA 
U Paltrm , 

147 TU ima... ah lìngua nò, taci, e curi Tenti 
X Cu la mia Dia , chi lu Glcnziu brama;; 
Amu , cca nun ce' è nuddu, chi mi lènti, 
lu amu, iu ardu, idda pur ardi , ed ama: 
Ma chi. parru infenfatu ? «cu priftntr' 
L'aria , ch'afcuta, e lu ventu , ch'eiclama, 
E fu Fallaci affai l'aria, c li venti, ' 
Timu,.chi nun ni fpargianu la fama'. 

DI G ABRIELLO LO CICERO . 

148 THIrmati in autn ]j pinnì, e lu voftb'i'j r \ 
JET O mei fufpiri.i eh erranti vuliti, l — * 
Vui, chi pri alliggirirì ln miu dota -a 
Dil'jjitimii di l'alma l'ali alzati: -ù *tk 
Convincivi ja.negghià a ftolu.a flolu, \ ■ 
Nun faciti chiù ftrepitu, firmati , 

Chi l'unicu miu beni, e miu cunlòlu ■ ^> 
Cu.Amuri dormì , e vui lu difturbati . ■ 
■'iiiG DELL' 
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Sy4^# animo ipfi m&tm volvo , quo àenìque pojfm 
Solvere «? miferum, PbiUis , amore tai^ [ t 
Quiz & amaturum le nullo . tempore , jare » . J 
Et juro^jeUit, qus. tdiu ire pronti. - iT 
Si tornea ano diei , qcl preterii altera, qu» te 

S*&» video , vocts nec capio aure tuat . 
Pandìtur fapetfut , cor aafagit , .atque rewotom 
Te adveutwi.r.spfit* qua. regione manet . 

RE-I; LM.-5 T B S;S 

IP/e ma::: \ftd,profm quid lingua è fiktò , tfiaqac 
..Affittir e Dea, quelwicm capti* '/ X 
Ipft qm ..... nalluf ade/I www* ^iitt.-Atrb.tretiaret, 
Ipje amo , & ursr #mm , ttrttar fila , &. .amai . 
Quid loquor et dense ns \ ■.òrxu*njkuu cete 

Audit , bes tifiMBH tmipilàura,/èiiòti> li 
Mt/lUff pro)> wmiùw Jfillac.il vtntùl i- o* 1 
!N* veccj , -verm i' fpargflt tàtrque viéan :i"A 

DEL P. FRANCESCO. ty.UliEXA 
delle Scuòle' Piéi - 1 • - iJ > 

A Ere precipita «eaii ?eH ■ /flirta ^pinpf- 1 
SiJIite , qua.aeream pervagdr.&a&eiistittt* 
O vos , qua ut mofirii detti fokmina;pxnis , 

Alas ex imo peUtrh ■evebìlìi, .ri : :,■.:<■ ;. ■ 
Pergìte in eirlas sellili fa&o agmtne vubei.^- ■ ■ 

Si/lite , tee pemh amplìw.Sfir.ep\teV' nu 
Urachia namque ivlèr vota vita quiefeit Amorh, 
Vofqas Mam è femvis wollikut excutitis. 

DELL' 
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DELI' ISPESSO. 



349 A -'Sp' etta » »(petta, e mai nuu venH'ura'* 
A Tantu alpi Hata di vidirì a ti il t 
E I14 <orì cHrtianhu di paura ■--^-a .'i> X 
Ti chiama, endici i Veni Anima mia !"**\ . 
In , fi li: (tìkutafti pir v in tur* ^ " 

La gintilizza tua, la curtìfià, ■ i 

Veoii e chiù nun ci mettkì diuiitììiV 4 
Chi im puntii è mìddj feeiiìi jtìr mtt'f' s '- ° : 

D E L D ì «II'^^/; 

J_\| Nò )'»e*i plftt eci "fa ? à' antri' aju ntìfii 
r-i'i'-Mcntr'iddu è tongn*- graffa, 'làrgu } e Jpafit^ 
. - Patii un tìirnmtì di ftrar«ia *ilù ~V> r 
Di-itabbiccu on cantóni 'ed va rafij-, • r'^ ^':'>> 
E criju.chi chili voti cri i"ai miCui 1 < '''^-k 
Si arrivi a. ^ti ia Ce[u>'òu fsU- NafiT^ 
Nun «ài capi chtò attddu>mpara<JaiWt' i ' 1 » 

A 'I)TMONSljGjyQ.JÌ,RÀV. 

a;i TV*! arraffi ,fujtr, Ali Cefc» ffllgnarh- 
•iY,* Mapplieu ad aatH>,--e middì modi tenta, ■'- 
Cercu opMi'rm , ogBÌ:am pfr iivàri? iv^: 0 
Lu primu capu di iu ffliu ttìnnenw.'" ; ' v 
Oinjèy.rìmn'un.«i .pwTzà' custfaftart !"* »»y'-'-'V 
E' un Idra dj.chiù:tiìiU.>iu'»wM ftentu j " *■*'■' 
Chi,qù4nn'uo*-onÌ vaju pi* ugghiarr; ^V.t 
Una unì ragghili , e nm" nafciiiii eentif.;^' 

■me. - ■■■■■■■ DELÙ 
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DB L tf ! S T,E S S 0. u 

IPfe spettavi dudam, venie bora net ttnqum t . - 
Expe'claM miniti, 0A , Dea , te vidiam ., \ 
Soilicitamqat ' vseuw gelida formidine pe$uf .,,[',{ 
Te nocat <xclmd!>S', 9 me», [^itay.venii i 
Tu ,fi firtS tutti» ptiius, mentmqae moment 

Humani morei , ìngenaìque lui. ': -, . 
Tu, vita Diga, veni , net confa nette morandii 
««• Inrm ttmpùt .ego fittela mille fafr x :i 

' V E I . D I B'.L A « I. 

IP/e -im baud vidi fimlem r mhì eredita , Wafim, . 
■Miqu>-M retriit;fa>zafM$c parenti 
.Efi eienim-craffut , prefafqtie , «blotigut , & ampia: , 

Extenfat tema ereditar effe traba . ■ j.'- 
Pitheris llùr-ìti.tapit, ille tripondia ttntapt, 

Àtqae ibi te, -Jetiet bare psfui§i ret>t.; 
Bu Ji forte w -penttrabit- ad attera, Na/a, . 
Gelefli *scim nen- erit Qrfa ' bfuf .a u_,i» ì?. 

D E L L'il'S T E S S\Q><j 

A s >9*« i fàgioque precirt , meqae inette 10$ ir»*, ~ c 
«fi* »r«, fìf probo wilttwdn^ ' ' 
0»i« iter, ut que omnes art et exeegìto-t prima») 

Abfcindaw, at fune-, aaa fremir (fife, topati 
Me miferam I csw contendere .in fllom , 

■ Hydra efi tnaltifliei vertice ptena meo. ,. a j ( j ) 
Scindere namque marn ai fitidis , a me feindìtar unum, 
At cent am txiliun: proihias inde forai . . ; 

Y DELL' 
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D E L L 'I STBS SO. 

*S» A Muri, è otturi l'WM , e l"autra ftiddaj 
/V tu rifu giarnn, in cori «ccupau,: 
Nun È la Dona» mia , quii c chtó idda, i. 
Ora chi m'ama , Ai mi l'ai gaaftatu. 
Torna , torna li roti a la mafcidda, ■ ■ '- 
Va fa , chi d'idda iu tuffi difamalfl, 
Ca tutti dui patemti, a«annnm*idda,;v.; 
E i'idda mi dirama, i« futa patUMiM 
DEL VIS TESSO, 

«»' TXUnca pri un rivirati, e fidff atta 

±J Tu m' abbruci dipintuf ahi cafuorfCOtlW 
E abbruci nautru mia * chi s'era fcttu 
Firchl flaffi cu tia fempri afliftennue 
Ma j'ai rorigiaali ariti, e dkfattu, 
Pirchì disfai la copia? t'imeww, 
Pirebi oua era mia vera ritratru, 
Si conni mìa min era sfàttu ardennu. 



JL/ Chi feri chiù infilici mi putia 
la forti tua , chi mentri ti cumpatu 
Scritti chiù la tua pena , ohi la miai 
E in tantu gtadu -cu», eh' aju bramata» 
Chi «udda parti uni tueeaffì a tia, . ', 

Chi mio iàpifii tu , chi pir tia pam , 
Pri nun aviri a cumpauri a mia. 



DELL' 1STESSO. 
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OAmor , ob/caram Diva jamjydat atrttmqaee/l, 
Paliidut efi vallai, cor granii angsr babèt. 
Wen equidem mea Diva, eadem , non ampiiùt ìlio e/i, 

liane deforwaflì, dum mei amore flagrai. 
Redde rofat, preh redde gcnis ; i , qutrfi ,& amoretti 

£jftcit<i,..tit tandem, de/erat Illa fuum,. . -, ( 
'Ambo nam patinar , quotisi me dilìgit illa ; ■ 
Sia me non redamat , filai ego pattar . ., ; , 

DELL'ISTESSO. 

OTfequìi , ae /dei fpecimen , eradelii , ob unum 
Ade piStm, borrendum prob /celati ergo cremasi 
Meque aliati ipfa cremai , /aerai q-A/aBui ab.arte, 

Ut ferii & prafcm, & tornei a/que tuie 
At futi Archetyput fi a te confamptus , afiut, 

Jguid petti cnemplumè menerà ego no/co tuam. 
9iam'que ermt id ncfìri non vera figura , flagrand» 
5* farei ab/mnptm , qaalti & ipfe fui . 

D E- L ;LM STESSO. 

E'fge msuiitfucrat non ttm miserabile fatami 
Serte tua ut poffem tane magli tjfe wifèrì 
Jiamque meo dato corde lui mi/ere/co dolotvi,.. 

Tane min -dura magìs, quam mea, ima tua ejì. 
Tamqat. magli grami efi, oplarim ut /epe , daretar 

Quid nulla, ungerti pan libi, Diva, mei, 
Quidquc ignorarci , prò te me dama fuh'trc , 
5& gemerei pariti cmmtferasa.meh*;, \ - 
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> XTQfi i Fiirtnt«iin 1 jornHU,6ii , i , oM ; f f 
\ij.Jir.iDM vularU * & riimpji Afa; . j, 
Pietuft J*'«ficì^* TOrai c VOÙv.ì'.i ., i-.iV. 
Ncporti'ftri mai , ch'iufi«ai'9(«6»t . -ùk 
XJaài-m «ti, d'alli«ri>z» ua jotf ■,^=\ 
Pi* Ùa san cc"« , va campa rilpjMirf&fc.-' 'r\ 

V 

s 4 ,iX^WWftómI murlrii i ufl fviWlMts* . iti V 
I i : Av Ai- la. viti' è.una».CTiB!Ìmia owrti> t 
La roarTlvè vita itmeDVÌ cuculiatoti 'l\ 
Nefci bgrtì aflànnu prt lì ftiflì poni; \w\\' 
,Mafinti" empietà di lu mìu fatu 
Pirelli murili a un lvitiwrMii e farti*',', » Kj, 
Fri un, djÌ vidirì irrattu ÓtpIUUw* <?.- n , 
lamia fliffu mnrìri, ed fitrù, , ^ 
DI FRANCESCO, CATENA 
tiì Patirmi-.' ■ 



41 , ANVioa ìtttaauiù'«fitfl»si%>^.i 

ijrV'St'i ferii' afpaffo-,* fi«mu tazzina; 

«Xb-Gocu parrà j'iti un jorou avapu- 
Pr'alJcftiri Jl\«ggbi,.e .la «ucin^ _ 
Di tuì cuÌTm*Dna^Tatdd9JiiÌ aljbanaiit; , 
'Cui (itrttt\ *,cui ftitóppu <*i ncantinaj 
ha-pimjr©gg>u.li maou vacanti , j,- » 
Fir purtari dipoi Ja ventri ciana. 
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DEL 'P. Di. GIUSEPPE SETTIMO CASIKESE 

di Palermo. 

SOri mi hi amìcaratam digitato, efl verttr'f f #f»4c* 
>Diffte8as ntfa fafus (jp inde, fui? * I.Vi. 
Hunc pia ctmpufoip w« ,rarìù»iqar>rmtoft , 

Me fupcf al tollat , jiccftiii illa fuit.l 
Bine miai, Utili*, dixit , quacttmqite careb'u, 
I prosai, & trifki dac mìferande disti*. HA 
Quòd Jìia /apra oì >*oflro al/quandi trSharh\ 
Pssnorum pondavie trabil infermi '.r.rta Ih 

D E l V IS T E SiS &i 

DE finiti ut moria*-, vii feto ,- cuì.viveYe'fégii | ; : 
Mori efl, efl vii* mori repulamhl'geaajF, 
UH: nam feribili ,nenuet qutbas exit iti aura! 
■ Spiritai , eieipfii quilibet.asgar abit, li ii' j 
Aft eadkr-y Diti -Otta- fltsii efftrà fati , ..ito i-c. 

Cam firf-jk mtfm faafla- amica, mori.. iO 
Ve me defunffum videarfi^imitèabtnta^, i>? 
Ipjìui votil mori granii ipja meo tftuh'.') ad 

D I' Ss^ 'CAifi H'f N Q D B A 5 O 
di- Palermo. 

\£ Captari bis ftflh ■deUciai epulk, :\ -J L 
lina Iute Coquui frtxar no? , arma ealinit... 

Deferti , ■ -ptmptfc f*& &qlct 'artex.p*ret. 
Ex vobii alien gallimi mndr.abaudi fù es'.IU 

Alter earrletfi, alter dakia vita ferat'.- 
ìpfe marni vacasi il tic portabo , replttam . U 

Vt rTftYam: WHlrM Wior inde 4owim*n ì<± 

■'^ X ! DI 
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DI 310, • GWSEP.P E MOR EL LO i 



Z4J Tfcyr.Entr'àppjim tetnpu «a ;}iccatu, tmtii>; 
IVA Ogrii.Arakiaui m firvia a bacc^ewajj 
, \<Sray^dii' sù failutii , e sù. dift rutta - , ) - . , < i 
Mi fuji ógnuau còmuxofa infetta : \ .i. 
Div-cui fprrava a;ui,u. di "tu htutta' is-.w 
Mi affoca,, affliggi .affanna, e mi djjcH*:, 
tiim.ifenzacaura fi akihi-mst'tu^v^^ W-i 
Ad arvulu cadutu accetta, accetta, , .-.r.'Y 

D E L' V 1 B L A S I. 

>44 v'rf^iii&'ttitfHiiicbèpi inmvfibi a un futiFfemrjr 
Vj Conni a lu Sali divi nii disiàiinu, V. X 
Su..l\archi , 4' unni H Arali; inr. venjnij r. \ 
Chi chiaga, e unguenta a fili me cori fatimi : 
Sù chiavi , ch'in putìri so.mi KPtjtt*.,.,,! i-^-u 
Di coi ftt (énfi par tiri, ùti fr-Unna^i-;^ w-j.) 
Su dui poli firmali, chi fufknnu „ -Jjf 
Lu Cela, in cui .tutti li graiii ftatìnu. ; A 
O Db OTTA V.F.Q RIZZAR /; 

*4? C*'!" 1 * mia- Donna un novu pueaturi*? f\ 
X_j lu fu iu pifei, e lu miu chiaatu è mari / 
Cimedoa è ia ft» grazia, cij'in poc' uri i' .C" 
Mr ^uflxaiiforia. A.vuIirjJa ania^i., • i 
L'ifca fu Uaoì -gefìi) e li lauri,, . A 
Xenia hi t rizza, ed amu lu pan-ari , . . 
Unni Tn aipintu pir manfi 4'AraurÌ -\ i 

Di modti*cfl'«;i ai puzzia-cUiu frappar! .'■ : 
'jci-^ r . .. &IN; 
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DVm futrat* dives , mi qttifqut colibat , £s? S m*it 
Ad nutumpromptus tutte parafitat triti 
Aft none decotlum , cutiBit , &rcbm egemem 

Ceù dirà "mfeElum me hit qmfque fugìt . 
A qua fpcrebam mìht eunUa levammo, ab tifo 

Strangulor ,:ajjligir , iorqtieor , atque premer . 
Sunt trita hac meriti' proverbia : dura bipenni! 
Vt rttit aréujlum, Serque , qua tcrqae fece t. 

DI FRANCESCO ANTONIO FICI, E HEGGIO 
di Palermo. 

me difjeliwni , uno tua lumina vifu . 
ficus oc giade: , Se/e calerne liqwl . 
Sunt arcui, tela- onde mibi vibrantter acuta, 
Vulnera qué cordi, pBdrwasa dantque meo'-: 
Sunt claves , ttmeorclaufat quibur ipfe , kec- if!Ì 
, .Senfttt. hoc duro camere abire fàuni. 
Suntque due fxt, «slum qaiìi mtitar. axei- < 
In qutbut unanimi federe furti ebaniti 

D E L DJ * T'B'S-.S Ol K! 

C Ordir Diva -mei n'óv/ei tft Pìfiatw; &'3ff ' 
Siqn ptfch, pelaghi .fum^m .mes lacryi&c . 
£ft calamiti lepsr ilklftum) qua protinttì ipfi* 
Ade invitum fermata 'cogit amari fintati I il 
Efca fui nut. 'is, falla* font ef.j fuvorcs , 

Verbaque funi hàtout , ferrea fta coma f-A 
££ueìt ita fum favi destra, religat ut, amori* ,u' > 
pt nullo effugiunt, tempore, habtre tucani;.»"; 

DELL' 
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D' 1 N C E R T 0. 



145 O Piflì volti cuntemplu, coma s mùV- 

fcj Putiifi fflU Patruni drGimari, • *■- ■■" 

Anzi lu juru nun v' amari chiui j, '• '■ 

E d'unni lìti vai I untanti ftari. 

Ma quannu ftaju un jornu , o punì dui, 

Chi nun vi viju, e un vi fentu parrari, 

S' apri flu petto , lu cori mi fu/i , 

Ed unni fiti vì veni a truvarì. 

. DI VINCENZO VALGVARNERA 
ti Ptkrm, 

3 47 TU armi. .. ah lingua nò, taci, c coti (ènti \ 
X Ca la mia Dia , chi lu filenziu brama ; 
Amu, cca nun ce' è nuddti, Chi mi lenti, 
lu ama, ia ardii, iddi pur ardì , ed imi : 
Ma chi. parru infcniàtu ? eccu prifeari ' 
L'aria , ch'alèùta, e la ventu , eh'efclaraa, 
E fu fallaci affai l'aria, e li venti , 
Ti mu,. chin.ua ni fpargianu la fama. 

DI GABRIELLO LO CICERO . 

248 "TJ Irmati in autu li pìnni, e lu vofit ^ r '\ 
X. 0 mei fufpiri, eh erranti vulatiy <- *— 
Voi, ehi pri alliggiriri In mia dolu ■ '-'-i 
Dil'ùitimu di l'alma l'ali alzati; 
Cunvirtitivi in negghia a ftolu a flolu, \ . 
Nun facìfì chiù (trepitu, firmari, 
Chi l'unicu miu beni, e uiiu ninfe In ji. 
Cu.'Amuri dormi, e vui lu difturbatt. 1 - 
■'ij',G DELL' 
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SjEfrt anima ìpfe modum volvo , quo àenìque pojjèt/t 
Solvere tue miferum, Pòi Ili s , amore luL, , 
Quia & atnaturum te titillo, tempore , jare , 

Et jure^-teBis, qux coli; , ire . protut. . iT 
SÌ tamen una dies , vel préterit aitera, qua te 

vìdeo , vocfi nec cupio aure tuas . 
Panditur fytpeWtt , cor aufugit ., -atque remotam 
Te advtntant wftfit , qttà.regiem aanes . 

UsB-Is LM.-S IJSSO. 

IP/e amo ; : : .ftdprcfiri quid lìngua ì Jìhto, vieaqus 
. Ajfmire Dea, qu£ minte (upi(. ± 
ìpfe amo., ,,uuUu{ tfdep,wt*vtx,.£tli:àer birci • àurei, 

Ipjeamo, & ur*r mom > urttar Ma , SÌ ama! . 
'^uid hquor et dwwi. 4ì*r iMcua/fau: ecteì'.': 
Audìt , & hof flama/tr fxeipìtiat/r-a finófri S, 
Mt fuvt prafr vimim ■ /Mfocìs ventus f. &'<:afr. i?- 
jKe vocet, verter y.J)argat. sta-qae weaj* iA ■ .• 

DEL P.FRANCESCO. MURENA 
delle .Scuòte Pie; 1 ^ 

A precipite! ma* ?ei t fy/piria pinta f ■ i > 
A Sìjìite , qua aere/m per-B«gfc.heMts?-.iiì#. 
0 vot , ,qua ut nofirit desìi folamina-pitnis , 

Alai eximopeUorhevthiìii. 
Pergìte in - eerteu veluti fatto egmtm -nubes s : ■ '■ 

Sijiitt , tee pcmij:4mpliùt.vl!jlr.cp!t*: > ou 
Grathia nernque httr vita vita quiefeit Amorh , 
Vofqae Uhm ì femvìs moUibus excutitii, • ■■ 

' DELI/ 
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DEI. VI S V ES S Ó, 

*ft A s P etta ' pipetta , e mai niw vcnH'ura- / 
£\ Tantu a-fpittata di vidiri atia,-'^ c ^ 
E la «ori tnmanmt di patì*» '■'•^w.ft .'O w'"->» 
Ti chlans-i, ff#cì J veni Anima mia ì"**'\ 
Tu, fi »- flintulafti pir vintur* >■** B, "7; l j 
Laginiilizza tua , la eurtifiiv ' : ' 1 ' 
( . Venij c chiù.nuu ci mettili dinHit»V" '■' Vjt,a 
Chi un pontu è middj fecali pir muf' y ~ - 

D Et D T -2?- 1 -4 ,$' /.- 

2 * c TTVl i,n 'juviftù mai fìrtJti-Nafcj^'^T 
Né l'utili pam tei fu j d' attiri aju fltìfu-^ 
.-.i-^-Mcntr'idda èlongu* grpffu, larga j-c ipàftV 
.'. Stratta, tìirrcnti di ft VS«la ■tlfu ^ ;ìtv 'V? 
Di- tibbaccu un canta ni «i va rafiiy* * l 'j>« 
E cniju.cfiì chiù voti «oi i'ai raÌfu+> < ut, lv , 
Si arri« a jirrwj fi« Nafu^\ * 

• Nuntrcaprfnià liuddtt^mpafaiiaifii'l'- 1 

fl 'VI MOtiS LGjyQR RÀV. 

a;i Tk *f:arhìr>;,vfu(ti» misewa (SigriarjA £, 
■IVA M" applica adautruye rmddimodtieiifii,' 
Cerc,u -ogaiefintt) ogftiatii pi* livari^ i 1 " ^ 
Lu prima capu dì iù iniu turmeafw, - 1 . 
Qinjè y-chhnunci p»Ezu cuntraflari ! ' • 
E' un Id«-dà^)ijù.46ftHu'i»ittftoaf«t ì 'y--}'' 
Chf.quaan' un* -ani vaju pir. tagghiari-\ fc';Vit 
Una nni ragghiu', e ani nalcimi cenili': , 
■UIC - DELÙ 
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CiS.fc Et » S Ti E ssq.,, 

IPfi txpeSat/ì JaJavt, vtitit bora me t - . 

ExpcBata «imi* #ua> Dea , te vìdttm,, \ 
Soiliciiumjae weav gelidi formidine pegut , ;,v 
Tt oocat ^clamata; a me». V'tea^ .venU -, 
Tu ,fi firtè tutti» peUus, mcntmqae mosereaf 

Humani morti , ingtnuiqut lai. 
■Tu , wua Dha tee confai »eUe morandi , 

Vm breve tettai ego [aula mlk puf?,, a 

~ 13 E L D I B.L.A « I. 

IP/e '4m haud vi fi fimltm rmìki creata , Wsfim, - 
■■Hiiiu)-.tiezrctulil-. f'ama fui[fi pare*-, VA 
.Bfl eieaimera(fut , prefafqae ■,«bhtgus wplat , 

Extenfut tema ereditar effe trabt ; \ .;i t; '-. 
Puheris Mirtei .capii, ilk tripondta eentayt* ,.!.! 

Atque ibi taUNiei bae ppfafr rea? ; 
Hoc fifoni &o penctrabh- od albera 'Nafo, . 
Qfkfii **c»us non erte Or-fa locar. ■ 

D-'E L VXI S T E S S O. 'i 

A ^fifis , fàgioqae prscal , mequt mMyèirm,., .... 
I\ Verfo éUttt eartt, & probo miikmdor... ' 
Omne iter , atque omnei artes exeogìtot prìmutn 

Abfcmdam , férifie -, qaa premer ifi/è t topati 
Me mìferum \ qitod non pagavi contendere in ìttont , 

Hydra e/i mtihìfliei vertice pana ma . , a ir] ■) 
Scindere namque unum ni ftudes , a me feindhur imam, 
At eenluw exiliun; protinui inde forai . . 

y DELL' 
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DB L L'I S T E S SO. 

Muti, è ottura l'ima , e l'autra ftiddij 

. Lh rifu giarnu, lu cori occupata, - 

Nuii è ia Donna mia , aan * chiù idda» 
Ora chi m'ama t tu mi l'ai gaaftatu.v v; 
Torna, roma U réfi a la mafcidda, . . Z 
Va fa, chi rf'idda iu funi difaoutu, ù 
Ca lutti dui pitetnu, ama unum* iddi ,^ -.; , u': 
£ j'idda mi dirama , iu fola pam* M - ; /* 

D EL V ISr ESSO. 

a<j T"VUnca prì un rivirenri, e fidi!' atta ^ 
J_y Tu m' abbruci dipìnta? ahi cafu oixtamt! 
E abbruci nautru mia , chi s'era fatta 
Pirchl ftaffi cu ria Tempri aflìfteonu f 
Ma l'ai l'originali arfu.c disfatta, . . , 
Pirchi disfai la copia? t'intennu, 
Pirctó min era miu veru rilrattu; 
Si comu mia nari era sfattu ardenna. 

X>ELV ISYE5 SO. 

*S4 f*1Ì*»q<Ìn «un era tasta sFurtanàta, 
JL/ Chi 6ri chiù infilici mi -paria 
La forti tua , chi mentri ti cumpatu 
■ S'eiitu chiù la tua pena -, chi la mìa ì 
E itt ladtu gradu chiù, ch'aju bramata, 
Chi -nudda farri nni tuccaffi a ria, .-ì 
. Chi BUB fapifìi tu , chi pir ria patu, 
Prt nua avari a cumpatìri a mia. 
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OAmor , obfeurum Dhtt jamfydai utrumquccfl, 
Paliidai efi voltiti, cor gravi t augsr babet. 
5tf»M equidem mta Diva, eadem , ito» ampliùi illa cfl, 

Hans deformafii, dum mei autore fiagrat. 
Reddc rcfai, preh redde gsrtis: i , qatfi ,& marea 

Effìcìiiy.ut tandem, deferat illa fuu»t'...'.'-~ l 
'Ambo nam patinar , .quotici mi diligit illa ; 
Sia me noa redamai , filai ego patìor . 

DELL'ISTESSO. 

OS/equii ,. ac fideìfpccimen , crudeli* ai unum 
Me piSam, borreadam prob fieelus'- ergo cremali 
Meque alium ipfa eremai , fiterat qui faHiti ah ant, 

Ut forti & pnefins, & cornei ufqac tuie . 
At full Arcbetypui fi a te confuntpiui , & ttfiut, 

Quid petit cKtmplunte aentem ego nefeo tuam. 
Wamque crai id tieftri non atra figura, fiagrandt 
5&* foret ebfumptum , qaalii & ipfe fui . 

D .E' L L' I S TESSO. 

E SgB moum fuerat non tam mr/er abile fatavi t 
-Serti tao, ut poffem tane magit effe trifòri 
Jiamque meo dum corde fui mìferefe» dolor*! ,, , 

Tunc mibt -duta -magit, qa'am- mea , teina tua efl. 
Tamqa* magli granii efl., optarim ut /ape, daretur 

Quid nulla, ungerii pars lièi, Diva, *»«»:-. 
Quòdque ignorarci , prò te me dataria fubirt , 
"Ne gemerti panit cmwferaj^mfa 
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D '£ L "£*' l S TESSO., 



in ' 



; *IÉ p t ,, t3n 1, è taotu di mìa nnimku Amuri, 

Quaniu iu fu di mia ftiffu, o parru.o penili: 
Sngéirifciu materia a in miu ardori , 

i.. C-—\J.* a **h'tù intanfii ' 



E lu rennu chiù fcrvidu , e chiù intendi : 
Conzu li torti , pirdugnu l'errori , 
Li fazzu mei , li Rufo , e li cumpenfu, ^ 
LiTcutm a chiami , e prùchiù miu duluri .. 
Li cuv u dintra , e nun si maftru fea&i. .i. 

D E l V l S TE S S Q. 

tfg /"VHifta , chi a Iu culurì , * a la- fiittì»f»"Y, 
E' la mia forma, ehi fi vidi foca i 
La mannu in vntu a la tua gran biddizza ,' 
Pìr cui campai firn' alma fin ad ora: . 
Amuri , chi cc'ha dato atti , e vivtzza , 
■ Cd darrà pir pietà la lingua ancora: 
E fi un parrà , è pirefaì pir V alhgruza 
In vidennutì perdi la palora . 

• D"- INCERTO. 

ti? Hifti, di cui ti fervi pir gbiumminìj 
Chi iucca» flì manu appiru in fotti, 
Sa T afflìtti offa mei tinti , e mirchini ■ .*»" 
Spurpati a tanti ftrazii, e tanti torti s .'.ì 
tu pir mùftrari, chi uun ce'è chiù fini- 
Ali' odia 'radicare, mi l»" 1 » 
Li sbatti , li minuzzi , e l' arritnint , 
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DEI. [' I S T ! ! 5 O. 

NO/tftt hofììt Amor , ntc tam mìhì rtoxias Uh efi , 
' fan , fi medkoi, vU h 'quor ^fc )mbì . 
Moteriam nfqae- novàtn ncfìrii ardori Irai 'addo , 
'■FettcHitfque m'agh reddo , magifquè gravi; . 
Difendo ojfetifàs, atlph ego parto , meafqut ' 

Duco, excvfa,faii atqué repondo modh.- 
Iffi Ad ìmymk ìmtiUt-ui-toàgh argtat anger > 
Cordo vko m fàMWirtàoltÙ^xtffìmì p " 

D- É'' l : I> f S ; ¥"B & S O . 

HjffflV^irrf fò'pó/lifa i'ffièti \' tààoquÌ!' 'solere, 
tj^'ff patefexterior 1 -, ■ocrà figura mea tfl , 
Mìttìtur- ètte tao infigni fa-irata decori , 

Quo Wxl infili» battolai 'éxànimij . s " ; ' 
Jgtrf AwV www voltar pofitumque loquentU , 

Ipfé JaBh linguam comwifìratai Amor; 
'&}wm hmAtur , confa -èfl , quod confpicìt ut tt , 
Valla ob latiti*», promere nerba pote/ì . 

~'~ DELI' I S T E S S O. 

Q Va prò retitalit texendis pondera pomi , 
Sant fonila laas, qHìe t erìgi ffir msnui , 
Sicea , & inopia mei fant.pffa mifirrìma , sani il 

Vadala offenfii , tot lacerala' maiìt : 
Tu notutn ut faterei, nanquam per 'tingere finir» 

hneteratam edium , quo ferà me infèqaerìt , 
Illa agitai , terii Illa , ìteramque , iteramque revolvit't 
Quèd htfo non fh exstìata meo . 
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C / N C ERTO. 



i^S T U crija cui lu voli , ju coniti mia , f 
X-i Chi funnu tri iigrazii ni». 1^ CTÌju/''_ l 
Pirelli fi quarchi vota iu guardu-a (MW.vYN 
Bedda, un tnigghiaru in tia di graaii viju: 
Nni viju un miliuni , Anima mia , 
Sila co vucca , e la frusti calij», ... 
Poi. quanta atra 6' ucchiuzzi cci nai U . \ 
Lu fapt ftUmeuti Amtirj ,,.ed au> t; -.< -V'O 

D' l N C E R 7*0, 

ij? TJOichì cuftrittu sù , bedda , a partìri; *" 
i Ti lauuia pigna fla cori euftanti,J f 
Teailu t acciocchì poi aun pozzi diri, ' v 
Fors' ama ad autru lu mia fidu Amanti . 

Ntònnu ti virrò, bedda , a cumpariri j v i ,L 
Sempri ti figuirò coni' umbra erranti,^ C V' 
Si fenti venni, wl li mei fufpiri. 
L'acqua chi bivirai, <ù ii mei. rhianitiC .y; 

DI PIETRO INTELIS4N0, 

atfo "VI Un «lisi bedda un tempii all'. anian^llh,.. 
JJN Fìlau ia lana di Giovi la fìggala X/ 
Cu quantu deftru modu, e graziufu. ■:; \~. U C<, 
Sta nova Parca iu fila ailuiiigghìa : ■' '/? 
Volanu intorau a l'aggìratu fufu \[1 
Li Grazi! nudi cu la Tua famiggbia , 

-, E II pìr cafu grava , c cadi jufu 

Carri, ficaia Amari, e cci lupigghia." 
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DI RINALDO ÀLESSI "DI NICOLA . 

QVi eeSt,boc credat, tamtipfe baadtredere poffitm, 
Qttèà fini formo/a tra nomerò Cbarius,\ 
2V«w , Diva , ìnttrdum fi in te ma lumina xeno , 

Apparirà Cbaritum. torpore mille tao. 5 
O mia lux , Satin centina ego laìllìa fpelìa , 

Spetto vel oi , froniem fptSto sei ipfi tuoni , 
^uùtquot & inde tais Cbaritts feveantar oeellìs, 
yaut>ìrgo *m t nomi & anui Amor, 

U E I L' 1$ T E S S O. 

A Te, Diva f. proeul , quenièm difiedere csgor, 
Hoc libi ter fidum .pigitas. Amoris babt. \ 
Accipe , quod tentai , (tnttps ae dicere pojfiì , : 

Fidai Amane ali* fòrfan amere flagrai, 
ipfe tìbi infornai! date me , mea vita , eidendum , 

Atquc err.am femper .te velut. ambra ,fiquar . 
§ui tìbi fiat venta: , meo funi Mpiria : lymph* 
Qaumqae hite: , Jmymx fiant , meo sito \m t<C . 

D S'iriS T'iS « o. 

NQn toni hclU. «Hi mortati flamine mere 
Ducere vi/a /hit pollktt nata fwis , 
Quhtn blandii , domfque mt>dii,qua predila & art* 

Sabiilet lana: bac uosa Parca trobit . 
£i circàm .volitant .ver/atum tmbinefufam 
'Nudata Cbaritts cum grege quaquefuo. 
Etjjfìrtè gravit rttit , evolat , atque preàeadii 
Cernaui, oc UH net mera reddit Amor . 

DELL* 
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PI GIO. DEL C/CD ICE. 

itfi TJIttimli ritràiri vurrai' -i v S.uv..: : -'~f~\ 
Jl Chidda , chi caulk in mia càcòiti irfaóf 
■>Uza l'occhi afuGelu, e widirài. 
Quarchi afsimigghiu di 111 sò : (pDàntóAO't- 
Lì triz*i, e l'occhi orna di. lampi ,. e Èai; - 
Spargi ntra la sò. làcci oftru, c eanduri r 
Colsi la vera .Immagini fkrial, . . "ò J. 
CuGi nm 11' alma mia la pinfi AmirriJ 

DI MICHELE XQKASGKWO; 

261 A- Tortu nfilì tanta tirannia s - \iS iVÌ £ 
jfV Mentri a In l'occhi pir. guardali» vfiì^, 
tirchi lu beni sò l' anima mia, vi\ '. • .-^ , 
Lu cerca in middi, e la ritrovi in tvuìi A 
Sculati addunca lu miu ardiri , c lja . 
Scafa la grazia, chi rifplenm\iavvuii 
Ch' indignu Amori di l'occhi tori* -Va V.\£ 
. Quann' avifs' occhi , c nua guardaci;*" v»»SÌ 

»' I NC E R TO~ a 

T Uminufa niftia di l' undi Eoi .1 vO VA 
J_j L' Alba , tjuannu la Dia, chi aula amai? 
. Manifefta m'apparii, e l'occhi ibi 
Eranu ardenti chiù di«n Suli affai: 
Mi difsi , Amicu , li lag rimi toi 
A lanca , eh' ora t*amu chiù, chi mai: . . 
Ridiu ca grazia, e futpirannu poi 
Ntra lu centru fpiriu di ii foi rai. 

r DEL 
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DEI L' I S I BS S 0 il 

T)fogerc fi vhh fortaffc coloribai optàr, : T x 
X Que fammi ardmt csufa erigo tuoi jtfi ',' 
follilo ad a/Ira .tuoi oculoi , o PiSlor., ìbìqnt- ; ! 

Quìd fìwlè afpieiei lutami ipfc fui. !i; .-i 
Lumina falguribas, raditi & cinge, eapillor ,y> 

Spargilo perette genai, lilla wifia refts.i,-.?. .1 
Sic veram ejfmget>,nfooqut colore figurami i l 

Hanc mi/ri fic -medio impilare .pinxit Amorfa 

p:i t L r l STESSO; . " . 

PErfarìs l imatiti hfmtyStyM accenderli -irS^ 
Ltimnibus quotici lumina figo futi , ■ i. 
"Namque fuum ment neftra boÉum per mì}lt requiril 

^Ìymfitai,.fi3liultU'repperit ejje tuo\, i ni 
'Excufa ergo, mot. aiij ut, eaufetur & illaf. mU 

Qtttc vkltum exatrtal grdtia rara ù»»f ! k<A ' 
Quippì acuiti [orci indigna*, /ìfirfan habtrii r> 
Caeat Amor, -nte te-lux ma refpitertt.il ;YI 

.CE.JElt.U.M "SS T."E S S 0._ 

Llìcìfer Eoli ràtìlxnì furgtbat ab aniit ' ' Tf 
Drieffa- ante ocalos cum m'thì vìfa Dea ejfy 
litìgi alque oc ali magi: ipfi Sole meabant , 

Hofque mlhi rofèo protali! ore, fono:. ■-,< .j : . I 
0 mihl cbtìhi tgiai laerymas detergilo, numque-. 

Fiamma modi efi-major, quhm fuit aite, mea. 
Subriftt IspUè, fufpìrsm pel'kre ab imo, ■-■ v 
Inde fu'u medii: sartuit in radili »■ . ■: 

\ '-U? A L DEL 
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V 2 l O I B L'A'-S'.n 



itf4 T T N" grand' errurf , un gran sborru fàcili^" -f 
; \Jf Chi ffi pili d'in facci vi Livatiy .. . \ ■>. £ 
Quali sù meeci di li mei Uriti , 
E manni di li mei chiaghi inviccfriali .' 
Cucchili! un veru Suli mi parili, » .... 4. 
E lènza chini di li rai mancati: . w.,;---Jl 
Vi ftaamt in fini tan tu fa puri ti -/^ 
Ccwuì-Iu ciuri a Frulli maturati V .. -. -\\- ' 

■ ' - VELVISTE S 'S O ; 

jtfj Jf"*tHiflu: n'è Nalù, pari CIminia / , . » T 
Vj Pri li pirtufa,chi minaou ventu ; \- 
'i PftJa larghizza ferviti punì* \ 
Pri vite maftra di mi gran Baftimentu ; 
Citi lu chiaroaffi rocca un (garrirla, . \ 
Mi !<i chiù beli li è lu miu fintimenfu* 
Chi mini fiitfafupr» firviris 
Pri lì lochi cumuni in mr Cunventuì 

DI ANTONIO VENEZIANO* 

i6S T K Tpontari tu Suli ia Orienti 

X Pir virgogna s'ammucciaou li fliddl; 

Pircfie cci pari, chi nun Ila chiù ncntl 

Lu so fplennuri , e picciuli faiddi : \\ 

Cufif quaonu tu appari nttà Ji gena; * 0 

E lu celefti fplennuri sfaiddi, 

LÌ beddi, Si pumpafi, e l'eccellenti 

Scuranu tutti, fi iùlliru middi . 

DELI.' 



rjgl/wInyGoOtfli: 



DEL DÌ B LAS i: : ** 

A Te delirai , gmndìs commi ai tur trrtr ì~: > v, * 
Dum vitro tpfa tua radh ab tre : pì/gt 
Limai fcì hi funtnamque meo prò vulneri , flapw 

Hi font antiqui! uUiribn/iuf >.,rii . 
In te cum mancanti '"ibi tu Sol effe sideriti 

Cumque tibì definì , defietunt radìi., ■ ■ ~ 
'fam belìi bae lamtge tua Aemùm infidet *&/ 
•Vi fiefiwaturh.fruffibut effe felet. % : t ,.às:j 

P E L V I S .T E S S OH 

Hk'km-efi ^/>fusyfe4:trediiareffe : emh(itv--. 
Ob iatcs sventavi qaeis jacis ipfe.forpi} 
iguòàque Jh eietemà donatut viole , valerti 
Prtjìare ingenti maxima vela rati.. ; 

ceri? errarti , rupem qui Aiceret illuni , ■ 
V xw pra eun&is di®w tpffrnr.- 
Sljwd loca hjc inberfin cti-m-uva , nempì latrina! 
Inter Coenobii pMìta cleufìra farli., 

■ • > t J>-8 fc-'L'. I ST E 5 S 0 \>\- 

G-L&uì -ur Beh wfurgiì Pfafbm .ab, anditi t 
> Qua ■fim a/ira polo fe pudibunda tegunt ; 
iKamque putim wtól effe fatrm pra Sole nìtww , 

^mt-vibrmt parpst &,nìbrl effe face: , 
Sic tu tum -pulebra; 'imer verfart fMÌht,, 

Et eklefl'e tao ■mhth ab prt tubar-, ■ ■ 
Fùrmofó. ìnjtgnes , perttUmtfyut puetta , 
Limine deformi , fi a 'icoetc mille fsrtnt . 
1 1 s" DELL' 
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D i' L' I/' US r£ S 3 0. 



%$7 OUnali ami iufpbi la trombetta-,'.. •?? ? 

Veni la cori 4 morii ctindiumtay % \ 
'ti vucca In fnnéilu bannu ietta , •■\-*(.-:& 
La frunti lu flinnardu avi jifatu; ■ ic* 
Amuri a lu fupplizm l'afpetta, -, \ 

L'occhi su, chi iu pomo» attaccata, 
Mori, chi ha ricitratu robbi infetta iiWi t^'i 
Cioè dì un beddu alpettu un coti ingrata'; 

BELL' I S T lì SS O. 

1*8''^ Tatti Patruna mia di frutti .rpar|i> r_T 
i3 Coma tia nun cci nn'è, nè finuì ntìli:"X 
Li grazii all'antri Iu Celu difparri, \ 
Ed a tia a munfidduni ti li roiiì. 
Tatti li cuntiutizzi ad una patti , .-*• 
AU'autra un (guarda tò iì.itu , .e curtifìj 
Trabucca tantu., cà fi perdi l'arti * , 
E nun ci valla immetti, nè pili. ..> , >-<v"' 

D I FRANCESCO G ARSI A'. 

ISg T)Azzii, chi co fa Iperu, e chi -pretenifa ? ' 
JT Diu miu, corau su tantu inavveduta^ 
: Tu mi chiami , tu gridi , iu ima intcndu: 
Ci j a , mi fpinci , ed iu nun vogghiu ajutil ; 
Mi percoli pietufu, iu nun m'emendu: .,?. 
Mi riprinni l'eccelli, iu nun mi mutu: 
Pati pirchì ti offendu, ed iu t'offenda: 
A la fini in'abbrazzi , k ti rifiuti . ' 

r — ' " dì 
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DELTI S'T E S S O. . ' ."' 

A Lia refcrte fononi wiefte fafpìris cerva 
£\ Cor condemnatum trifiìa fato fubìt , ■ . • 
Os preco edìS/am emitts lacrimabile vulgat , 

pfexiUum vfaim fronfque fuperba lem i ['. 
ExpeSlatqtie. Uhm fava ad tormenta Cupide , 

AdvhMum duro lumina fune trahunt . 
Occidit , abfeondit quèd pepe ìnfera , vcna/l* , 

SciUcet jngr-alum cex.t r/gidumyue Dea. 

t> E L V i: s: T E s s &ì'- 

"VfT3"#^/t ;«?. olii:, me» lux-fte divide , nilla efi 

Mar: 'ibi mt retul&fanta fisiffé 'parenti 
Dijlribuit rejiquis -.parcé fan «sanerà .Olympus , 

Cun&a- libi larga prckait Hit 'mona. •;-."> • 
pelìcie ,bi»c 'otimei, tuia inde ebtatus & 'fisa* 

Sii, quei» falla x , aut. efficiofa vibrai- . , 
Pmnibas èie relìquU tantum preponderati 'ars ut 

Obftupeaty numeri , .£3 pondera dsjk'tant-* 

DI FRANCESCO ANTONIO FIGI, E REGGIO 
d'i Palermo . ; ■ 

D Emoni quii /pere t quid venti expetit voti} 
, Sómme Deus qui fum tam mali cautus egoì 
Me accerjis, clamas , & ma intelligo voces , 
Decìda, me relenas , rrfpao & auxilium. 
Me plus emendas , tamen bike non torrigor ipfe ; 

Me ebjurgas , wserem muto nec .-ipfi- meum ■ 
Te quoniam ledo , paterìs , nec ledere parco , 
Amplexu tandem mi exctyis-, &-eeam. , 
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VI GABRIELLO LO CICERO ; 



170 f~\ Cchi, ehi amari lagrimi rpanniti';' * 
Quanta Mivu allegri pocu svanii | 
A chi chianciri c-hiui ì nun- v'accurgiti, -A -■>' 
Chiijftyni» Su!i è troppu fturfu innantij 
Lu tempii fcazi frultu ora pirdt'ti , ' . ■ 

Lu chianti! è perfii , a- -chi lagrimi t anti-g 
Occhi mei federati , occhi' chia-nciti- , -■-^■vj, _ 
Ora.^ chi una vi lérvinu li chiami, 

P .E L V I S T -E S S 0, 

Ì7I f") Ufi! 1 comu-'jcànipai , voggfuu chi 

V-r Marta chi su', l'effigii dì lu ftentujr ' 
ju curi-rm'avirai', naimica -ttia , . \ vV.v.'l.l 
Comu ramili ra di lu mju turmetitu; - 
Jettami a U .chin -font» -, e ftrana yifY^V ( À 
Fa, chi fia a tutti- jm umbra di Ipafenrà j 
E chidd'pfiV, chi reftanu di, mia, "-' ^ 
/rdfli/e di -li citiairi a la veutu-.' v - c' : 

DEL V I S f E S S Q'. ' lJ 

*7>' T Avaii l'impit 'man , 'ingrata Javay. 

J_j Chi lu miu fangu icopri'lu delitru, - 
Comu omicida li cunvinci aggrava ^ 
Lu colpu , chi mi junci all'alma cìrittaV'.-'ì 
Nè rifpuani«-puoi, .pu la pinfava:^ wV, -IT». 
Li pen i .di la -via duo t'annu dinu-j v • *' V ^ 
Chiddu mifthinu, chi rantu t'amava, ' •.. 
Mori lu ■ fvintitratu , .e .una è cotta-?.' . 

Digitizadby Google 



i&'r 

DEL:P> FRANCESCO MU-REMA 
' ' delle Scuole Pie . 

T TOs wli , m0flit qui flctibus era rigati!, 
jV Maaimt.qua.-.vsbit gaudìa puper ironia 
Cur fagtik àdbacì an mn advmuit ipfi, ■'. 

Prob nimijìm Salem próleriiffe memi e 
Vot mudò precipita nequitquam perditi! barar, 

W<7 lacryw-prefunt , .erga quid b^-iacrym^ ? 
Heà acuii , fedenti atnii t tii^i -.'fletti amaram ,■ 

"Munc quèdpbram ^mbil-ìfi&jui^ - " 

E- li V X S TS 1! '£ S D 

SU qudìu rixi , fuem m*. ntoniutisi,. afite' f ■ 
Vt jtm. lugubri! Mito: & itsage étóiU iTjl - 
SÌ! lobor ifit tuuimìbi. inixogabilit bo[ì'n,.- '-. 

"Noa-fecki , oc pana fdvj niaiflrv vira H ' '■ 
'Pro/ite me, qua ceca jaeet ù&r, 'penda vulii'i^ 
Fajrfm fuetfìi euilibtt ambra - ■■">' '■ 

lilla atque offa crema, di me qu£ fola fttperfunt ? 
Illorum &> cinerei, barbera,' fparge nctis. 

¥"-' . , D I t-V I S.T E 5 S 0-_ 

Dllue faerifegam , crudeli! dtluc dextravf,- 
Qjlendit facinut nam meut ille cruor : . 
Te probat ut fentem, letbalir &■ aggravai iHut ,'. 

Tr umili qui reUo perforar batte an'mam . 
Dìcere ncc poter't!i i non , quidquait tale putabam, 

"Non libi dixeruii faxa -jet ipfa vìa > 
Occ'tdit hifelix , qui te tam perditi amabat , 
Qccidit , atque tilt no» datur ultefldese - 
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D È t £' i'S TESSO.; 



ifi X.T'U n i taotu di mi» nnimicu Amurt, " , 
' IN Qoanlu in Tu di mia ftiffu, o parru.o pentii: 
Snggiriìciu maieria a In min arduri , v ./.J 
E In rennu chiù fervida , e chiù intenfa : 
Conta li torti , pirdugnu Terrari,, 
iifazza mei, li fcufu, eli cumpenf*,. V 
Li : fcnttu a chiami , e pri.chiu .mtu -datori ... 
Li cuvu di-nera , e nun si nwftm fenfn . i 

D 'E- 1 U l S T E S S Q . 

tt'g /"-*Hi(ta , chi a lu culuri , e a la fàttìrf»> 
E'ia mia forma , chi fi vidi fotti KJ 
La mannu in vutu a la tea gran biddizza ,' 
Pir cui campai fenz' alma fin ad ora: 
Amuri , chi cc'ha datu atti , e vivizia , 
■ Cri darri pir pietà la lingua ancora: 
E fi un parrà , è pirchl pir V alligruza 
In vtdennuti perdi la palora . 



tty Hìfti, di cui ti fervi pir gtmimmiM, ' 
Vj Chi tuccari Ili marni appiru in fotti, 
Su l' afflitti offa mei tinti , e milchM ■ , 
Spurpati a tanti ftrazii, e tanti -torti-i . ..i 

.Ft-^i _.ia„-„: *.\*\ «iin rr'è ehm fini 



.All' odili 'radìcatu, chi mi porti, 
Li sbatti , ii minuzzi , e l'arrimini. 



V INCER ro. 
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D E E 13 I S T E 5 S O. 

NOttfte toflh Amor , -nee ttim nà'bì noxìus UU eli , 
> fmn,fi mèdhot, Vel liquor 'ipfi . 
Materia»! trfqttc novam ttcfirii òr dori kns- addo:, 
-FeftsKttfqUs màgU -rcido '> magìfqui grave s . 
Defendo effenfa;, ailpìx ego pareo , meafque" • 

Duco, excvfa. , fuh aìqut reptàdo tnoitt. 
Ipfi Ibi UMTymh\rk^ue-ùt^aàgil ttrgeat ahgOr> 
Corde meo tei -fbav, friHo- ne6-extvri& ì 

D- fi' ì/ L* r~s r '¥ìì S O. 

H*^V§*^ &tyt$a\ ìf'jpc¥iè\- tititiiiie' iolort-t ■ 
t$$le patét'Vkttrior-, vera figura tSea ejl , 
Miniti*' èete tuo tttftgni fatrata deevri , , : ' ■' 

Quo vixt infelix fotte»»! exànìmis. 
Qui dedit -Buie vivo! vaim i pufitumque loquentis , 
tpfì da&h angusta cotmnìferMus Amor; '' ' 

YsztZ^iS ""' 

jxstua o» lettiiam promere veri/a pote/t . 
• v DEL' l'iVl "ESSO. 

Q"D* prò retlcults 'iexenTn pondera pah, 
Sant fortita tuoi;, qù£ tet'tgiffe manus , 
òuca , & • inepta mei font, tifa miferrima, tantit 

•Nudata offenfìt, m lacerata- malh : 
Tu munì ut faverts, mnqtiàm pmìngtre fiaem 
Inveterata»! edium , quo fera me ■ infiqaeris; 1 
Illa agitai , teris illa , iterarne, Herumque rcvolvìs* 
Quèdktbo nonfit exjttata meo . 
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W I N C ER TO. 



i ;3 T U-crija cui lu voli, ju coma fliinì T 
I ' Chi futiDii tri li.grazii un Ifi ci^ju^ 
Pirchì fi quarclii vota iu guardu a Ua , 
Bcdda , un Rugghiarli in tia di graaiì viju : 
. Nni viju un raliuni, Anima mia,;'. - : 
Si la to yucca, e la frunti talij» , . , 
Poi quanta atra fi' «echi uzzi cci^wj & . -\ 
Lu %i fulameoti Amuri ...ed Mfr 

Z3' / iy c e r r o, 

ajo TJQichì cuftrirtu sù , bedda , a partgri^lf T 
i Ti lafTuia pignu ftu cori cuftanti, J' 
Teniiui acciocchì poi n un pozzi diri, \ 
Fors'ama ad autru lu mia fida Amanti,' 
Nfonnu ti virrò, bedda , a cumpariri , \ ■ 
Sempri ti figuiro eom' umbra erranti^. C \ ' 
Si Tenti v*ntu , sù li mei fufpiri.» . 
L'acqua chi bi virai , *ù li mei chiatti. 

DI PIETRO INTELlSgNO, 

atfo "\TUti cuCì bedda un tempu all' urnan/Ofu- 
l\l Filau la lana di .Giovi la figghia X. r f 
Cu quantu definì modu, e graziufu ;\*t, 
Sta nova Parca lu filu ajTutiigghìa : : ■ '-..'V? 
Volanu intornu a l'aggiraiu fufu s vì\ 

Li Graz» nudi cu la Tua famìgghia, --. v j_ . 
E fi pir calli grava , c cadi jufu 
Curri , fi cala Amuri, c cci la pigghia .' 
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DI RINALDO ÀLESSI 1)1 NICOSU . 

QW veBlJroc credat, tamtipfe b aud 'credere poffam, 
Qaòà fiat formofc tret numera Cbaritet ,* 
ZNar?i , Diva , interdutn fi in, te me a lumina serto , 

Apparti» Cbaritam. torpore mille tuo . 
O ma lux, deeiet centina ego «Ulta jfpeiTo, 

Spetto vef 01 , frvxicm fpeSo vel ipfl tu*m . 
ìluotqaot & inde Xuìs Cbarìtei foveamar ocelli! , 
VauL Ìeganetn, notò unut Amor. 

C DE * ' L* t-'A I E S S O , , 

A Te, Dha -, procul , qttmiàm difiedere eogor, 
iHocttUtor • fidum ptgnut Avori ! bobe.- 
Accìpi, quoà tentai, anctpi ai àicere pojps , 

pdai Amara alio far/art amore flagrai . 
Ipfe libi infornai! date me. , uea stia , videndam , 

Atque errane femper te <xlut ambra , Segnar . 
gui tibi fiat verna, , mia funt fépiria : lympba 
Qamnqae afa,, Joirjmx/uat , mia wita\mta. 

D Ut K S X £.fi s o. 

\| Ori tata b'el&alim mortali flavina mre 

1S\ Ducere vi/a ■ /kit pollile nata "Jvb'si, 

Qaam blandii , doSifque modii , qua predita & arie 

Subtiles laaat ktc nona Parca irabit . 
Ea eireùm MÌUant verfotum turbine, fu/am 

frodata Cbaritet eum grege queque fuo. 
Et fi forti granh ruit , ernia! , atque preìiendit 
Cernuu! , ac UH ntt mera rtddit Amor . 

DELL* 



Digitizetì by Google 



n i G IO. D EL -G IV D ICS, 



affi T) Itturì G ritraiti vurrar ai vV--sV- 

Jt~ Chidda, chi caofà in mia. cocènti ard^rJ/ 
.■Alza l'occhi a lu Cela, e vidi ri i, WvU 
Quarchi afsimigghiu di lu jò : rplcandrfj' 1 " 
Li trizzi, el'occhi orna dilampi , e iai," : 
Spargi tura la sò.fàcci oftru, c calidari, . 
Corsi la vera Immagini fami, ... -o ììpvv > 
Cufii atra -.ir- ala» njja ti pinfi Anturi; «jsS 

VI MICHELE XORASEHWOi 

161 JL Tordi nfati tanra ; tiraiM,Ìa. s v ,it 

Mentri aliu l'occhi pir. góardawA vui^. 
Pirc.hì lu beni sò" l' anima prUwH ^j'i 
Lu cerca in middi , e lu ritrova in Ivui:' ' <\ 
Scafati addunca lu mìo ardiri, e fia . iìu 
Scuià la grazia , chi rifplcnm\in< vai » ìvi^ìK 
Ch' indignu Atturi di J' occhiatisi»'. '\ Vii» iv.£ 
. Qnann'nvils' occhi, e nua. gaardaOr.a''V»fciì 

\6$ T Umìnufà niftia di ì' undi Eoi "■. vO [" 
I ' V Alba , quannu la Dia., chi 'antk amati 
Mamfefta m'apparii, e l'occhi. fitt 
Eranu ardenti chiù cìiun Suli aliai: 
Mi difii, Amica, li lagrimitoi -i. 
Afciuca, ch'ora t*amu chiù, chi mai: . 
Ridiu cu grazia, e fulpirannu poi '*> * 

Ntra lu centra fpiriu di li Ica rai. 

DEL 
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DEL L' 15 T B S S 0*1 

P Ingerì fi vivit firtajje coloribas apiari T T ì-ìjì 
Qtte fammi ardorit caufs , ($ erigi waj jgì , : 
Tallito ad afra ,taos ocalos , o PiSor-, ibiqai l 
Qaidifimili afpieies lamini! ipft fui. v.i „m l 
Lumina falgurìbui , radlls & cinge capinoti ; 

Spargilo ptrque gettai Mia mifa refis.^.,;) ,5 
Sic virato effinges-y mvoqac ■ coltre figurjm^ ,\f 
Hanc mibi jìc medie -in pitture pinxit Amorfa 

D'E L VII S T'i S s.o; ; 

PErfar'n Smuriti , fammagae accenderti tri» ( 
Ltamtitàas eostlei; [maina figo rais , ■ ( . J 
fia;nnae fùom meni mjlra bau 'um per mille reqaìrìi. 

^ynpba^j.fidnultifrcppem cfjctm\., h'i 
'Excufa ergumhs aiifas, caafetar & illa t \>i'J 

Qua whum exagtsal gratin rara latini; < tbX ■ 
Quippè oculh font indigniti , fi firfvn babirct ì 
Cacai &nor , x& te:lux wea rcfpieeret.il ;Vi 

.CD. JElt.lL*. 1 S TE5S 0.. \7,_ 

LDcifc-f Enti rutilimi furgtbat ab utsdis J ^ s 
litlcSa. ante oculos caia mibi rifa Dea efi% 
illitts aiqac oca/i magli ipfo Sale micabant, . . ', " 

Hofque mibi rafia protali! cre.fenos. L v t 
0 mihl cìwre , tyas lacrymas detergilo, natnqut, 

Fiamma modò efi 'major-, qtsìtm fitte ante , mia. 
Subriftt lepidi, fufpirant pei'hrc ab imo, ■ . T. 

Indi fan medii; sanali in radìitf 
- ; XSi X . i DEL 
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DEL DI V L ■A'SllZ 



T T N grand' erruri , un gran sborra (ititi j I 
, l_/ Chi ili pila d'in facci vi iivatf» 1. 
Quali su mecd di li mei finti , v 
E :i inni di |J mei chiagli; invicchiad.' ... 
Cu ehirti un veru Suli mi pariti, ; .«-\ - 
E Tenia ehifti di li rai mancati: . u:..*. 
Vi (borra in lini canili rapanti j . 
Comi» In duri a fruiti maturati. , - IX. 

7 DJUL'.isrsj.s.®: 

ìS$ HilTu n'è Nafu , pari Cimiaii 

Vj Pri li ri nu (i , chi minami venta ; 
Pri Ja largliizza ièrviri pileria 
Pri vila maflra di ari' gran' Battimenti! ; 
Cui la chiamarli rocca un igarriria , 
Ma Ili chiù bella è In miti liiitimeotu, 
Chì'mifu fiittafupra firvirix - 
Pri li lochi cumuni in un Ctmveniu } 

DI ANTONIO- VENEZIANO. 

ÌS6 TN fpnntari fu Stili j'q Orienti 

X Pir virgogna s'ammucciaou li Riddi ì 
Pirchl cci pari , chi nari lia chiù uenu 
la sò rplennurr, e picciuli faiddi : 
Culsi quannit lu' appari ntrà li genti . O 
-Elir.celefli fplennuri sfaiddi^: 
Il beddi, li pumpufi, e. l'eccellenti . 
Scuranw tutti, fi fuflìrumiddi» . 

■ . ' " DELL' 
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A Te delirai , granài i cwsmittitar errar j~\ ,v, s 
Dam wrs spfa tua radis ab ore pilor *f . 
IstntKÌfct hi funi ntstnquc vttù prò vulners , fìujw 
Hi funi antiquii uleerìbafqa? peli . ; , - ; 
In te cum maneànt , tnih't tu Sol èffe fiderit j , 
Camqae libi dcjsnt , deficìunt radìì. ;•■ 
[Tira belli hot lanttgo tuo .demùm iajìdft erìi. 
&$ fai 'tnstttrh fruWbus effe folcii .n'^vw 

c DEIL'IS.TESS OH ~~ 

Hk km efi ^afus y/editreditar • fffi ■ famhuP;:.-^ 
1 Oh Jafet i-vf atavi queU jacit ipfe , fmtj 
Szlhidque fn extemà donati» viole , valere/ . ■ 

Praflare ingenti maxima "oda rati., 
.Sto» certi errarti, , . tarpan qui Scerei Uhm , 

Vcrim pra (ukBìi dit7i»s ipfi 
Quid loca kh inìierfus cummma , nempS latrina! 
Inter Ctencbìi pubiìca cfaufra darete : i 

\ £> H J- L' ISPESSO- L 'I 

Guariti ut Beh tonfargli Pb'ttbus .ab undis\ ■■ ; 
Qa» -firn offra palo fi pud'tbunda tegunt ; 
Jiawqae futtlnt -nibil effe fitm pra Sole nitore'» , 

^t-vtbraHspaYMs'&-.nìm effèfaset. ■ ! 
Sìc tu tm -ptilcbra! iute* vepfm ;:dlat,. . 

Et cfclcjff tuo wlfm pb (ire jabgr-, ■ 
Ftrmfd , 'tnjìgnes , pereel!cn;efque puella . 
fumine, dìfccrenf ; .fi q acque mille forent ■ 
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D E L U ì S'T t S S 0. 



i$7 OUnatì auti Hi Épi ri U trirmbetta <t 
k3 Veni Iu cori a morti cundaiiuattiy <; \ 
'Jji yucca lu funeflu bannu jetta,-' , \- •- .Ji 
La franti lu ftinua-rdu avi jifatuj Vti 
Amari a lu fuppliziu l'alpe tta, . .. ■_ \ 

l'occhi su, chi lu portanti attaccati!, 
Mòri, chi ha riattata robba infetta , . . • . I 
Cioè di un beddu afpettu un cori ingrata: 

Z> E L V I S T E S S O. 

itfB''^ Tatti patruna mia di FautH -fparti; f'T 
O Conia ria nun cci nn'è, ne finni ntiiì: ., 
Li grani all'antri la Cela difparti , ■ . -\ 
Ed a ria a munfiddunì ti ii min. 
Tatti li cuntintìzzi ad una. parti., ; im 
AU'autra un fguardu tò finta t e curtifì,' 
Trabacca Unta., cà fi perdi l'arti , ,. \ 
E nun ci vafta numera , ne pili. .:'.;> ,"vA- 

D 1 FRANCESCO G ARS ì A: 

ISp Ty Azzu , chi colà Iperu, e chi pretenda ? 
X Diu miu , comu su tanfu inavveduta?. 
: Tu mi chiami, tu gridi, iu uun intenda; 
Cìiii, mi fpinci , ed iu nun vogghiu ajutu : 
Mi pcrepti pietufu, iu nun m'emenda: 
Mi riprinni l'eccelli, iu nun mi muta: 
Pati pirchì ti offenda, ed iu t'offenda: 

A lu fiat m'abbrazzi, iu tirifutu. 

I -- -- — . , Di 
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D E'U'I S T E S S O. : 

A Li* .refi? te fwum vxefìt fufpiri* eormt 
Cor cwdmnatjìim trijlia fata fubit , 
0; preco edìSttm euublis lacrimabile vutgat t 

tfexillm/i ehlum froafque fuperba senet . 
ExpeUatqae. illitm fava ai tormenta Cupida , 

AdvbiUu-ot duro limila fune trahunt . 
Occidit , akfeand'ìt quèd pepe inficia, ■acnuJU, 
Scilicit jpgnatmH imi rigidumque Dea.- ■■■ 

,&E li" E? l;5:T.BS s 6. 



MW»pb'n ;<w aiiis, rneo lanate divide , n/tìltt efl 
■Jmtìjn ',: net retali, fama faiffé. pam*, 
fijiribuit refiquis -.partè fua armene. .Olympia , 

CunUa-tìbì larga prettait ille moti». ■>-. •■ ■ 
pelicia fine cmnes , tuus ìndi obtatui & mas 

Sfyyqucm.faiJax, aut. offitiofa vibrai;.* , 
Pmhibas bic reliauis tantum prxpoedcrst , ars ut 
Obflapeat y numeri , & pondera àtfkiarit-. 



DEmens quid /perei quid rmnis capete votis 
, Sunsmt Deus qui firn tam mali cautus egoì 
Me accerfit, clamai , df non intellìgo wces , 
Decido ,. vie relesas , rtfpm & auxìlitm. 
'Me p'sut emendai , tamen bike wt> tcrrigor ip/e ; 

Me ebjurgas , jaorem muto net ■: ipfe weum . 
Te quoniam ledo , faterh , nec ledere parvo , 
Amplexu tandem me excipis , & reniti:. - 



Digitized by Google 



i85 

D i L Pi FRANCESCO M U'R E H A 
delie Scuole Pie. 
"V TOs eculi, witflis qui fletibus ora rigati?, 
Aiaxmn.qu^.-vsbit gaudio paper eraui t . 
Cur tugttfc ddhai i un non advertitii ipfi ', ' 

Prob nimica Svieni próteriijf; melimi 
Vot modi pracipìter nequkquam perditi! homi, 
•Nii lscryw, prefitti , erga quidka'.ìacrymt ? 
Htù oculi , fiderai acuii t nu>?e .jfctfi .amarm ,'■ 
"Sbatte ìuèdpbram ^mkii-ifi&jmat-v 

p- E L t* I S7 r> E iS B Oi' 

Sic quólit ai»/, fi/pvtxt. mtmàuui, aj*rT} : 
Dt jtm. lugubri» vìva &'ivtàgs wafii 
Sii labor ifle tuus mibi inexwabilis bo/lis 

5ji«s feetts, aeficena fava nini/Ir a wtt& i'< ' 
[Pro/ice me, qua atea jacet rìsa, 'firma nulli, ■ 

Faf'Jìm fune/li euiìibtt umbra 'étetttT r i: 
(fifa atqae offa crema, de me qtur fola fupcrfitvt , 
ilhrum 0* cinerei, barbara, fparge mtil . 

DE L L'l.S.I ESSO._ . 

DIlue facrtfegam, crudeli r dilue~ dextram, ' 
Ojkndit facinut nam msui Uh cruor : . 
Te proba! ut fintem, lelbalis & aggravai i&ut ,. 

Tramite- qui retta perforai batic an'mam. 
Dicere nei ■ pourirt, non •quidquam tale putabam, 

Won tibi dixeruni faxa -oei ìpfa vìa ? 
Occidit infili* , qui te lam perditi amabat t 
Qctidit, atqae Hit nm datar ulte Jtdeiì - 
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' T)l RINALDO ALESS1 ■ 

■ dì Mffià - 

tjj \ Vi gran leni-, ed è Màfiaru Amuri ; _ 
/\ E fempri adduga chiurma. pir zappali 4 
Ma doppu, chi cu fteatu, i cu ioduri J 
Si sfannu l'offa , un li voli pagari', ■ 
Aazt fufpiri, lagrimi, e duluri * 
Sunnu.la paga.ch'iddu foli dari; - ; : . 
E pura trova fempri , e di tntfmi . • '■;■>■ 
Cu vol'iri cu;iddu.a,lavnriri. \^"- ^ 

D E t&l ISVE^SSOK, 

174 C dubbiala Amuri , e aaa ftpk ^ ''■ r J 
Xl Unni avia la Sia Curti a coHocari, 
Si nlrà li labbra di la bedda mia, ^ : " ; 
O fi otri l'occhi, e h miti a guardar!: '.- ^ 
Beddi su , cci difs'iu , ftnra di li* . »-■ a'-^ì 
L'occhi ibi , H mi labbra , e poiuiu ftari, ! 
Ntrà lu cori chiuttoflu ui ti vcrria* .- ; 1 '■ V 
Chi min Tapi cui sì, nè fapì amari.' •-•'A 

D I MONSIGNOR RAV. 

*75 T T Nni cu ienfucurfii , edacqui pigri' { '? 
U Oretu fepellifci iu so argeutu, 
App'iu nafeennu Finfluenzi nigri 
Di Iu falu chiù avverfii , e chiù, vìcilentil f ""- 
CfiljJ, e pirchi cu mia tantu fan nigri?' "A' 
Appena natu mi nfafciau lu ftentu, 
' M'addai cara di tofficti li tigri, 
E mi c*j«au la Ninna lu lamenta. 
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ni D. MICHELE MARIA -COSI jm 
di Palermo . 
& dives non pasca Amor exeolh arva*. 
JT Semper ca ut fodiatit , rarkslafque. locai, ^ 
Leffantar nimio poftqum tornea affa labore t S 
Jltii mtrctdan , quatti meracrt, negatili"'- )Z 
gain Iriftes lacryma , fafpiria crebra , dohrqtté 
Sani «perii pretim , quod dare fepi falci. \ 
§mper e? ipfe tamn , iuoSù atque ìmenit boriti 
<$uì fubtat feciim.trip hbomonm, ,<l 

. D E L L' I" S T E\S SjOl-i 

I ^cerini- pendebat Amor t tee mirerai » Antan > - - 
In.gua dcheret parte locare fattoi;- ±- 
An Diva iriter taira .■■mfjs-.y.fìve ìnter ocellati" 
Illiut atqtie oculos wrtìt ad ora fuot. ' t -, 
Te fine pukhrt ocaU, fine te fùnt.plcbra hbelfoi 

Tane UH diri, te, pie & ipfa meanti . . Q 
Ipfe vclim, ut potiùt ftdem fub cordi repouat , •- 
Banc etcnm , m l fis , .barn : & amare^lattt ì 

t ,-0'E L V I S T 6 S S Ó>, (,t 

LEiite-rtthi&ecvxJit , tfrièpte-Mdmìtosr a9 $ti , ■ 
Jt&eàa. fimi Ics cùnoit.Orem. éqm'.i <^J 
ÌSaffU ego, Fati , ■ qtto.no* trudeiius- ullmS 
Infaajìam.mmiùti-iàm mfsr ipfa- tt/Iii : *M 
In me cur n'tgrh condii te nubibm afÈfr.irtx'.'ì 
Vis nato fUnVmìhi fafiiela^r.v..'-,^ t> 
Me few .Vfarei rfWiì aitttr,e<vmais u:K ■ 
ilamentant ceemit. ^nislamaut mibìi j: m .1 
1^ ' A a DEL 
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DI ANTONIO VENEZIANO. 

tjó O'Ii fu Immagini tua, com'è chi su, 
J Blu Archetipo fi , tu ftampa mia | ' 
Non dimurari nò, miu Criftu chii», ,. \\ ,\ 
Si Cireneo nun vuoi, chi pir tia fi*, i- . . 
A Ju manca il mia la culpa fi 
DÌ motti cuGì orribili, afpn, cria,, -■. 
. Comu pir mia fi crucìfiflu tà, :\[. 
Dammi, ch'ju fia cuncrncififla in tia : 

DI FRANCESCO GARSIA. 

177 T^-U fola fenza macchia di piccata, 

J. Benchì tutta cadiu l'umana genti.,' £. 
T« fòla niantioiftì Io ftiecata , - ' -- 
E vincifli lu perfida Serpenti . 
A l'infami cri fu predeftinatu ì 
Quannil piccaru li primi Parenrij 
Pirchì fi avidi vintu , farria ftatu 
Chiù di l'Onnipotenti onnipotenti J 

DI GIACINTO COMPARATO . 

178 ^"^Omu cani, chi faioffu,e 11 inai caro : 
VJ Curri a la petra di lu » o(fen(uri , - 
L'afferra in vucca , e la ftrincì arraggiaiu, 
Ma luna è ia danna sò la sò furari; 
Cufjl miteni iu sù , chi curru irata 

A tnrmiouri a cui mi da dularij 
Ma juociu peni a peni a la min ftata , 
£ juacio foca a foca a iu mtu arduri . 



IDtH/«Jn/C.OC^Ic 



1*7 

DEL SAC. D.; ANTONINO SCfANNL 

SI tua, al effe liquet cunStis , finn vira j%aw» 
Tir incus Arcbetypus, tuque figura tuta et, ' 
,Hir cunSleris adhuc "fcfu wea gaudio , fi mt 

Tu Cyrenel minai obire velai ; 
Deprecar , ut folte» , tata dure , triflil , acerbe 

Caafa tua mortit fi ma culpa fuit . 
Pro me tu velati è dura Crucis arfare pendei, 
Sic da, ut tcctmfigar & ipfi Cruci. 

PEU'ISTESSO. - , 

Pn'mwum tu labe careni Virgo Una Pafentumir 
Hwnanum quamvis corrali omne germi. \ 
Vaa quidm media pugnafii firtit areni , i" 

Dextra tua & palma» perfido ab angue talli ; 
Sif Deus in direm Sapiens decmerat.-.olim, ,■■ t 
Cum jont-dciiquit primut uterque Fatesi. . 
Si vieiffit enimneqmjfimas Ule ,/uifee. , a 
Omnipotem plus , auamjt. polii. Omipatem 

-' 0fl delle' Scuole Pie,-*' ; ™ - 

UT canii ai Uptim' valido fiimulatut. ab iclu ,'■ 
$ufim. filili effenfir pmjJcit-, ire file! t_i 
Uhm dente repìt fi prfiringil , &■■ e feriti irà : , 
Tota ipfiat ràbici i & furor àkmKéUteiH 
Band ficus inferi* ego firn ,. fai pulfus ab ir* 
Uhm eo Dexdtm» , au% rmhi ptena .nenìt. ! 
Altawen ipfe mèi fttfibxcrmìvùbus addo.,.-, 
, Atqtu ■ *** ipuf tgnibat alto ww«c- : «9 " 
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DI GIACOMO MORELLO 
àiPaltrma. 

j^. lfcTOva floria dì mia la pinna accorta > 
.x\ Di fàggi» manu in viva iàngu feriva ; j 
Pirchi aduni una flatua fridda , e (morta , 
Chi a lu foca d'Amuri mai s'avviva; 
lumia fi (pecchia, e cu mia fi cunfbrra ... i 
Cui ardi in cruda, ciani ma , ed eccelli va ;' 
: Chi fi Pigmaliani amau na moria, -. "/A 
lu aduni cola, né morta , nò viva , . j v.'i. 
DI ff 10V.ANN1. STALLA- 



ago -jt '3rfnri' additi > riun chiù duluri , e gnaf Jì* 
Xi Jiti arraffa di mia fiifpiri , e chiami , ■ 

Pazzu in amuti min farro chiù mai ? 
Vana biddizza , e firn mi aa incubanti:.- ■ 
Di quanm già- fuffiiì , mi pentii , errai»'' " ''Z 
Faitu è lu cori min dura diamanti i ' ! 
Chi un ùmbra, uu uuda, un va n tu fiquitai: ^ 
Oh quanta è gran pazzia l'è Aìri amanti ! 

Ml'FRANCESCO .MVGtfO's! 

'"Sì 

ìSi T A Dia , chi fu di middì Amanti -amata J" 
I t Chidda , chi in tanta maìftati flava ,_ ■ 
Fihiiiilì Regni d'Amuti cacciata;, tv 5 ,.V 
Pirchi troppu fuperba fi niuftf ava i j — 

Ora fi vidi afflìtta , e fcunfulata , 
Pati li peni, chi a l'Amanti dava: 
Prima nchiagava cori , ora è nchiagata ; ' %. 




,?^£1!S! «ra di mìddi, ed ora è fava. 



DI 
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iv Di i L'is T n s s o; 

. T*"V OBla manus.salamo , qaem tìngat fanguine vivo, 
X^J De me mirandam denotet bijloriam. 
§uòd eoh.fallmem Jìatuam, prhamque talare , 

Qunm nunquam propria vi fttnet alata! Amar. 
Aie fpeSltnt , a ine ò* capiatit filarne* Amante! , 

0ui;duris, vhtìis tgmbui atque flagrante 
QuòS fi Pìgmalion étfaàSfam fertur amejje , ' 

Va vhùm t txanimum.i>ec quid adoro, mìfer . 

Wlkln 1 .... d"b'"l l* i s t e s s o. ■ ■'■ -- 

DVrt Cupido tiale , arumnef totul.ttc , dolore fqus 
A -mtfingultu! , lacr.yme, & ite prtieal. 
Haud iteruwi toflbac furibónda ducor amore i 
Futitìs o fpeeies , fantina mere /rariJ-.jt iii 
Errasi, atqite pudet , me tottoleraffe labore!, 

In durm- verfirm «fi cor admàanta' memi. 
Vmbram namqué fui , vtntumque t undamqut feciitui : 
Prob qmntut farir efi cèco ab Astore traèi ! 

del sac:2>: antoniko scianni. 

Diva ea , quarti quondam coluerunt mille Procsrum t 
Diva ea, qua cunUis mperiofa futi, 
Longm ì Regnìi exul difilli Amorii , 
£jfe videbatur namque fuptrba n'mit : 
fluite fi triflm'à videt, & mxrere fcpaltam ', 

Et /alitar pxnat, quat dabat ipfa prodi : 
Feceral ante aliti, patii ut tuie favela plaga; 
Ante bira mille virm, ferva [ed Ula modo efi . 

' DELL' 
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DI N'OT. GIVSEPPE LO BIANCO 

ài Palermo , 

82 Tllddim è trippa, c nifti » H chiù beddi; 
Jj Chi forma un Cela cu li ffriì Stiddi, 1 
Granita fatta a forza di piolcddi , 5 J 
Un lumi ardenti ricca di iàiddi: 
Vrfóa di meli, chi ntra lì fafeeddì 
Lammieanu l'Apuizi a middi a raiddi : 
Locu amurufo di Ii.feffitteddi, .• >■ Ì„ 
Vani cci joca Amari a li nuciddi : 

DE h PRESIDENTE ROSARIO FRANGIPANI 
di Pdcrmo. 

23 CI cereu f>ifc« i lu venta nun datt i" «*~J ■ 
O Sì- cerca foco , la fòca s' affata.: 
Si mai caminu , nun viju la Arata : 
Sì guarda ìo Celu, lì turba, e fi muta. 
Si campu campa vita difpiMfa ;.v . 
Si mamv m'iTli morti pruibau; 
Si m'affuiterm, s'apri la b»laia: 
E fi vaju a In Nfèrnu, m'arrifuta,' 

V IN.CE R y.Q, '..'!- 

84 X T Entu tu-, chi vWhnnu un poeu avanti, 
V Paffafti pr'unni flava la mU Dia \ 
Si ti movi a pietà .di li mei chinati. si 
Dimmi , iucca ti diifi, e. chi fwU*« \£ 
La vitti , chi fchirzav^ cu autri' Amanti 
Mobili chiùdi 1" incuranza mia; 
Mi dilli.,, nu tu fàcriu,in un iftanti 
ldda fici autri moti .,. iu la mia via. 
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ECtbymatum menda tfl fpec'tes, magi: berci. & aliai,; 
Quc format fixit attera fyderibui . 1 
Efi palebra effigiti punSlit diflinUa minutii , 

Exardtn: parvii lumen & igniculii , 
Eflque favai meliti , quad in aiuti: vimine textis , 

Guttatim inaumerttm congerie agmen «pam, 
'Efi heu: exiguìs foveii, ubi littori fuevìt , 
Latta avellami porvui Amar metbui . 

DEL DI E LA S I. 

A Dram fi quarti , nulla eji , que murmurat, aura; 
Flommom fi attero , fiamma petita perii . 
Si gradior , nulla efi acuii: via persia no/iris ; 

jSztbera fi fpeUa , fit n'tger , €3 narìat . ■ 
Si tfoa, erumnìi meo vita miferrìma piena efi ; 

Si moriòr , vttitum fit mihì pejft meri. 
Sì condor tumulo , rtfirantur faxa fepukbri; 
Etfinìgra pela Tartara , me renaunt . 

DI NICCOLA MARINO CIECO NATO ." 

A lira lems tu, qui celeri paulb ante volata : 
Per loca tranfifli , qu£ mea Diva colìt , 
Si qua libi efi pittai lacrymarum farti mtarum , 

Etti dilla mihì , faUaque cun&a refer . 
Ludere vifa mìbi Illa aliot tfl ìnter Amante! ■ 

Mobiliar certi mobilitate mei. ■■' 
Dixìt . . . ne/eia quid ; mementi tempori! uno 
Illa aliai mota: ficit, & ìpfa abiL 
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DI NICCOLA MARINO CIECO NATO. 



i8j ' a Rìmita Cittadini mia ■ >- T 

JL/ Chi colà vuoi fipiri O curinfu? , . i 
La poma, pì: là fai, ch'cRUSUUAj ■ ■ \i 
Nomu ntrà lutti li nomi famufu. 
Veni ti a nnchi Rè la Tua jinia, 
La Vita è un fiata orribili, e ptnufu; 
Diriti chiù di cbiflu un fapiria, . -, 

Kiflau la refiu ntrà la gratta chiudi: . \ 

D Ei V IS TE S.S O; 

tSS Hiflu. «(pel tu , di cut t'infupirbifd ,' 
V-/ Sacci , chi farri brutta , c sfigurata ; 
Guarda chìddn , ch'c ddà, fi nun ti ncrUcij", ', 
Comu è arriddattu ficca, e fganguktu) 

Tu nun fai di cui è : fenti , e ftupifcì : , ; .'vs 
Chiftu è di chiddu giuvìni attillatu, m :, il 
Chi avia H foi capiddi vrunni , e lilci ,\ isi Vi 
E arsimigghiava a lia pinta, e fturciato. 

" D 1! I. V 1 S TES SO. ' ; ( r ' 

287 ^""1 Ui nun s'adduna d'eC<àr{ CurniiCu 7 

Nfruiiti avi un conni , ma onoratu refl'a : 
Cut.fi nn'adduna e fiuci lu tìurdutu 
Nti'avi dui, aia. a la moda è colà onefU; 
Cui lu vidi, e fuppor.ta, e ii.fìk mutu 
Nn'avi tri, nn'avi quattru, anzi -na reità: 
Cui di .li Coma efiggi lu tributa . * 

Coma un jocu dì foca * avi la tefla . ... 
: J. DZ 
• Per U quantità ile' Cartocci a figura dì Corno . 
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D E L V I S-T E S S Oì 

C G re ffi de Che tata , quatti colpii Eremut', E s 
X_i Rerum explerator quid /ibi feire fioriti. 
$otn tìbi (imperlai» efi , quod fu RofahUa nomea i 

tornea pr£ cunSis nobile nominibùs . i.-. 
'Ejus progettiti vettram de fanguìne Regum efi; 

Vita quìdim flatus e/i borrìdut , atqat gràvh i 
Bue tibi prtter ego nefcìrm dkere plurai > 

fa tenebri! antri calerà claafa lattai. :X 

DEL Vi s T H 5 s oj, 

FOmofumhuae mltum,tam turgtdui&niefuperbìsi 
Setto olm turpein, deformat umquo futurttm 
■AJphe., qui filai efi ìllic , nifi forti gravertt 
Vt jaeet arefeens , parìterque edentalus tntétM 
Cuju/àam fit, tu nefeit : audi , atque fiupefet: 
'Hic; efi ornati /unenti , nimiùmque decori,' ■■ ì- 
^ui crìnes , fiauefque fuor, Uvefque gerebati 
•Atque tuo! multai vive™ referebat ad ungueali 

,k\Z.D E IV I,S T E S S O:: l.Q 

UXoremYqai nefeit mebavi , in vertici córriti e -^t 
Dry/m babet , at veltri non fine bollore manti 
Qui feit, & ìgnarum fimulat fe esinSa latere, 

"Bina tetiitk fed rss-non inhonefia modi e/l 
£$fii vìdee j& patii tir , tachttfquc pienti* ftrwtt , 
Hìc irta, vii -qaatuor , plora veliwmò gttit. 
. Qui fibi veWgal de cornìbui exigit ipfis t :. -.i 
■■ Aielibtts ignilis par. hubtiillc caput, i i l 

et. " ' ' mi 
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DI ANTONIO - VENEZIANO. 

188 T7-Uji lu Suli , e vola innamufati 1 y--^ì t'T" 
J7 Ì> farfalla inaccorta a la lucernai {. * 
E di la vampa Tua refta abbruciata» >_i. 
Tanta fi «'avvicina, e fi «SWtWfW'i-"..:' 7 /? 
Cufti l'anima mia s'afcia inganatl*, v\ «Vi 
. Chi per un luftru di'biddizto dtóH^v.,^ 
S'ardi, e cunfuma , c laffa fvintumti: -\ V..IÌ, 
1,'almu Tplennuri di la *ita eterna.. . i\ si- ^ 

D ELL' liMiJOi 

|t& /TNUamiu a diri di tia pronta .«ii-mitìft»^ 
^ , .jfcJ-, Mi manca rarmu,micnnlùunu,eatmn;uV 

Com-occhiu mai ntempu mudernu, o prifc». 

Suli à rifkfiu. guardati fu viflu: . 

Si fcopri in tia «a efempiu. viru» e Fmìcb 

DÌ Dìu, ch'in carni di nui fici acquiftu; 

Pirchì fi velli a Criftu , è un San Franerai ; 

Si Jpoggfci un San Francifcu, formi un CrìftlU 

DI FRANCESCO QASiSÌA. 

aoo A Km , chi fupra l'ecceHi teatri X " *T 
.V A Si di li Biffi Celi maravigghia» 1 
Tu, chi fpaventi l'Infernali fquatri, : ,w„- 
E rallegri- l'Angelica famìgghìay • £ 
, ■ Sfochi lì tu gran Figghìa , c tu gran Mairi-, . 
.fconiu , chi nudda Donna Vafliroigghia ; 
Mairi , ma di cui è Mairi di tò Patri ; 
Figghia i ma di cui c Fìggbiu * tà gjg** 



Digitized by Google 



DEL SAC. D. ANTONINO SCtANNI. W 

Pfftefras ti , & Pbxbi incauto edrreptut tmtrp. 
Papilla accurrit lumen ad exìgaumi. l_j 
Vritor bine fiamma, , volitai lavi proxmta UH , 

Illiui atque ignei tam fubit interini . 
'Fallitttr.baiU aliter mea meni, qua lumini capta; 

Externum fornite vik fecata jubar , ' i 
■Vritur , & ttrìtur , Unqaitque miftrrma luctm. 
f& tour tiernm "Nomine pojjcfrai. . 

.O-V Jp.% N, N. .1 

IPfe tìeai tufim facilk cam iìcen ì8ÈkS\ j^s 
Qevfierntr, turbar, «efìitiaqut premuri 
3?on focus ae bebetant fmper ", (ora lumina ' Soletti 

Luce repercafitt forte micare -gìdent. .'j 
In te vha Dei ae reeom fpeSlatur imago , 1 

Qui tot tripmt de fiygefattm. Hmoi 
Vm. mìfym ut vefth , Franàfcui èie fffl vietar ; 
Franeifium utfpolias, en ubi Cbrijìxt Ut tfi. 

.0 1 .-p J W, M. i 

Ài "5*».y$è, tnhcrtk rtitilam fplendef*. Zèeatrh 
A Te ftimiùm Gerii Segna ntììpfa flétptnt . 
Illa «, qttfijìygiai-'mples .terrore tabwtet, 
LstitiamStimit éif parit ipfa Cforit-j : 
[Maxim Mffl (3»tf(a < s , naaque està mamma iMater, " 

r« Mulicr } nulla ejl vui-Mulicr fiaimi 
Mater , fid Matrh , iuut \efi Pater amie- creatut, 
_Watj Wat*,. mmh.qum$e**i}:. -ì 

Bb DHL 
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DIR INALBO AL E SS* ■ - - 

ti Nicojìà. 

'■73 A Vi 8"" T""! c<1 è Miffatu Amuri 
^fV E Tempri adduga chiurma pir zappati^ 
Ma doppu, chi cu (team, é cil fuduri:.:'- '■>> 
Sì sfanno l'offa , un li voli pagali; " : '* 
Anzi fulpiri , iagrimij-c duluri ■ ■ ■'- * - 

Suonu.la paga, ch'iddu foli dari; • 
E puru .trova ftmpri , e di tutt'uri 
Cu vol'iri cu iddwalavuwi. % - 

D E I. V I S T F. 8 S Q'ì . 

Ra dubbiufu Amuri, e Bufi fapìa r Jf 
Unni avia lafiia Curii a collocai'!, 
Si ntrà lì labbra dì la bedda mia, ■ 
O fi auà rocchi, e la milì * guardar!: : n 
■ Jìeddi su, cci difs'iu , ftnza di .ti* < 
L'occhi Ibi, H ibi labbra, c potimi lìaii, . 
Ntrà lu cori chiuttoflu iu ti vurriài . 1 ■ V 
Chi nun Tapi cui si, né Tapi amari,. •••'■^ 

DI MONSIGNOR RA.V. 

'5 T T Nui cu lentu'curfu , edacqui pigli'' 
\*J Onta repelliti lu sò argeotu, 
App'iu nafceiinu t'influenzi nigri 
Di lu fdtu chiù avverfù, e chiù viqleót» 
Celli, e pirchi cu mia rantu t'annigri'f- -'■ : 'Ì' 
Appena natu ini nfafciau lu rknta, ■'■ 
' M'addai taru dì toilìcu ji tigri, 

E mi cajjiau la Niuna lu lamentìi . 
'- DI 
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POffìdet, (5» diati non fauci Amar exeelit srva 
Semper ea ut fodiant , ruricslafqite -locai,; 
Laffamur nitnio paftquam tamcn off» lottare, ,-: 

Iilii mirctdem , quam meruert , negaiiV- ;Z • 
Quin trtfies lacrym* , fiifyiria crebra , dolorqat 
Sunt ùptrìs prttim , qaod dare fupi filet. . : 
$tmpcr t$ipfc tanten, eunSis atque inverni borisi 
Qui fabeal fecuin trip labor» onm > m- ..U' 

. D E t L* T S T E'lS S :0! , 

INccrtm- ptndeèat Ataor t nei mvcrai > Automi ; •. 
!n qua debere t parte locare fuamy &■ 
An Diva Inter labra .meaV-ftae inter ccelhs ì' 
Mini atque ocahi vtrtit ad ora faoi. >■ r , ■) 
Te fine pulcbr't ocaìi,fme le funtpuhbra libello i 

Tunc UH dixi , te fine & ipfa misant < : : p 
ìpfe velini, ut polita ftdem fub coffa repanst, : 
Hanc etmivt , ,qut:fit , ianc & .omreJttitl 

.■.-B-EL 1' I S T E S S Ó ? . 

LEtlio-mJeeur/x, tfrdìqMt .eadenfibat? usale:. ;s 
,Arge#l(>,fìmUcs mdtt-Qwus,. aquaf, L^J 
"Natjv ego -, & Fati , quotici? .crttdsiiut- uttumi 

Infaujlam.mmiùw -aim vtìfif ipfi- tuli - 
In me cur n'tgris condir te nublbrn atèerfrìu.'* 
Vtx nato p$tl&fim'mihi fafcìale :,;\ t\ 
Me favf tigni -dtr'tx dlttsrt véìtcnU *M 1 
Lamentavi ccciiiit HXtniolawtut mibi._, a u{ ?. 
- A a DEL 
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DI ANTONIO VBWEZlJANQ. 



ìjó Q'Iu Tu Immagini lui, com'è ehi *n» . 
O E tu Archeiipu fi, tu ftanipa mia i ' 

Kua dimurari nò, miu Criftu chiù, 
Si Cireneu nun vuoi , chi pir tia fia, 
A lu mancu fi mia la culpa fu '. 
Di morti cu (si orribili , afpra , e ria , > 
. Comu pir mìa fi crucififiùtù, 

Dammi, ch"iu ila cunciucififlu in tiaf ; 

DI FRANCESCO GARSIA. 

l?f Hp.U fula fetlza macchia di piccatu, 
X Benchl tutta cadì u l'umana genti, 

Tii fula mantinifti lu fticcatu, 

E vincifti lu perfìdu Serpenti. ~ 

A l'infami cri fu predeftinato 

Quannu picCaru li primi Parenti; 

Pirchi fi aviftì vintu, fama ftatu 

Chiù di l'Onnipotenti onnipotenti; 

DI GIACINTO COMPARAVO: 

178 /""* Omu cani, chi ftnoffu , e ftuMncitti "■ 
-Curri a la; pètra -di iu sò offenfuri , . 
tratterrà in vncca , e 1» ftrind arraggiati» , 
Ma tuttu è in danno so lu so furari^ 
Cufsì mitèni io sii, chi curro irata '- 
A tarminuri a cui mi dà dulorir 
Ma juncìu peni a peni a lu min ftatu i 
£ junuu foco a, foco a hi miu ardtiri. 




DEL SAC. d; ANTONINO SCIANNF. 

Situa, ut effe lìquet cunffii , fum vera J%ar# K 
Tu meut Arcbetyput , tuque figura mia ti,' 
?fr cunSerh adbuc Jcftt mea gaudia , fi me 

Tu Cyrenet mutui obtre pc/at ; 
Deprecar , ut faltsm , tam dura , tri/Ih > aceri* 

Caufa tue meriti fi mea culpa fait. 
Pro vie tu velati è dura Crucis erbai* pendei, 
Sic dei , ut tecum figar & ipfe Cruci . 

PEL L' I S T E SS O. '* 

PJtimrm tu labe careni Vtrge ma PaAntumì.- 
Humanum quhmvìi corrati mne gtntn*\. 
Dna quidem media pugnafii foriti arena , 

Dcxtra tua & paimam perfida ab angue ttHit : 
Sii Dius in dirmi Sapietii decr&irat- dm 

Cam jam dHiquit fr'mut attrque Parent, ■ 
Si vhìffet enìrn nequtjfimut ille , fwffct , -13 
Omnipotem plus ; quamfit puh. Qmnifatem 

- ' 0 r '- : delle 1 Seiiole l>k.- T > ■ ■ ™ ■ 

UT c'ami ai lapidm , valido jìmulaiut-.ab ■ iUu ,'■ 
Qutm. finn ejfcnfir prajic'tt-, ire Jòlet k_X 
Uhm dente rsftt ; ptrflriiigit , & efferut 'irit i 
Tota ip/i at rabici , & furor ille-vocet*:-.i^ 
Hattd fecui infiSti ego fam , qui pulfm ab irò) 
Uhm eo nexatim , qua nubi p<sna .vettlf...<\ 
Aitataci ipfe new fttfmvcriuiwtibai tidda.%.-. 

Atqus . nvm igni! ign'teai adda muse.-; : ul ' 
". ii ! DELL' 
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■DÌ 1 GIACOMO MORBLLQ 

tìi Palermo . 

uff IfcTOva ftona di mia la pinna accorta > 
,x\l DÌ figgia manu in viva langu feriva; ) 
Pircbi aduru una flatus fridda , e (morta , 
Chi a lu foca d'Amuri mai s'avvivai 
In mia fi (pecchia, e cu mia fi cunforta, 1 
Cui ardi in cruda damma, ed ecceuìva ;' 
..Chi fi Pigmalìunì amau n» morta» r»: <ì-\% 
la aduni cofà ne morta, uè rin,'/.ii t\L 

DI GIOVANNI, STELLA 
• ~ di PUtrm.-' " 1 

a So A 'Mori adeiiii , bua -.chià duluri , e gnaI7T 
jt\ Jiti arraffa di mia fufpiri, c chianti, - 
Pazzu in amuti nun farro chiù mai ■ . 7 
'. " Vana biddiz?,i , e /immilla incufUnti .v 
Di quantu già' fiiffrii , mi pentu , errai J 1 
Faitu è lu cori miu duru diamanti , •"•> 
Chi un Umbra, un unda, un vantu fiquitaip 
Oh quantu è gran pazzia l'clfiri amanti ! 

ffi-plt ANCE SCO MVGNò's'i 

2B1 T A Dia , chi fu di middi Amanti amata J" 
I , i Chidda , chi in tanta mainati flava t - 
fa-di li Regni d'Amuri cacciata, a< 5 v,\- 
Pirchi troppa fùperba fi muftrava : j "" 
Ora fi vidi afflitta , c fcanfulata , 
Pati li peni, chi a t'Amanti dava: 
Prima nchiagava cori, ora è nchiagattf ' 
Patrun» era- di middi, ed ora è fcava . 
' ~ -- - - - DI 
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> D"E L I.' I S T E'S S O." 

, ~T\ OlliJ manm.$alamo , qaem tingat fangaìnc ohe, 
I , J De me mirandam denotet hifleriam. 
Qubd colo palitUSem jìatuam, privamqus calore , 

Qttam mnqttam propri» vi fovet abuus Amor. 
Me fpe&ent , a ine & captasi fnlamen Amditet , 

Qai:daris, tiìmih ignibas acque flagratit i 
QuU fi Pigmalion defuitlam fertur amajj'c , ' 

Tf« vhùm, oxanmum.nec quid adoro, mifer . 
VAKIw D ffl v , S:T j s s o. ■ ■ ■ 1 -, 

DVrt 'Cupido vale , trìtwit& 'f rotiti ile , dohrefquc 
A vie fiuguUui , loerymo, & ite.picaL 
Band iterar» pofibac faribundo datar amore j 

Fattiti o fpecics , fwina amore lesiti i.-I 
.Erravi, atout 'pudet , me tot-tcleraffa lokoret, 
Iti durm- ver/m eft cor odatAanta- memi . . 
Vmbram navtque fui , vcntumqtte j mdamqui fsiutiu : 
Prob quanm furor eft caso ab Amore trahi ! 

DEL SAC*).' ANTONINO. 5CIANNI. 

Diva ta , quam quondam iolaerant mille Protoras t 
Diva *a, qua cttnSii imperio/a fuit, 
Lcngiùs i Seguii exul diftefftt A'norti , 
£ffe vidtbater namque 1 fuperba nimìt : 
Jiunc fi triftiti» videi-, & marere ftpalcam', 

Et /alitar pteuas , quai dabat ipfa procit : 
Fecerat ante aliti, patitar eanc fiacia piagai 
Ante ber a mille virwn., ferva fìd illa modo e fi . 

** 1 DELL' 
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DI NQT. GIVSEPPE LO BIANCO 

di Palermo. 

2S1 TJIddizza è trippa , e nafti a fi chiù beddi, 
j3 Chi forma un Cela cu li filli Stiddi , 1 
Grani tu faitu a forza dì pi&fcddi, ■. ,'- 
Un lumi ardenti rjccu dì feiddi: 
Vrifca di meli, chi wra li fafceddi 
Lammtcanu l' Apuzzi a middi a middi: 
Locu amumfu di li feffitteddi , /. ' ■ ' .. - 
Unni- cri joca Amuri a li nocjddi; 

DEL PRESIDENTE ROSARIO FRANGIPANI 
Hi Palermo , 

a 8j ri cercu frìfcuylu ventu nun data! ' "T 
kj 5i cercu Jbca.lu foeu s'.aftuta,: 
Si mai camiau , nun vi j u la Arata : 
Si guardu in Ceto, lì turba, t fi muti; 
Si campu , campu vita diipirata ; >■ 
Si moru.ro'p.la morti pruibara; • -' 
Si m'aflìitterrn, s'apri la balata: . «'. 
1 E fi vajua luNfèrnu, m* arrifuta," 

284 XTEntu tu-, chi vuhnnu un pocu ìvanti, 
V Paflaftj pr" unni flava la mia Dia i 
Si ti movi a pietà di li mei chianti ; x 
Dimmi , aaccn ti dilli, e. chi faciali; 
La vini , chi fchirzav* cù autri' Amanti 
Mobili chiù di 1" incuranza mia; 
Mi dilli.,, nu la fàcciu, in un iftaati 
Idda gei autri moti , iu la mia via» 

- • DI 
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ECtbymatum menda tfl fpecies, magis hard. & almis, 
Qua format fixis attira fydsribus . 1 
Efi pakbra effigici punElit difiitt&a minuti; , 

Exaràent parvis lumen & igniculis , 
'Eflque fava! millis , quid in alvtit vimine testili , 

Guttutim irtnumerum congerit agmtn apuin, 
'EJÌ locus exiguìs fiotti, ubi Iutiere fuevìt , 
Latus avellami parvus Autor nucibus . 

DEL DI BLASI. 

A Dram fi 'quarti , nulla ejl , qua murmurat, aura; 
Flommom fi quoro , fiamma fetita perii . 
Si gradior , nulla efì oculìs via pervia no/ìris ; 

sEtbsro fi fpeUo , fit niger , & variai . ■ 
Si viva, arumnìs mea v'ita mìferrìma piena tfl ; 

Si mor'tòr , vetitum fit mi hi pofft meri. 
Si condor tumulo, refirantur faxa fepukbri; 
Et fi nìgra peto Tartara, me remunt . 

DI NICCOLA MARINO CIECO NATO 

A lira levit tu, qua celeri paulò ante volata < 
Per loca tranfifiì , qua mea Diva eolit , 
Sì qua lièi efi pietas lacrymarutn fori? mearum , 

Éjus diSa mìbi , faBaque t unita refer . 
Ludere vifa mìbi illa aliar ejl inter Animus 

Mobiliar certi mobilitate mea . 
Dixit , . . nefeìo quid ; momento temporis uno 
Illa aliot motas fecit, éf ìpfa abii* , i -, 

' " nel I • 
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, DI NICCQLA MARINO CIECO NATO. 

aSj T*\I U Rimiti Cittadina mia 

.L/ Chi colà vuoi Tapiri o curiufu ! . v !. 

La noma , già la fai , eh'c.RUSULIA i * ' -\ 

Noma ntrà tutti li nomi famufu. 

Veni d'antichi Rè la fua 'finis, 

La Vita è un ita tu orrìbili, e puniti) : 

Diritì chiù di chiflti un Tapina, v 

Ridati lu reflu ntrà la grulla chiufu. , \ 

D E L V ISPESSO:. 

286 Z™ 1 Hiflu aipettn, dì chi t'infitpirbifd " 
V-J Sacci , chi Arri brutfu , e sfigurata ; 
Guarda chiddu , cb"è ddà, fi min ti ncrHcti, . 
Comit è arridduttu ficcu , e fgangulatut -, 
Tu nun fai di cui è; lenti , e fiupifei:, ; .t ;"\ 
CI:: [Ili è di chiddu giù vi ni attillatu , f ■ .; il 
Chi nvia li foi capiddi vrunni, e lilci,' i'ì, 
E alsiinigghiava a tia pintu, e fcurcìaUu- . 

D E L V I S r E S S O. ' ; i r 

487 Vi nun s'adduns d'cftirj GufmJtui'.- *' 
Nfrunti avi un corna , maonoratu refi* : 
Cui.fi nn'adduna', c fiuci lu ilurdutu 
Nii'avi dui , aia a la moda è cofa onefla ; 
Cui Ju vidi,c rapporta, e fi -,ftà mutu 
Nn'avi tri , nn'avi quattru , anzi ca refla:: 
Cui di .li Corna efiggi lu tributa 
Comu un jocu di focu * avi la tetta . L . . 

* Per fa qiisnlit.1 rie' Culmi .1 figura di Cerno . 
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GregH de Che mea, qaam capii Eremai', Cs 
Xj Rerum explorator quid libi /ciré piaceli, 
*}om tìbi eompertum efi , quod ftt Rofalil'ta nomea ì 

"Rome» pre canBii nobile nominibus.' \ 
'Ejus progenie! veterani de fanguìne Segua efi. 

Vita qutdem flatus efi borrida: , atqoe gratis : 
'Jitee libi prtter ego tiefcirem dieere piata h 7" 

In tenebrii antri calerà tlaspi fattoi t ;£ 

© E t L' I SI E S S Oi 

FOrmofim burle valtum,tam turgidi» uitde fuperbisì 
Scilo olita tarpan, deformat umque fiutar um 
■Jlfpice., qui filai ejl iltìe , nifi forti graver'ts 
Di jacet arefccm , pariterqut edentalus extttt l 
Cajafnam fit , tu nefcìt: audì , alque fiupefce: 
Hic, ejì wnati janenis , nimìwmqae decori, I- f 
•Qui trieet , favofqae faos, Ifvefqut gerebat; 
•Alque tuoi multai itomi referebat ad unguemi 

.MIO E'«.fi 0:1 t.a . 

UXoremYqai -nefcìt meebaw , in vertice corna e 
Unum babet , al miri non fine bonors muniti 
§ùi fcity é* ìgnarum fittala! fi cunBa latire t 
Sina tenet, fed rer.non ìnbcnsfta modò tfiZ, 
Qst vìlerj ($ patilar, tacìtufquc pienti* firVat 
Hic irta , tei -qaatuor -, piar a vel mmè gerii. 
. Qui fibi veWgal de cornibas cxigit ìpfii , 
• Molibui ignitis par. babet tlle caput . . ■ yl - 
Bb ' ' BEL 
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DEL SAC. D. ANTONINO "SCIANNI . W 



PHatas ti , & Pbabi incauta eórreptìit ornare-: 
Papilla accorrle lumen ad exsguum. i.'j 
Vrìtur bine fiamma, volitai tam proxìmut UH t 

Illius atout ignei tam fubif imeriùs . 
[Fa Hi tur basi aiiter mea meni, qu<f Zumine topini 

Externum forma vilt ficaia jubar, m r > 
^Vrìtur , & teritar, lìnquitque miftrrìmm lucem t 
Sia* datar ttcrnm piumini poffe fruì* 

. : \ p i n, n. 

IP/i fato oujkaJaeUìi e*m dicere làM*f\ tts 
Gonfterntr, turbar, m*fliti*qut premer 1 
Sion ficùs ac bebeiont fimper , cum lumina Salem 
Luce repercafia fsrtè muore vident . 

In te viva Dei , ac recem jpcBautr imago ■, 
Qui nos cripuit de flyge faffui Hmor, 

SJflm Cbrìfium ut txjlis , Franctfcm bic effe videtur ; 
Franùfium ut [pollai , e» libi Cbrijìm bit efl, 

.0 i -p 1 1N\ N. ; 

A'finO^b, ttberc'a rutilali! fpknd'eri Tbeatrh 
Te nirmm'Cali Segna vtiipfa fìupent . 
ilio «, qg<e_fìygiai .imphi .terrore tobwtei, 

Latìtiw Smerii & perii ipfa Cboris i 
Maximo wn Oziata ti ,namque eitu maxima Mater, 

Tu Muller ; nullo cft sui Mulier fimiiii l 
Mater , fid Motrh , titUi 'e/l Pater uxde creatili, 

Nati "Na/oy tol<.Rli.a.quem$my,. ...i 
" 1 Bb » " * DEL 
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D' incerto; 



*?'i"'- , 0 Tifativi J'ucchiuzzt , e ami Ila chfifl 
O Lu tirrenu di perni riccamatu , \ ; !_ 
i Ch'è chiù pena la mia, chiancennn vul,' J. 
E' a lu min cori un chianti! radduppiatu ; - 
, (.■ Chi j'autru cc'è, chi chiane; comu luti, \ 
Chiancira filamenti lu sò-fafn; ; « r.-ivÀ 
, : Ala iù, chi divu chianciri pìr.duii , bWJ 
Chiamiti la vofira pena , e lu miu fiatai 

e /-*2V c e r r o: 

ia'i /""iUamra Furtuna mi '-fief di fori ZA 

Di ("amurufa , c duci cumpagnia : ' 
m 1 ''Datimi chiantu in candii di palori, 
Chiù nun parrava, dintra mi dulia i 
Ma oimè , chi pir duluri nun fi meri! \ 
Fornii fturduti a la (partenza ria; . 
; Corpu ftnz'alma, ed alma lènza cori ; ? 
Idda fenz'idda, ed iu fenza di mi*. 

VINCER 7* O . 

XVJL Lu miu tabbutu fi prepìra , ed in \ 
Sli. verfi fcrivirò, chi cui nni (pija 
Cci liggiri l'orrendu cafu miu: , 

,-,.uì Chiddu è fepuìtu ccà, chi ad ogni ria' 
Pena d'Amuri in vita rcfìfiiu; 

r Ma la partenza poi di la fua Dia ■ V . 
la poni fuffrjri, e nni muriti, ^ 
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DEL. SAC- D--1GIIISEPPE VENUTA 
lii Cinilì . 



; Amplms-. A*";, gmmt-m--itm -iter, bùrnus-, 

ÌXam mea , dam m plorai > graiikr-fit poma , doiorque, 
Pctlorf fit ao/irO' jklui & inde duplex* 

Siquis , quali s egg ,; A w pw W Ji -jffundit. amarai > 
Dumfaótt ; pr opriti ■ •w&wt, tifa maih,v \.'„ 

T AJì ego, cui .ytìfm-fwi éft. la&ym&tda < dmrmn , 
PeB&s 'plomiqas , :Ór. ma damnaflee^ÀJ. 

.oattnxs e,sìti s s a. 

A ■ $t cum >r.:a firs difiedere jitfftf , ;»i 
■■it\ wtó/-y'rfW'/iww» duhh.mata tornei', 
Feeb ' i<'i/t ipfi dorema Iscrymas pr» osci, hqutsies , 
• Obmutefcèbant «ww tutù? cmt; . tV 

btU' mb fiquitòP-.fimptr Ubiiiaa dolercm ! 
( ffaW-difcedentcmprtjjìt-. utnmqae fiapor:.\^ 
Enan'mam Carpai fuimut ,-mtm arde cttrMfqae , 
mafttUfmefc 1 mi fmt &tgo.fMÌ. ^ .i' 

\D.ti Lii str e ssw • .t 

DVm tu difeedis frocttt ftirtcj'mèaffifdypazatfir 
£>aH velar ad tumultua , janeèrìi \arta inibì . 
Atquifièptr firibam lacrimabile earmen , ut'-alros 

Sciremeoi cafas , JBÌI velit , inde itgelii^y 
'Hoc jacct tu tumulo , diri qui firmai Amfis 
Rcfiìt.ìp jrtitmh ,,dmn fibì\vitàfuit . i il 




Pbil/idii band potuti tatnenMc toltrart reiHjfua-, 
Qutjìt & txiremosjllàqbeunie dici.-:. '' 



DELL' 
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.-194 "T TÀ vi fufpiru unni libata fà e. ' £T 
V Stu miferU BriMi cori, « ftatti iHàf 1 
Dicci a la bcdd.i , chi nun fìrazù chili 
St'arlii miti perni, chi murennu ftà. 
Tutti li. peni ijiet'Gttotacci là' ^■■•■■-ì l r-- iZ 
Ad una ad una ; .e pregaia > w^".»à* 1 .w%1 
Es'idda t'arrifpuìnni , Petfa *u, - ,^1 I V 
Dieci , chi lu mia chianju petri M^ft-if". 

DEL ffi&S T 

191 r t^-Ì feqWtù , fi fiaju , non, rdifBhu;* 
• Jj. Frefumu , tìmu , m*accoftu . cm'ajJraffBÌ 
Pami, ammutitali , ti rifu» , e bramii, i 
Ti cercu , ti abbandutm , piggbiu , c laftu : 
E mentri a un tempii ftiffu t'oddiu , ed arnu, 
M;ardu , m* gnri. , mi /ifcaUu , fc.amfiù , 
Macari fina quannu mr'incuntrtmtt V v =,^ 
Ti guardu -, calu l'occhi , ferma t e paffu, 

DI ANTOmO VEh'T.ZIANO. 

x%0 f~^Om Amanti Strinaci di fcfpW,/' I 
, E ft impirati in chianti! , chi:.l'aflnegaj 

Su flati affai, ma inai fi ntifi di«»> t wy.rt, 
Ch'aiitru lu libro, arbitriu i«i iieg»:v;'-,ai. 
Tu foladi! cu mia novi martiri.* \vW\ <W 
_ E vuoi (Uih'iu- proprju' ,a mia fliffu xlocga 
, .£ n'awcnna di mia chiù chi vidiri , v . A ■ 
Vuoi chi nun vogghia , e preghi chinun prega; 



Digitized by Google 



B E t 1' I S-T »S W>? I . .7 

m illùfi fufpirìg ,_pergilt pomars -. - 
_. Hoc uh cor patìiur; fiique ibi -vejìra mera. 
Dicite fìrmofe , B g fauciet ampliùs ujium 

Hoc • peBut , qued jtm deficit, & mariti». - s 
Omnia vh UH, mc^J>ngula,dmiia\refette^ 

*m--*ttM*mtik*.imf<n , wjpfa.wiit. 

Si voèii tem,*afy-i a _qaii,fum. Petra, vel ipfii 
Dtati t t gm '■ ■peirailacryma \noflra Urte- , . 

^£^or ifofahì:,%ir?t*r Te dilìgo , & odi t 
X 4«M> < fipt*i4^ faprap* ee , -atqus prètti ? 
Altoquor, & fìba , fc rejpue, teque propto t T 

Te quaro, &,tiaàut>, teque ftto % alque aèio. 
Dunque amo L te fàmip* * le tewpWt.& W.crcr mio, 

Flagro , gelu,r\geo ,frigtó, «r# 
Voi fi quando rtfiii acuiti fit sèsia., «m*t.? <I 
tf S ;««/p t deprimono, {$,eo A \li 
DI BALDASS.AR^.J.A LUMIA 

QTJ« /«wi merfit,. quo: ftr fafpirìafornax ^_ 
Coxìt, Amate-rum copia magna" fum ' ; 1 ' 
Ai nunquam muditi $ , Mi quid demget ullui , 

Saeìt polla» t meniti libera jurafii*-., . ,a 
Tu ».c fifa tasti tu ne trucìatibut urgeiì \ 

Et violala petti , me rnihì. ut ìpfe mgem 
Cumqae lihì de me nil fit , maneatqut videndum. 
Vii tiol'im, atqut rogai, ne mfir ip/irogem- 
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-DEL SAC.-D. Om-.-BAr^StA SALO NI A 

di Palermo, fmuJÌ» 
ì ? 7 /^UaittuttmUì-ftiei guai ctmtu, cdafiiiai. 
Kj^ Tantuchiù ftirulipedijedallc-nguli, 
Di lagrimi pozz'inchiri dui bummuli, — 
Gridu, c farpiru coma grida Stronguli; 1 
Spiffu Fa fari li càzricatuinmuH ■ ^ 
BoHÌ a Ji -boni , o inalzi li minnongulì ! 
E a mia ft •jocu macari a !i flrmnmtrii" ' ' Cl - 
MI-& -«rapii appaniri -pÌE2ÌllBMigttIÌ s ,; -*- i 



VI NATA BIiZIO Bti&GZLLli 



*yS f TMbra infilici, chi ftl c(hù W tòaVT 1 
■LJ -Sentir'autrw «un pioi, chi fiilpiriri; 
Vufcaii inarchi leu CBiBpaetliì.'^ ,T.Ì*.ÌVifc. 



E laffamì a mia fulu piaiarr.^ 
Cofa nun'cc'i » -R miferi V chi fia ^.. -1 
Chiù ditói-.di putiri jagnmapiivA 
E tatui vdti, qùaotu viju a &.-.«.»$ 
Mi ferwu^appqtla pri mm t'aiWiftarii }X 
XI'. '! J L i/i.'-f J A.8 i'« 

Etri', fi accadi In mia beni 'àma'fi!? (~\ 
Dì ccà paffalfi , e fcarpiftffi t voi 1 ) 
.Jiciucci, dd^affritm, e rcunfutM»^''''* 
DÌ ccà 

Pinzami' , cripinfaniiu a W so fUt* ' «"£ 
Nifciù ài- Centi, e' miri fi sà chi fui, ' - 
Cornu cc'aviflì nirciutu !u ciatu, '<•■ n 
Mpijiu , /dipìntati petra., comù nu*. 1 



l Dici 
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DEL SAC. D: GIUSEPPE DT GREGORIO ; E RUSSO 
di Palermo. 

QW «agii trumnas numero 1 , àf/ campato ,p#ttBt'- 
fidi ''magli in longum tòit > , traUo$ai'*m?aj . 
tpjc daat poffum lacrimi mpltri hgenaf 1 , '''' 

Strengyht ac ùluli clamo, gemoqaèmifìr't 
Sablatis pedibut prona fin vertice voloit ',; , " 

Sapè probeft fiultet fori & ad ajìrsvehìtV 
'Et miti fi placcar vcl turbine luiere , fimptf* 
Ejfitit, mot cufpidc ut ipfc pesar . ■ Sl ^ s 

DEL SAC. D. ANTONINO SCIANNi; 

ECquià agh meemnì mi ni fufpirid fintfet^ 
Accipere ìnfilix aurtbai upkra potei . r > 
/ procnl, ty Utum, qufffo , Ubi qusre' foaalm', > ~ t 

I pracul, £sf feiutn me fine , qutfg , patì ," ( ',' 
57// equidet» miferit , quam psjfe effondere fiet'ut y 

Dulce magli , gratum nil magis effe potefi.'^' 
'Et- te utm video , ne firn tibi caùfa doìsrtt- t ■ ? 
Confultè parca jfetièus ipfi meli. "\ uì ,i R ^, 
.ì £ qua ; Bt^Jf. ; ■ 

Hvfc fa«, fi lapidei ,nmtiwt 'qusm--dtlt^-\tU»- 
forfait iter filrret , vos premer etque pede. 
Diche voi, qutfi, infelix bài tranftit Hit 

Tri/Ìli Amam , rictus nec wagh ere fuo efl 
Cafus ftfè'fuot tacito ftib pctJorc vohenS) " 
Senfibat erranti , caufaque vera latet. - ' ■'• 
f^on ficai ac animata tenaci e ff affli in aurati 
Diriguit, eeùnos faUui S ipfi lapit t - . i - : 
È)5 ■ Ce DI 
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'300 ^""^Hi l'anima fia eterna, ed immurtalf, , - 
\j E mora cui di l'arma 'refta priva , ■ 
E' verità infallibili, e riali; . 
Ma in dìffentu, e fazzu ftu raotivu: 
Chidda, chi (a l'anima mia vitali , 
E di fin corpu lu fpiritti attiwu , , 
Cqmil dunca muriu, s'èra ìmmUrt^i i 
£d k, thi la pirdii, corno sji yivu? 

DI GIUSEPPE GALIANO. 

E^^OGA PASTORALE. . 
' i ; " "■ t. 

SUtia di un Munti , a cui d' intonili ftifi 
Stànnu auleti , e Tublimi ami muntagnì , 
In valli profiindiffimi divifi 
Sì' vidimi in chiù lochi li campagnì : 
Di [untanti di [coprir! ti avvilì 
■ Silvi à na parti, e à nautra laghi , e Magni 
Ma neMu menzu la Natura mi fi 
Un campii, chi lì grazii hi pir cumpagnì. 
■a. 

Di middi «arìi cìurì t ed ervì mìddì ■■• a - . 
E' la virdi campagna ornata, e vaga, 
Chi chiamari li puoi tirreni fliddi , 
La cui bedda appareazia t'appaga: 
Suavimenti- ìq chjfti parti , e in chlddì 
Scurrennu l'acqua lu tirreni! allagai ■">'" 
Locu pri dari efalu a li taìddi , 
Di cui bàpruvatu l'amurufa chìaga. 

Ce» 
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DI N. ti. 



7p Ternani effe animam \psrituram & tempore talk, 
iE Alqae anima privai qui manei , inde mori, 
li liquit , idqut riocee ms experìmia veri, , 

Al mìbi mtns di/par , fic dubiufque toquor.\ 
Illa mee vita, quondam qua foni , é$ erigo,, 

Carporis & vivax /pirilut hujat arai, 
Qui mortem pccubuif ,. faerat fi nefcia martiri 

Jfjì ego, qui amjfi, quamodò dm di: fi : 

DEL SAC. D. ANTONINO SCIANNT. ' 
EGLOGA P AS TOH A LI S * 

>':** ■ a . "(■■tj: -■■ i, ' v & m&y.i 

M Onte f ab excel/i , quem eircùm fronte '/hperbà, 
Sublimex alti fiernuntur vertice Moviti, 
Florida in ìnfcrnai valiti , nimiumqae pnfundat 
Spe&antnr ilivifa. lidi in plurìbtti untò * ". 
Eminut èfpecalu veluii libi ncf cere- pfotnft 'ànt 
fflc newrtttu faltus ,.atqtie UIH • fiagnuyimfque. 
Al filai in medio tfi vanirà wanere Campai, 
Tra fimal adnexie charite: cui [erta mimJìranC . 



Qrsatar viridi , vffu foPnofaque iellati' '' r ' ! 
Viceré m bes pcffis itrrefiria fydera, quiriti» 
Pukhra tasi ocules mulcet , qua appare! Imago. 
Lmiter exeurrens i>ac iUic Ofuìt Vtmein & 
Rivui hatoum : ine hem èft;citUdei vVt^uìfyutfavillai 
Exbalet -liber plaga: experiai'mehis . ; - ' ' 




Ce * 



fiùc 
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■ Ccà hgrimamiu , e di mifèria chimi 

■ Junciu', e ccà fi firmau Nifii infilici; v - : - 
A -cui fi dimuftraru di aiutimi ■ ■ 
ti" Fati avverfì, e li Celi animici r ■* 
Ed. ora, chi l'ingrato so diftinu 

Di cui tant'ama luntanu lu ficì , 
' ^E'chiù:nun ardi aìl'àlmi rai vicinu; ' 
Rumpi l'autu filenziu-., e accufcì; dici;', ■"- 

> 4- .M ; 
Quanno .cui yidiriti occhi tncLtòGL J h " 
V occhi di la mia Dia lucidi , e chiari e 
(vVv-.Qiwnnd chiù nun farro', d' unni idda ftafU 
Tanta terra luntanu, o fantu marie'. L 
; Si Amuri pie pietà Tali mi dai», • '. > • , i 
O putifsi com'Iearuvutari #'V : '^-vV- 
Nun mi nni curivia, fi poi arriftalH ' ■■■ - A. 
Da In gran Siili mia fepultu in mari. 

AvA-' ■ V'"- ■- 5 ' ..."U--. ' x ■ 

Ccà d' idda arraffa in quali parti ìu guarda ; 
v'.--- ■-.*jAu<* r ii - Atta viju, chi iaatafiai oicuri j . 
O eh' in pernii la Sul: avvampa , ed arda % 
Ochi Cintia a la notti apra l'ormò: r ,i' ' 
Ardu sì , ma la damma è chiufa, c tarda 
Di nudda luci, e d' infinita arduri j -v ■ \ 
isR*c , ^r*'WS la foca miu cui ben riguarda 

Yidirà, ch'c d'Inferou, c non d'Amari; - 

• . Neil' 

.'" . . ■' , ■ ■ ■ Digitized by Google 



■ io? 

■ ■ 

Hòc lacrymam -, peSlufqae malli cumulata! accrbìr 
Pervenit , tenuiique mifer veftigia "Nifus. 
?t$iful , qucm femper erudititi fata matignh 
Jnfpcxere fair, & fava nbtutibus a/ira.: 
'Acque modè ingrata fuerit , quoti forte rcpulfnt , 
*fom premi h pulebro Mini , quam deperii, ore , 
Atqui almrt radili non proximat amplini ardet, 
'Abrumftm tandem , fk alta filettici , fatar . . 

Quando crìi Uh dìes , qua zoi mea lumina divff 
. Splendenti t , clarofque mt£ afpieietìi ocellati 
Quando erit ut tanta- telluri , atqae aquorc tanto , 
3™ proeul ipfe hc'ts fuerim , quibai Illa moratur ì 
Si mibi amicai amor geminai concederei alai, 
At qae aitai poffem velai harut , ire per aurat, 
Haud mibi caraforet , nec-me dolor angeret aliai, 
VJlia Sole meo, < qa6 rm fi wrgerer ondi*. 

•f- 

ffie proeul ex Illa óuicttmqae ego lumina verta', 
S6V nifi fpeblra mifer , nigra & pbantajkata cerno, 
In medio rutilam aut fplendeai athere pbxha, 
fforrorcnt rejeret tcnebroff aut Cinthia at&t > 
*** cremar , al fegnit, lat'itanfque in pecore fiamma efi, 
lite & luce caret , fammifque cahribui arici ; 
yjndtmeot ìgnei, fiquis beni norit , Amorii 
£j[e neget, Jicctque Èrebi fornaci bai orisi . 
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Neil' autì munti, ch'a mia flannu fa gì™/ 
. - DÌ li pinferi mei (copra l'aurizza, 
In chi (li valli profilimi , ch'ammiru 
Scopra , quantu mai fi a la mia baisi zza ; 
Neil' afpri filvi poi chianciu , e fulpiru 
L'orrida vita mia china d'afprizza, 
Ma nun ce' è locu, nani li Iguardi giru , 
Unni cfprefli ai lìa la tua biddiaj», 

7- 

Cora bedda nun trovu in chiftì partì , 

Ch' in 1" aflimigghia a ria miti beddu oggetru , 
Chi quantu all'antri la Celu cuuparti, 
Ultra) ch'io tja ce' è unitu, c chiù pirfcttu , 
Di In beddu , eh' è in ti a , la mancu parti 
Hà d'ogni sfera ogni Celefti afpetm, 
Talchi cuncordi la Natura , e l'arti ' 
T'bajittu pr'ideft di la bittàizza eletta. 

* 

Coma dunca farro privu di lumi. 

Farfalla afiuefatra à Ju Iplennuriì i " ' ■/ 
Comu £rrà, ch'iu d'autnii foca addomi 
Salamandra imparata a tanta ai-duri e 
Cui rendi rj la luci a mia profumi, . • V 1 
Aquila avvezza a rai Celefli, e purifc ■ ; y. 
Forz'è , ch'iu chiancia, e in chiama mi confami) 
E chianciria , lì cu mia fufiì Amuri . 

Cu 
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Mantihm ex aliti , cìnger quibus undìque , difco 
Excelfum , quòmfit , quad in alta mente r evolvo, 
Difio & ab bis , Jìupidus quai mirar , «allibai smh, 
Ima i mea atque bumiiii quam fit fortuna , fed inter 
Hcrrendoi /aitai , netnora a/pera & Inter , acerba 
Indolea , atque mea ploro a/pera tempera tùia, 
Attamtn band ullut lecui ep , qaà lumina ft8o , 
Maxima ubi ai vivum. tuajtt deprompta venujìat . 

7»' 

5Jé* elìquod vultu egregiutn lacus cnhìbet ullut , 
Quodfimilc effe lièi , mta lux pukkerrma.,dicam ; 
VXawque aliti quantum dhifum ejl munere Divmn , 
ld fìnul , idqae Ubi ejl meritò pra/ìantiùs omnì , 
Quoque tua ex fpecie minar, & ttnuijjima pari eji 
Stellarum afpeQui nìmitt, fplendoribui ornai. 
Art ut concordi, datura ntcàmpare noto , 
Excmplar primum te/ecerit effe decerti. 



Ergo quidjacìam ìnfelìx ego lumìne privai-, '■ 
Papilla affuetut , tanta me fiflere luci ì ' 
Ut patera poftbac alienti ìgnìbut uri, ;-' 
Ve/ci edaUa dia tanto Salamandra calore i 
Qttismthi ,quìfnamauftt lumen mihì redders, cumjim 
Ad purot Sdii radiai favi i .opta velucriA .. ;ij 
Eft apai , ipfe gemam , in gemtus & falvar amarai , 
Cangemertt,vcl fi mecum affarci ipfe Cupida. 



Digitized by Google 



pu mia nuli cc'è, chi doppi avirmi in petti* 

Laflatu eterna chiaga, cternn focu, , \; .:, 
Subitu oimè di la mìa vagu oggetti! > ?■ 
Vnlau d' intonm all'occhi, und'iu m'infocai 
E innamuraW di lu beddu afpettu, 
Di ddà a un s' allontana affai , uè poca > 
Ma s' ha 5u cori rò pri albergu eletta,, 
Unni Tempri avirà ripolu , e locu . .? 



E iorS a chtftu pania arìda «bum» ' 
Li duci., -e maiflulì purtamenti, 
Coma auteri , e filavi intornu gira 
L'occhi d'ogni Pianeta affli chiù ardenti: 
E. forti cuntìmplannu ora s'aggira ■■:■ ; 
Ntra ddi frizzi, mafciddi, labbra , * -denti; 
Piceni la bcdda a in so impèri a' .tirawi vt 
Ogni- afpru ori , ogni oftinata menti. 

Ti fupplica a tu mancu alatu Diti, . ■'■ " Va ■ i ;> 
( Si la tua Deità grazii m* impetra- - . * ; \ .-, 
In colà , chi fari a tò beni , e mia ) 
Rampi tirali , fatui , arcu , e faretra ; 
■Nuo eccitari in autru lu difiju, (petra 
Ch' avvampa in nui, ma indura ogn'ainta, e ini- 
E fa, chi Gad'alpru diamanti, e riti 
Sena* ocelli , lènza cori , c chiù di petra v 

. wM E fi 
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9Sim eft ii ritenni qui pofiquaw vulnus uctrhm\ -\ 
^ttrnofque meo fab peBore liquerit ìgnei , u j • 
Ociùi beu dina noftroi mulctntii emtrjet ;, : : , L 
Per tenervi , quibat ìpfe cremar, volìtavit otetlit', 
JUius & pendtns pulebrs fuccenfus ab ere , ..■ 
Sfa» piarci iliine ,grcffits tiec dtmonet uìlon , 
Attamen ìpfiui ftatuit Juè corde Murari , , ■ ■ i- 
Pojftt ubi placida fmper reqaiefiere W/5 r è. 
i.o. 

Atque modi amnitus forfait , capUufqut tutta? , , 
Ut felci ip/a gravi , dukique incedere grejfa , 
piqué itimìs blanda! eìrcumundique , ut ìpfa fuptrbos\ 
'Ardentefqae magìt, qulm fydera , vtrtat ocellot, 
Atque .teodè luflrat , contemplali! [orli capilks , 
Atque genas, patos denta, rofeumque labellum ; 
Palchra qu'tbm valuti pbyllro pi pecione fabJit; 
Dura, anmofque irabit quofcatr-qut feroefi, ..- 
li, 

Tefiltem, pmr-, Afoium Veser^\ie ftumeny - 
f tytntni^Màw mifere mito gratta dttur \, 



~- ■ —rj^y li.fw £F «f*»* Untiti , . 

Mxtmia/n^rU.ura mèiqu/r, tibìqut ■ juvameV) - 
Sptcula rmpe#rcnwtfharetrtmque l & fcìndt fagittas, 
'Amplw^aud.alÌB: faccende in peSlore votai*,, , 
Qued Pm'-it-.f^M dpr.a: in fa*a;, : pt(rtfqat 
VfUmmv,ri mm cMagìt, m i effice darti, 
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E fi pri fòrti a nui amtraria, e durai ? 
Lu foca ad autri attizzi , a un (iarda movi». 
Leti di tanta chiaga, e tanta arfura -.. > .-i O 
. Vibrai d' ogni- parti Amanti novi . 
Ahi nun Ila mai, lì d'uà io fidu hai cura; 
Ch'autru , eh - amafiì a la naia Dia fi trovi , 
Pr'Etmilu miu benchi Tumori ailura 
ManotrTuppurtiria iu fìiffu-Giovi. ■ •-. '"V 

U- 

Ma cui lu ià? fi mentr'iu partu invanu, . ' - ,- ■-. 
E h\gl«reli mei fpsrgìu ali venti, . ... 
E mentri a un ioni inabitatu, e firana 
Middi variì cuatrafti ha la mia menti, 
Autrit nUn Henna, oimè , 1" avida manti 
Pri farifi filieiflimu , e'euntenti, • ■ 
» -te-fi burli di mia , chi fu- luntaaa , 
E ferii Amurì voli , idda accunfentì i 



.Chiattoftu Iran» in mia fulmini; e lampi - -A \ .2 
Mandi -lo- Cela, e rinftmu m^gghlutta-i ■ 
Chiuttóftn conta mi» i l* aria %'^ctampi j : > 
E ìa terra a miu dannu aprafi lattai "y 
.Ch'iu Tenta mai , eh' attrita ddu foca avwtnpiY 
■ Ptfcui fla vita all'urtimu è;fidutta, . 
« CVautru pìr cui paf iu , letn nni campi 1 
«ut» la IWf. * 'nitt fi* «ttW 1 > 

^- ■ b • M« 
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Si ttimtft advmb nohis , & furie Maligna, 
Ignem faccendes aliìs , vìbrefve fagìttam , 
■Tasti exaltantet , ardenti & vulnere cernete 
Omni ex pam nevai tarmatim excurrere smuntesi 
'Ab nen , dive , finat , talterh fiqaa vetufìt , 
'E/1 libi cura lai, tuta lux, qued me tur ab allo t 
Ipfe fevem ne/Ira , qui fu Rtealis amari 
Haud paterer , fummo irata: lidi m marti j 

T At datti, quis nevitè veri preficìentia^ptrd^ -mXiìI 
V ;rba , meafque sotis ncc qmdqaam fparge querelata 
Meni & inaeceffs dam ttaflra lactfqut remeth 
Scinditur infelix fladìa in centrarla , divani 
Internet vietare meam, quis nepit ? an alter, , 
Cùm fe erediderit fieri fie pojft beasti'* , -i ' 
Atqae mibi Ulttdat mi'fero , _qai leegitu abfumi 
Et wlt.fcrfan Amor', me firfitm àkwtjlta. 
...14. 

In caput ante meam. fae fulmina ab albere -C<xhm, 
Fulgura & iraiuia vibres, & me devoret incus , 
Herridaque aecenfus certamma prtparel aer,~) 
Ante meis iamnìs edapertaque terra debifeat t 
Quam nofevm ipfi laiium flamvsls exuner Ulis, 
Vn4e bcras trahit infelix wea - vita feiprsms , 
Aut gaudtre aliam , pre'aua tata terqueor .iffe, 
Preque alio {atra fidei mìU federa ra^Lh 

*■ " Dd x Quii 
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Ma chi'parrti itifinfatu ? a chi mi fpofta 
Furia d' Amuti , e gilmìa d' Amanti i 
Ria luntananza, ahi troppa mi tralporta J 
' Troppu ha la lingua mia paflatu avanti: 
Vana la Donna mia, eh' è guida, e (coita 
i Di qaantu mai imi foni onefii, e fanti? 
D'autrtf cui la mia effiggi in petto porta ? 
■ 'Mobili cui avi un cori di diamaatiì A .■> 'À 

itf. 

Pirdunr* e bedda , in lu ennftflu , errai , ' >\ 
" Errai , min oegu , pirduna l'crruri, - . :\\y'i 
Chi l'edili lumami in tanti guai ì . ■ ; 
Cauli c , ch'in parrà , e l' eccellivi: amuri } 
Mi pari , oìmè , chi mentri arraffa fili r 
E ch'iu fu priva di lu tò fplcnnurì, 
Ognuna. a;a a abbrucia ri a li tot rai, 
E farfi a dinoti mìu pietufu Amuri . 

>7- 

Quannu dunca farri, eli* in pozza diri» 
Occhi mei fkzìativi , c guardati , 
Guardati a cui di mia reni in putir! 
Li fianchi fpirti, e 1' offa cunfìimatì: 
O jorna, ed uri dì la raiu pariiri , 
FclicifBmi jorna , uri biati 
Siati velocilsimi a tiniri, 
Afirittattm jom* , ari «Anturi,* 

firn 
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ti- 

gfaiJ hquor at dctttens ? quo me traèit aflus amori fi 
Qua me Zelotypus furor tflr impeliti amantitì 
Abrìpit ab mmiam me dura abfentia ! rtlfai 
Ah finsi tranfgreffa nìmh mea lìngua loquendì efi 1 
Vana .paella mea e/i ? qua dux fccura , comcfque 
.fida puel/arum efi, quotquot nmntrantur htnejlicl 
Alttrius mea dha ì meom qua pilori geflat 
Effigìm ì Illa kvis , cui funi adamantina corda ? 
1S. 

Lux mea da veniam ì fatcor, me tranflulil ensr> 
Erravi , faieor , paree v mitì/fima culpa ; 
Sìjw naia , qua patior terni mifer ipjì rtmiis , 
Et eogìt me vana loqui intenfijjirnat ardor . 
Me mifer um\ dam me tmn dì/fi ta regna mar anturi 
Arceor atqae lai radili, pulcbcrr'ma , vallai. 
Me miferuml mibi quifqut tuit ardere videtur 
fgnibu-i, & reddi piai in mea damita Cupidi. 

i7- 

Quando erit ergo dici, qua voi, mìbi dìccre fai c/i, 
O acuii fatiate mei , prob cernile , & illam 
Cernite, fub dura nofìros di tiene tenentem 
Vefeffoi fenfut , atqae offa abfumpta miduHit . 
0 bora , atqae diet , quibui bis proficifear ab tris , 
Fclicei fine firn die! , boraqae beate 
Eflt nmis celerei, celerej'que accedile , vefiroi 
0 proptraie dici , bora properate wlatus . 

De- 
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S, tu moflu a pietà di lì mei fienti ', 

Precipita lu arra, o Dìu di Delu ; 

E lì polfibil' è , chiù violenti 

Siami di l'uni tò li giri, o Celu. 

Cd (ìa lu finì a fli mei gran lamentìi 

Pir cui tuttit ad aa puntu avvampu , e gnelu; 

O Morti , tu , chi furda a nuddu femì , 

Drizza a Uh cori miu l' ultima telu , 

i 9 . 

Ed ahi chi U mia lìngua è accufii fianca , 
Chi appena apra la yucca a li palo» , 
Ma non perp di turmintarmi fianca 
La dogghia , eh' è d* ìntornu a lu miu cori t 
Iddu già trema, e a pocu a pocu manca 
Lunranu oimè di li celcfti aurori, 
E di tanta agunia libera, c franca 
L'alma già m'abpanduna , e aercLfbrì." i. 



Cufsi dicenim fi partiti d' una' era 

Cu lagrtmì,, c fufpiii ardenti , e fpifsi; 

A lu chiancìri sò chianciu ogni fera, 

E nn' appiru pietà fina 1' abbiti! : 

Alma nun fu btnehi fpietata, c fiera, 

Chi la fua pena in parti nun fintilii ì <■■ . * 

Lu ntifi puro la Fama , e Jiggera 

Vaiali , narrau lu tnttu , ed iu iu fcrifii. . '■> 
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Deli tàque Denti noflrot miferate Xabtrtt ,' 
Aurata** precor ìnpreccpt demìttito curritm , 
Et feri fi pojje datar , rapidiflma turfu 
More fuo , (3 tua fìat tremerà volantina Cairn : 
Detar é" oh nofiris tandem pertingere metani , 
Flagra qaibut pariter , parìter frìgefio , quirelh . 
Tu mori , q tue far da , & non exorabilis ulti et , 
In cor, qtU0i meum pojlremum dirige t linai. 

r At mea , me mi ferini , fic fejfg ejl lingua hquenda , 
Vt faci/è band referem morìtntia vocìbus ora ; 
5to» tamii iddrcò me ledere definii unquam 
Pana, metti»- femper qua peSlus viva pererrat , 
Cor tremìt , atque animo paulatm deficit , ebeti 
Quod caret athereis , fpargit qaat Illa , pruinis 
Lì ber & extremis , & tot fingultibut fttpert , 
^am jam me lìnquit , jam fpiritas exit in atiras . 

io. 

Sic fatti! laerymam , crebra & fufpiria aV im . ' 
Fervida tarde trabeni, illìnc ubi ftebat , abivit 
HUus ai lacrymat fiesernnt fydera , & ìpfa ' 
hgemuere fais Jitis fera regna Cavernis: 
Sfo fuit ullut homo j qui non , licèi effirm , ejus 
Senfit , és" indolititi tanta' gemanone querelai , 
Fama eiìa»t aùdmt; pernii ievì't atqur volavif, 
tiijioriam retuiit ,'^uam wrjìbus ipje notavi. 

DI 
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IN cbifti alpefiri filvi , in chìfti rupi ; 
Chi di l' orruri sù flanza , c paleftra ," 
Sparfi tutti di macchi , e gratti cupi , 
Tapizzati d'olivi, e di inerti*, 
In cumpagnia di Pardi, Tigri, e Lupi 
Sii efpoflu di lu fam a la baleflra, 
Cintu d' inacceflibili fdirrupì 
„ Nira oa montagna fuiitaria alpeftra; 



Alpeflri filvi, anzi di un distratti 

Albergu propriu, c viva fipulturaì '. -t\ - * 
Loca opportunu, unni l'avverto fatti 
Dana lì peni, e.caflighi ad ufura., 
Cafa, unni mai fi vidi un raggiu grata ' 
pi Febu, o di binigna Cinofura , ^ 
Unni iu nova Prometeu sù ligatit iy*. 
„ Sutta Cdu finilalu , ed aria impura.. 



Impura l'aria fi ammuccia, e fi afeunni \ :v. -.\ -■■'^ 
lfl ogni -fpecu, in ogni grinta A]peft« ( ,'.:stì..\. 
Fonti, chi porta lì Coi lotbìd'unni l v- ■'.V\ 
Ktra viali di Ipiiii , e di inerita» . ;■ A 

Stanza ', unni a li mei chiami E*u rifpuaiu , 
£ l'afpru .Jatu affinzii. rnìncflra , -j -' • ' 
Cali,, .pani Euri fpietati , e fitrihupni >■- 
'„ SentB fftlu parrà» a la.fincltra, 

SI " * 
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DI GIUSEPPE BARBAGALtO 

Di J r c i c ite n a . 

"ii - i :> « v vi 

SAltìbus ahruptis, tetris & rapìbut iflU i 
Qui velai borroris funt domus , atque fcbòla 1 
■Undiqae jquas cingmt Vepres , ìmaque. laverai, ' 

EJ1 ubi oliva nigrans , eftqae geni/la' tapis . 
Immanes ìnter Tigrts, Pardofque , Lupofque 
Meta ego fum jaculis , fin inimica tuis J 
Sclus inaeceps, ac ruptis stndiquefanis -. '.' - 
Gfogcr , ubi alpini (t/Imigit horror ade/l : 

Salttbus ahruptis , quinimb ubi pernianti eupes; 

Sìvq ubi qui vivìi , cmtumulatur homo. ■'<■ 
Hit locus e/i splus , quo multo ftnore panas ' 

Dani , ÓS jttpplìeiam fata inimica fuunt . 
'Atque domus , radiìs , quans nunquam vìfìt Apollo} 

Quam fplendore fut> nec Cynofara petit. ■ ' 
Trijlis ubi nhtSlas cruciar novus ipfs. Prometbtui, 

Alget ubi Gelum , fpirat & ^Ssbra gravis . 



'Abditur jZ-tbra gram , feque omni eelat m antro , 

faque emai .obrupta coniitur illa fpecu . 
Font e/l , qui fpinas inter , mediafqite ginìftas', 

Sordìjm ■ iianiuidas dal lutuìentus aquss. 
EJÌfedes, rtfenat mfirìs:.ubl luBibus etbs, 

Sors , uhi ] crudeli!: toxica amara parati:'- X 1 - 
Efl jhmùs infiliti, fimefai. ante fcncjlras -J 3 * 

Audio ubi immane! tantàm ululare 'Noiosi 

E e Per- 
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Fineflrs, chi nw.ì fcopri, ehi turmemi, 

fflgrì vipuri , e caligini plèura , O 
Unni o rifpira un Siriu elicenti , -.' 
0 un friddiflìmu Arturu l'acqui induw:,. 
Ne di Mulici auceddi li cuncenti ' 
Mai vennu a ralligrari ft' aria impura i 
Ma, fi fentinu folti eternarne nò 
Li venti, eh' ammin'azzanu li mura. ■ f; :'j 

ti 

Lì mura d'arti, e d'ogni freghi privi 
Sii d' un Teatru milèru 1" Orcheftra 
Smaltati d' ervi , c euverti di nìvi , 
Formami di rinvenni la paleftra: 
E E occhili opprefiit di dogghi eccedivi 
Nun fcopri di la milita fineftra, 
Chi mefti luntananzi , e pruipirtivi 
Di nigri olivi, e pallida ineftra. ' 

e. 

Di ìneflra è vìftiitu flu diièrru; 

Di miflizia fi coprimi Si munì 
E dì ft'ofcura Cafà ancora è incerti! ; 
Si lìa fianza di vivi , o fepultura : 
Ccà nun fi vidi mai hi campu aperta, 
Riccamatn di duri, e di virdura, 
Ma un Celu tempri di niuru cupertu, 
» E la Campagna ngramagghiata , e feltra a 
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'Perque hàn$ faniuntur folùm lamenta fentflrm ', '■ 

Et fiijj'£ tenebra , turb'tdut aiqut vapor . - 
'flamine ubi ferini fonemi aut Syriut urdm , 

Aut gelidi Arturus compede franai aquas . 
[Trì/libui bis Ludi grato modulatine nunquat». 

Aera corruptum garrula mulcet avìs . 
■Audio fed tantum reboanti murmurc femptr 

yenm, gai intentarti adibus exitium. 

J- 

'jEdet intuita, vìduata ac arte, Tbeatrì '■ 

Qua Orcbeftram fmulant , bk ubi lublttt nitfl, 
ffcrbh UlìinBa , nivìs alto ex aggere teff a , 

U)t ubi, trifìit Hycms, dira palafira (uà tfì. 
Turgida & tu fietu, nimimqut gravata , ftneflr% 

Sot de lugubri lamina nojlra vident • 
Vii nifi profpeSius trifìst , terrsfque remotas , 

guai elea nigra, flava geni/la tegit, ',; 

r: 

Pallenti ìnduitur ntwat hoc, nìgràque genìftà, ■ 

Occupai £3 tri/Ut fqualida tec?a dolor , T 
Et domai bac , dabiam efi , utrum lugubre fepuì sbrami 

Art Jit sivoruw eommìferanda domus ? 
Bìc oeùlii nunquip* fpatiofum pandìtur aqaor , 

Fkribas , vtguf herbis , ntc dicoratar burnus, 
Ctmitur iffemper ttbTum calìgine Cslum , 

Cernii ur & nigro Jyrmate tetta: ager, 

E e a Hoc 
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Scura è fta filva, e mai da Cacciatori 

Ccì l'arcu a caccia placida s' addeilra , «a 
( Ma fulu la paura , e lu timuri , ■ ■ "~ 

Teuinu cci la fcola, e la pa!cflra : 
Ccà li negghi, li rrona, e li vapori 
Hannu funnatu la fua ftaaza alpeftr*; 
E In filenziu, lu fonati , e l'orrurì . ■•'>■■ . 
„ Criju chi ccàs'agnuna, e G fiqucftr,*; -7\ 

8. 

Sì fiqueftr* in ehiil' umbri dì lì genti'. .. 
Aixipuiari l'empia Parca dura, >■ > 
E la perii crudili 1" alimenti * 
Primi rkivi ccà di ft' atia impura : 
■ Ccà forma l'Impietà li fuoi turmenti ,' 
S'ammuccia Febu ccà quannu s'ofeura» 
E ccà lì danni Ibi cbìanci dulenti, 
'„ Quannu Uà vifitulà la Natura. 

MAGISTRALE 

DI MONSIGNOR SIMONE RAVi 

NTra na inuntagna fulìtaria alpeftra , 
Sulta Celu gnilatu , ed aria impura 
Sentu filili parrari a la fineftra 
Li venti, chi amminazzanu li mura: 
Di muri olivi, e pallida inerirà 
E* la Campagna ngramagghiata , e ("cura : 
Criju , chi ccà s'agnuna , e fi fiqueftr» 
Quanna flà yifituft la Natura, 
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7« ," 

Hoc ntMits umbrofum e[ì\ nullut hìc Venator & arcuiti 

Curvai , & ad blanda* dirìgi! aucupium . 
Al ■ filàm bìe timor e/I, bk frigida: incolti borrir, 

H)c & tri/liti* pandìt Merano fchùlam . S 
Horrifqni hìc tornir ui , : caligo , atrique vapora , 

Sedetti pr£rupiam compofucrt fitatn . 
Et puio , quod fomnus, taciturna fìlentia , & horror, 

Scctiftm. a ttrris hoc penetrali coloni . 

.: ' ' 

Incólti boi etUm idrosfera Parca rettffus, 

Ut requiem cari: pojfii habere fui: . 
Cumque fit impuri: bit 'piena vapcribus afbra, 

Hìc fera , & atra lue: prima alimenta capita 
Hìc porat ImpUtas- mi ferii gena: ontne malàrum , 

Occal'tt bìe radici , vt/pere , Apollo fm . 
Atque fuai tandem hìc luget 'Natura ruinai 

Abdita , quandi nigro firmate ■ tedia fedet . 

MAGISTRALI S. 

Hh ubi prarupti Monta, & inhofpita faxa , 
Alga ubi Qelum , ffìnt & Aìtbra grava : 
Audio dumtaxat flrepitantes ante fencjìram 

Vento: , qui intentant edibus exitium. 
JNtgrantìque elea , pallefccntique geni/là 
Vadiqut defirtu: contumulatur agir. 
Hot reor agra petit teiros "Natura recejfus, 
Abdita quando nigro firmate teUa frdefi ' 
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CANTO DI FItiPPO TRIOLO DI TRAPANI» 
/ / L £ sa 0, 

CEchi vorchì, autì munti, c grulli ofcurf j . 
Unni a riponi lu filcnziu Saffi, 
E rifpunnennu a Ninfi, ed a Priori, 
Ntra l'alpri petri Ecu piemia fidi: 
di'si niura fantafina , o vagu orrurì 
Pir vili nun ftenaa mai li fi-iddi parli, 
Dati udienza all'ultimi «ncuri 
Dì Fiienu , chi amaunu ardennii sfalli . 



Nafcìu Pilenu a ddi famuli .piai, 

Chi di Saturnu ornali la prima genti > 
Unni aliufirsta a li chiù tardi rat 
S'alza Cita, ch'i cfpofta a lu Punenti ; 
Ricca aceulsì, ch'ha faltu lèorau ornai 
A quantit d'oru, e d'oflru ha l'Orienti, 
Forlì accufsì , chi nu la fmofiì mai 
Barbara Tirannia di l'Occidenti. 

V *• 

■ Ccà fi nutriu, ccà ntra lu dottu Cora 

DÌ Pifcaturi li jnegghiu arti apprilì . _j 

D'unni ci ulti a Maiftru, Boria , e Eoru , - 
D'invernu, e fiati, c d'ogni tempu ntflji; 
Nè Teti * lu sò Regnu appi teforu, nO 1 
Ch" iutentu a cuntimplari nun fi miS," --i''. 
Di la Luna guardali l'argentu, e Ytìtài 

r ■ LÌ varii curii, li moti, e li mifi. 

Ca9- 
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DEL SAC. D. GIUSEPPE DI GREGORIO , E RUSSO 
di Palermo . 

I* 

OCacì /aitai , juga eelfa, & opaca tenebri; 
Antra, qaìbat recubans efl taciturna qaies . 
'Refpondenfque Etbt- HXympbìs , Qvìumque Magi/Iris, 

A/pera faxa inter commi ferata dolct . 
'Abfit , ut ad vejìros phantafmàta nìgra recejfus , 

Grejfibus aut. gì Ttdti pcrvagus horror eat. 
Fileni qaeftus , precor , exoudite fupremos , 
Ardens fai ieri tur, quiqae liquefa t amanti 

'Editai ejìtbrit faftw FtlenaiJn erti , 

Incela Saturni geni ahi prima fuìt. 
Vrbs ubi eonfargìt fera pellucida Sole , 

Totaqae ad Hefpcrìai vertitur Ma piagai .'. 
Vrbs adei dhes, qua murice vìnci: , & ourt>, 

Eoo quotquot Regna fub axe jacent . 
Vrbs adei forti! , qaam nunquam diruti alla 

Militi Hefperii perfida barbarie: . 



Hìe efl nutrii us, melhres novit & artes, 

Qaas Pifcatormn leEla corona iocet . - 
r s5$latt , ac bruma, ntmit quoque tempore & smm, 

Vnde Eurus , 2oreas , Caurus & unde verni . 
Et quss divitìax Tetbti celanti in uitdis, 

Has contemplata {aliati ipfe fuo. - 
'Aurea profpexil, quoque candida eornaa Luna, 

Qgas fabìi 
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Canti;: chiù voti , e lu sò cantii ntifil 

Fù cu oriccfcia malignar di Melandri / 
Pinchi di la paterna aria dmfu * :. . V 
Vibni ad Oreta -locu ama tu 'untili ■■ ' 
E ccà fattu Paftnri a l' rmprunTu 
Dì loia a un pucu (guardu oneffii e fa atti ì 
Ch'i lu petto cci ardiu-, cattivi! , c prifii - 
Riftau prì sfarfi «ternamentì ia chunm, . 

Pallidu è loia, ma la palfidizza 

Lu rendi appunta un Siili maturimi ; 
Chi ntra lu beddu oleum, e la bianchizza 
Ha un zertu chi d'Angclicu, eDiviau; 
In" iddu eterna splendi la bìddizza , 
Stannu in iddu li grazi t di cuntimi, ■- 
In iddu A muri li Ibi faci ; attizza , 
Ed ardi di luntawi, c di viciàu. 1 . 



L* amati cu vera fidi, c riamatu 

f ù loagu tempn cu chiù intenta affettili . 
Zoccu achiddu pìaciu, fu a cbifiu fratti, 
ZocoT all'orni guftau , fu alTautru acccuuj:.. 
£> duci tempii., o tempu avvintaratu, j 
In cui '.era .unitii l'unu, e.1' aufni:pettut ti 
Ma poi chi ria fortuna mutau Rata, \ d 
XJuàntu in grazia l'avia, Tappi in difpetttti 

- :. . Ha 
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Carmmnt i & <merfit.mà'iimr,ìlia\ kìhk'i iri j 
Dente QretbeatPmih MU^mAfO^^th^. 

Qutfìta: lungo ttafat-r mnitue^u'et^o il ì.-fì> 
'Atqui ■bit 'Pàjkres inter tonfptrit- i&tifebiib al 

Lanino, qu£ {anbtas filatere: fatiti^, ti nf 
ÈaaquA ilii-ufftram -petit* , mtx tapm-abWx 

■ 

PaiUdui eft lalai', P babà 1 ttHttir.vgìeit ittnttf I-*.T 
Surgenti ftmilem paUiàuì tlìe ahr i -^l iiO 

QuÌ Hivtvi fto'èr'WìgreftxMtjqui bUwhì^ìMÌG 
Wefeif q/tiiJ fuwM- 'Nuimmt ors-gept^ .1 

lUiut ttcrniM-fiìfttillM in -ere wnuflar* iils'i 
Inque iMUrijideM ' contimi Ch&ilts l :-tn il 

Hliui in radili pr*f#i : o*-iMier ■aechat igieni 3. 

Illiim &periit'fliar$ ftfàmfttKa* Mai*' * f . b'I -' 
Atque diii Jluik^rìntftirsfilU fi i 1 -i-'-'- i->f 

Qute plactKftìfiV^jlVVuert tféaitàfiilfyT't) 
Par amminy'TiVmP-far & tttfilftterfitify i ' 

Oh lewjfftt'fetix , o'tirqtte , $atiterf*f l i>«itùMÌ 
Temptti, quo jVnfSmit ftSfm'utfuniqmefai^A- 

Sei poflquam firttinat>iees'"tVrkvìt <mUst 

Bum sàm étftm, -qf/dm-fibi iharweratì 
f F f /* 
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if 



IN chiftì alpcflri filvi , in cliifti rupi ; 
Chi .di l'orrori sù danza , e pateflra; 
Sparli tutti di macchi, e grotti cupi,' 
Tapizzati d' olivi , e di ineftra , 
la compagnia di Pardi, Tigri, e Lupi 
Sù efpoflu di (u fata a la bateftra, 
Gintu d' inaccefiìbili fdirrupi 



Alpe-fi ri Givi, anzi dì un dìfpiratu 

Alberga propriu, e viva fipultura '. -i\ - 
Locu opportuno , unni TivMrfu fato .'. ì 
Duna li peni, e caflighi ad unirà, 
Cafà, unni mai il vidi un ragghi grata O 
Pi Febu , o di binign* Cinofura , 
Unni iu novu Prometeo sù ligatu. .1 ! . - 



Impura l'aria fi amnmecia, e fi afeunni it'-v, 

I11 ogni fpecu , in ogni gratta alpeftw,,.^.). 
Fonti, chi porta li Ibi toibid'unni. v._ ■> 'À 
Ktra viali di {pini , e di ineilM, . 
Stanza unni a li mei chianti Ecu rirpuani, 
E i'afpru ./atu. affinzii mineftra . . 
Calàj.pnni Euri (pittati, e iiirihunnì . '1 
'„ Senta Mu pumi a U fyu^*A\. ■ 



„ Ntra na muntagaa fulitarìa alpeftra; . 
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DI GIUSEPPE BARBAGAttO 
Di Jacieiiena . 



SAltìbas abraptìs , tttris & rnpìbus iftis ; 
Qui vtlut barrerà font imiti , atque fcbola 1 
^Vndtqac quoi cingttnt Veprts , imaque. catterai, 

Efì ubi oliva nigram , eflqae geni/la' tapis 
Immanet tnter Tigrti , Pardffquc , Lupafqus 
Meta ego fam jaculis , feri inimica tuii ; 
Solai ìnacceffs, ai ruptis tindique fanti :J - 
Cinger , ubi alpini culmini! horror adejl j 

a* , . -, 

Saltibui ahrupth , quinirnh ubi fermanti tttpei ; 

Sfa ubi qui vivit, contumulaiur homo. 
Hit locai efl aptut , quo multo favore pattai ' 

Dani , & fupplicium fata inimica ftium , 
'Atque domui , rat/Ut s qaam aunquam oifìe Apollo 

Quam fpfendore fuo me Cynafura petit, ì- 
Triflis ubi vinStti cracior noma ipfi Promethem » 

Alget ubi Cxlutn , /pira! £sf jSthra grami . 

'Ab dì tur s£thr* gravis, feque omnì celat in antrs, 

Inqus vrnni .abrupta coni/tur illa fpeca. 
Foni efl, qui fpinas inter , medtafque genifìas', 

Sordlkm immundes dal lutulenta t aquas. 
Eflfedes, rf funai nojìrìt:. ubi lu&ìbus ecb», 

Seri ,ithi tradelh: toxica amara parai ■ l* 1 - 
£ft,<hmùt inftlix , rimofai ante fenefirat &! ; I *i 

Audio ubi immanes tantum ululare "Nototl 
.umì E e Peri 
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Fineftra, chi non (copri, chi torménti; 

Nigrì vapuri , e caligini ofcura , .t. v 

Unni o rifpira un Siriu elicenti, . ' V 
O un friddiffimu A rturu l' acqui indura : 
Né di Malici auceddi li cuocenti 
Mai vennu a ralligrari ft* aria impura f 
Ma fi featinu fulu ejernamentì 
V, Li verni, eh" a minimizzami li wmti~ " i ■ -j 

ti mura d'arti, e d'ogni fregiu privi 
Sii d'un Teatru mirerà l'Orcheftra," 
Smaltati d'ervi, e coverti di nivi, 
Formanu dì l' Inverni! la paleQra: 
E E occhili oppreffa di dogghi eccellivi 
Nun feoprì dì la mifira fineftra , 
Chi merli luntauaazi , e prufpittivi 
Di njgri olivi, e pallida ineftra. 

e. 

pi inerirà è vìftutu Un diftrru; 

Di milizia li coprihu fti mura i 
E di II' ofcura Ca(à ancora è iueertù , 
Si fia Rimi di vivi , o fepultura : 
Ccà. nua fi vidi mai Iti campa apertu, 
Riccamatu di duri, e di virdara, 
Ma un Celu tempri di nìura cupertu,' 
» E la Campagna jigram agghiaia , e fora * 

Se** 
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ftrqut hànc panduntur felùm torneata fmejkm ; 

Et fpijfe tenebra , turbìdus atque vapor . ■ 
'flamine ubi fervei torrenti aut Syriai ardem , 

Atti gelida Arturus compede frana/ aquat . ' 
[Tri/libai hh Lutit grato medulamine nunquom. 

Aera corruptum garrula mulcei avii. 
Raditi fid tantitm reboanti murmurc femper 

{Team, fui intentant adìbus exitium. 

' f- 

r jEdes inculi*, viduata ae arte, Theatrì ' : ; 

Sfa* Orcbe/iram fimulant , hìc ubi luffut ndejì, 
lìerbìi dWintie , nìvii alto ex aggere teff* , 

Hìc ubi, trifìis Byems , dira pala fra tua tft. 
Turgida & ex fietu , nirniwque gravata , fencjlrì 

Ufi de lugubri lumina no/ira vident ■ 
Jfil nifi profpiSus trìfìet , terrafque remtas , 

Qua: elea n'tgre , fava geni/la tfgit. 

.<!, .,. ; ; 
Pallenti tnduitur nemus hoc , nigràque geni/là » - 

Occupai & trt/ìit fqualida tecla dolor * ' ! 
Et domai b*c , dubiur» e/l , utrum lugubre fepulehrum', 

An Jt$ niwrum commiferanda damai ì" 
Hìc ocùlii nmquam fpathfam pandìtur teqùor , 

Florìbus , 'atque herbis , ntc decoratur humus 
Cermiur àf femper teilum caligine Cvlum , 

Cernitur & itigro firmate iella: ager. 

E e a ffet 



Digitized by Google 



7i 

Scura è fla fìlva, e mai da Cacciatori 

Ccà l'ifreu a caccia placida s'addeftrày ■ 
, Ma fulu la paura , e In timuri , . . ,.■ 7* 
Tciiinu ccà la Itola, e la paleflra : 
Ccà li neggiii , li trema , e li v apari 
Ha 11 a 11 fan nani la Tua ftanza alpefìra:»- :>.. 
E 1» filenziu, lu fonnu , e l'orrmri -;v > H 
Criju chi ccàs'agnuna, e fi fiqueftr»; ~\ 

8- 

Si lìqueftrt b chift' umbri dì B geotfcV 

A-, ripulir i l'empia Parca dura, ~\ 
E. lapefti crudili l'alimenti >' * 

Primi rkivi ccà di fi" aria impura! 
Ccà forma l'Impietà li fuoi turmenii,' 
S'ammuccia Febu ccà quannu s'ofeura , 
E ccà li danni foi cbianci duleniì, 
li Quannu (là viiìcufà la Natura . 

MAGISTRALE 

DJ MONSIGNOR SIMONE RAV. 

NTra na montagna fuliiaria aipeftra , 
Sutta Ceki gnilatu , ed aria impura 
Sento fulu parrari a la iìneflra 
X.Ì venti, chi amminazzanu li mura: 
Dì muri olivi f e pallida ineftra 
£' la Campagna ngramagghiata , e (cura : 
Criju , chi ccà s'agnuna , e lì fiqueftr» 
Quannu flà vifitufa ia Natura , 
' - •* 1 XI. 
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Hoc nmu! umbro/uni e/?; nullui bit Venator & areum 

Curvai , & ad blandum dirigit aucupium . 
At filàm bk -timor e/i, bit frigida: ineolit horror, 

Hic & trìd'me pandit uterque feholam . / 
Horrifini èie tonitrus , caligo , atrique vapori: , 

Ssdem praruptam compefuirt fuam . 
Et puto t quod fimtius , taciturna /lentia ,& òorror, 

Sccnttm a ter/i: hoc penetrale colant . 

■ ■ >- '.'<■ 
Ineolit boi eliam tetro: fera Parca rccejjat, 

lìt requiem curii po/Jìl babere fui: . 
Cmque fì impuri: èie 'piena- vaporihtt: <#M» 

Hic fura , & atra lue: prima alimenta capit . 
Uh pafat ImpUtai mi feri: genus omne malorum, 

Qctultt bìe radio: , ve/pere , Apollo [mi . ; 
Atque fisa: tandem bh luget "Natura ruma: 

Abiita, quandi nigro Jyrtnate tt£fe fedtt . 

MAGISTRALI S. 

Hle ubi prarupti Monte: , & inbo/pila faxa ; 
Alga ubi Qelum , fptrat & ^Etbra granfi \ 
Audio dumtaxat Jìrepitantes ante ftne/lram 

Vento:, qui intentane adibus exitium. 
ftiigrantiqoc olea , pallefieniique geni/ì» 
Vndique àefertm contumulolur agir. 
Hot reor agra petit tetro: 'Natura recejfus, 
Abdlta mando nigro fyrmte tetta ftdet . m 
~ . ri: - " .. DEI: 
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CANTO DI FILIPPO TRIOLO DI TRAPANI, 
FILENO' 

CEchì vofchi , ami munii , c gratti ofcurì , 
Unni a rìpofù lu fiienziu ftaflì, 
E rifpunnennu a Ninlì , ed a Paffuti, " 
Ntra l'afpri petri Ecu pietulà Affi; 
Citisi niiirti finta fina , o vagu orruri 
Pir viri nun ftenu» mai li fi-iddi paffi> 
Dati udienza all' ultimi rancuri 
Di Fìlenu, chi amapnu ardennu sfalli. 



Nalcìu EBenn a ddì famuli pW, 

Chi di Saturno ornau la prima genti , 
Unni aliuftrata a li chiù tardi rai 
S'alza Cita, eh' è erpofta «.In Pmnenti ; 
Ricca accolsi, ch'ha fattu fiorini ornai 
A quantu d'oru, e d'oftru ha l'Orienti, 
Forti accufsì , chi ou la fino (fi mai 
Barbara Tirannia di l'Occidenti . 

. _ 

■ Ccà fì nutrìu, ccà ntra Iti dottu Cora 
Di Pilcaturi li megghiu arti apprifi 
D' unni ciufeia Maiftru > Boria , c Foni , 
D'in venni, c flati, e d'ogai tempu ntrfil 
Nè Teti a lu sò Regnu appi teioru, 
Ch'intenta a cuntimplari nun fi mid. 
Di la Luna guardau l'argenta, e l'orili 
Li varii curii, li moti, e li nifi* 
' ;'_ " " " " Caor 
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DEL SAC. D. GIUSEPPE DI GREGORIO, E RUSSO 
di Palermo . 

OCtf(J 'falcati jagaeelfa t & opaca tenebrie 
Antra , quibus recabam efl taciturna qaies . 
S.efponienfqut Ecbo ^ymphh^niumque Magiflrit, 

Afpera faxa ìnttr conmiferata dolci . 
'Abftt , ut ad iteflrss phantafmata nìgra recejfstt , 

Greffbui autgelidis ptrvagut horror eat. 
Fileni quefìus , frecùr , exauditt ■ fupremot , 
Ardent qui tcritur, qu'tque liquefa t amam'. 

» • f* il . 
'Editui efl cbtrit Pafier Ftlemt,ìn erìs i 

Incela Saturni geni ahi prima fuit. 
Urèi ubi cenfargtt fera pellucida Sole , 

Totaque ad Hefperiat vertltur illa piagasi 
Vrbi adeò d'ms , qua maria vinài , r> auro , 

Eoo qaotqaot Regna fab axt jaeent .' 
Urbi goti fìttii, quam nunqaam diruit alla 

Mlìtil Hcfpcrii perfida barbarici. 

3- 

Mie efl nutrìtat , melUres eovit & arici, 

^ £}ttat Pifcatorum ktla corona docci . 

r 1 £ftate , ac brama novit quoque tempore df soml, 

Vnde Euras , Sereni , Caurat & unde venti . 
Et quas divttiai Tetèis celami in undis , 

Hat contemplata tallsìt ipfefuo. • 
'Aurea profpexìt, quoque candida cornua Lane, 

guai bjtbct C$ var/h menfibm illa vices . 

_ ■ 
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Cantasi chiù voti , e lu sò eantii ntifU 

Fù cu oriccfcia maligna di Melantu; . 

Finchì dì la paterna aria divifù ■> .-. V 

Vibnì ad Orctti loca amatu tanta; 

E ccà fateti PaSari a l' imprimiti 

Di loia a un paca (guarda onefiu ; e fkntà 

Chi lu pettu cci ardiu, cattiva, e prifii 

Riftau prì sfarfi «tcrnamenti in chiaMu, , 



PaOìdu è loia ; ma la pallidezza 

lu rendi appunta un Suli matutinu ; 

Chi etra lu beddu ofdiru, c la bianchizza 

Ha un zertu chi d'Angelicu, c Divinu : 

In' iddu eterna Iptendi la biddizza . 

Stanna in iddu li grazii.di cantini), ., iv/.'f 

In iddu A muri li fòi faci;attizza, ; 

Ed ardi di Imitami, e .di vicina.-, :\;'? 



L'amau cu vera fidi, e iiamatu 

Fu losgu tempo ca chiù interno' atfettil^ ..'ti 
Zocca achiddu piaciu,fu a chili u g-atu , 
Zocca ~ all' una guftau.iu all'autru accetluJ: 
O duci tempu., o tempu avviatura tu, ., 
In cui «n iinitu l'.unu ». e \' autrtì petto!:. u\ 
Ma poi chi ria fortuna mutati fUtti, 
XJuànu in grazia V avta , i* appi in difitttttt* 

•il. '"'Ha 
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Ve» fimi ik tecimt , •feiìaanVptàmetH MctìntH 
' CaUma.B awrjh.a^rìbasiiia bXbki \ - "' 
Dente Oretbeas -Pluriis divifiaiah^tHtytfSi. 

gfatfitas tango imporr wnitnuquat^ il idO 
•Mqut bh P^hrtt intir confpmt U^. ^ al 

Lttwino'ì qut fanHa: ellartrt -.filetti; ìk ni 
Sfatque, ìm-ugerum -ptSlui i max captui uh Ufi 

■paììidus tfl Miti, $bxbo'tmtew.v$tìt /Afetftf htS 
. SwpntVfMìkmpomdutìlk.mtvx^\^ 

llliui aiernimjiimiitM in m ienujlor*. ili»* 
Inque tifò rffi&nl contimi OMtìtts :tn i<J 
Jllius in radili prtptifffìAùei'- exciiat 1 

Illum dcpertif'ftlttm t&amatm^lWow • r , fc3 -" 
Atqai dm jluitojkrùdìiirtfsit J> r> ; .U i-i'ì 

^stf placue'n 1fi#$mày*' jqùatiief- /*f«D 
Par owntWvWW-far &• nii'i^/Uit'J i 

Oh ttwpat'felix \ o '/trave, qavKrfM-bciiiml 
Tempui, qat>jm0m ps^iit'utrumifue /a«H 

Jcrf pcflguam fontina ■tìeet -m-iavìt 4M(«i,'^ 

4 ' F f /* 
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OTTAVA 
i. 

IN chìSi alpeiìri fi! vi , in chifti rupi ; 
Chi .di l' orrurì su fianza , e paletta ; 
Spartì tutti di macchi , e gratti cupi , 
Tapiszati d'olivi, e di ìfieftra, 
In compagnia di Pardi, Tigri, e Lupi 
Sii efpoiiu di lu firn a la balcflra, 
Cintu d' inacceflibilì fdirrupi 
„ Ntra 09 muntagna fulitaria alpeftra; . 



Alpeflri filvi, alia dì un dipintili 
Albergu propriu , e viva fipultura 
Locu opportanu, unni -.l' avvertii fatu 
Duna li peni, e caftight ad ufura , 
Cafà , unni mai fi vidi un raggiu gratu 
pi Febu , o di binigli» Cina fura , 
Unni Su novu Proineten sù ligatu 
M Slitta Celli gnilatu,"cd aria impura . 

3* 

Impura l'aria fi ammiiccia., e fi afeunni > :v.Vs\ • • '• 
In ogni fpecu i in ogni gnitta aJp6fi«„.a>s..V 
Fonti , chi porta li Coi torbid'unni l'vi'.iV 
Ntra viali di (pini , e dì inerirà, . - -'r x 
Stanza ,.un.oi a U mei cbiaiiii Eeu rifpunui, 
£ l'afpr-u -/a tu allìnzii minefìra , . -j, ■ 
Cara,. unni Euri fpieiati , e fiiriuuaai' . 
„ Sentii fuAu ftp/si a U.fineftra. • 
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DI GIUSEPPE BARBAGAttO 
Di Jacicatena . 

■ i. . :j, v if 

SAltìhus obraptìs, tetris & rupibai ijiis, 
Qui nelut horrorii funi domai, atque fchoìa 1 
pndìque .quo! e'mgunt Vepres , imteque. caverna, ' 

Efl ahi oliva nigrans , eflque genìfla' taf et . 
Immanes inler Tigns, Pardofque , Lupofque 
Meta ego fam jaculis , fon inimica tttis • 
Solai inaccejjix , ac ruptis undique faxis . . '. ! ., - 
Cirtgor, airi alpini calmimi horror adejlj 



Saltihus airapt'ts, quinìmi ahi permanet eupti', 

She uhi qui uhit , contumalatur homo . ■ i. 
Use locai ejì apius , quo malto [more panai \ 

Dani , & fiipplicìum fata inimica fuum . 
'Atque àomui , raditi , quam aanquam ffjk Apollo 

Qaam fplendore faa me Cynofara petit. 
Tri/tii uhi -oiuMui erucsor nova! ipfe. Pramethem^ 

Alga uhi Gzlam , fpiras ^ìEshra grai/is . 



"Ahditur sEtbra gravit, feque ornai celat in arsirà , 

Inqai ornai ahrupta conditar ilia fpcca. 
Foni ejì , qui ' fpinas ìnter , , wedìafque genijias ; 

Sardijm ìnsmandas dat lutakntut aquas. 
EJÌfedes, refmat xofr-h-ubl laSfihusecto, 

Sors ,aJrì cradelin texica ' amara parai - - 
Eftjkmus ìnftlte , r'mofas ante fenefiras »! T ì « 

Audio ubi immanes tantum ululare Vototi 
rtiJÙ E e Per- 
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Fineftra, ehi non fcopri, chi turméatì; 

Nigrì vapuri , e caligini ofcura , .*-0 

Vani o rifpira un Siriu elicenti, 

O un fridditftmu Arturu l' acqui indura : 

Nè di Mutici auceddì li cuncenti ' 

Mai verniti a ral li grati IV aria impura, ■ 

Ma fi fentinu fulu eteruamenti 

Li venti, eh' auitnin'azzanu li mura.- i-- . 'j 

Lì mura d'arti, e d'ogni fregiu privi 
Su d' un Teatru miferu 1" Grcheftra f 
Smaltati d' ervi , c euverti di nìvi , 
Formanti dì l' Invernu la palefira : 
E E occhiu oppreiTu di dogghi ecceflìw 
Nan feopri di la milita fineftra , 
Chi mefli luntananzi , e pruipittivì 
» Di nigri olivi, c pallida iueftra. ' 

e. 

pi inerirà è vìftutu fin difertu," 
Di mifitzia fi coprimi Sì mura 
£ di ft' ottura Ca(à ancora è incertu , 
Si lia fìaaza di vìvi , o fepultura : 
Cci nun fi vidi mai lu campa aperta» 
Riccamaiu di duri, e dì virduta, 
Ma uo Celu Tempri di niaru eupertu,' 
„ E la Campagna ngramagghiata , e Tcnra , 

Setti 
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'Perqw hane pniuntur filmi tormenta fìneflram 

Et jptjfk tenebra , turb'idus atque vapor . ■ 
'fimi»? ubi fervtt temuti aut Syrius arderti, 

Atti gelida, Arturus empiite fremi aquas . ' 
[Trijlìbus bis Lucis grati mdjtiamtni nmquam. 

Aera corruptum garrula mula: avis . 
tyudio /ed tantum reboanti marmare fempcr 

Vtnm, %uì intentant edibili txtmm, 

1- ' 

"JEMcs ìneulte, fidaste ae arte, Tbtatrt" 

Qua Qrcbeflrw fimulant , b)c ubi lattai ttJe/l. 
Herbìx diflìnUe , nivii alto ex aggen teff* , 

Uh ahi, trijlii Hyims , dira pala/ira tua efl. 
Turgida & ex fietu, uimìùmqae gravata , fenejlr» 

Sfe de lugubri lumina ne/ira vìdent . 
5if/ nifi prcfptBai triflet , terrafque remote! , 

Qaai elea sigra , fiata gtnìjta tegit, 

tf. .. . 

Pallenti ìnduitur nemm boe, nigràque geni/fà , ■ 

Occupai & trifì'n fquatida teda dolor t " ' r 
Et domai bas , dubium e/I , atra:» lugubre fefuhbram', 

An fit vlvorum commtferanda damai ì 
H>e ocùlis nanqaam fpaticftm panditur teqaor , 

Florièui , -atque berb'n , rtee decer atur burnus • 
Cémitar àt-femper teUum caligine Gelavi, 

Qrnitur i$ nigro firmate ittfas ager. 

E e z Hoc 
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Scura 4 fta filva, e mai da Cacciatori 

Ccà l' arcu a caccia placida s'addeflray 
, Ma fulu la paura , e lu tìmuri , ,. ., t ""-.T 
"XenÌQU ccà la fcola, e ia paleftra : 
Ccà li ncggbì , li trona , e li vapori 
Hannu tonnata la Tua ftanza alpeflra; 
E Ih Blenziu, lu fonnu, e l' orrurì i .;iV 
'„ Crijuchi ccà s'agnuna» e fi iìqueftfa? ?\ 
8. 

Si liquefi» in chìft' umbri di lì geath -x.'zC 
". Anulari l'empia Parca dura, .,■■„■ V 
E la pefli eruditi i' alimenti 
Primi «civi ccà di ft'aria impura; 
. Ccà forma l'Iropietà li Tuoi turmenti , 
S'ammuccìa Febu ccà quannu s'ofeura j 
E ccà li danni ibi chianci ridenti, ■'■ . 
V, Quannu ftà vifituli la Natura . 

MAGISTRALE 
DJ MONSIGNOR SIMONE RAV: 
•fc T Tra na muntagna fulitaria alpeftra , 
X\ Sulta Celu gnilatu , ed aria impura 
Sentii fulu parrari a la fìneftra 
Li venti) chi ammiuazzanu li mura: 
Di niuri olivi, e pallida inerirà 
E' la Campagna iigrani agghiaia , e (cura : 
Criju , chi ccà s'agnuna , e fi fiqueft» 
Quannu ftì vifituft la Natura . 
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Hoc nmas uwbrofum ejì; «alias bìc Venator & arcum 

Curvai , & ad blandita dirigit aucufàm . 
Al filiti» bìc timor e/l, bìc frigida! malie barrar, 

fflc & trifiuia pandit aterque fthalam . t 
Harrìfini bìc ttmiires , caligo , airique sapcres, 

Scdcm praruptam eontpafuere fuom . 
Et paio , quod fornii tts , taciturna jticntìa, Sborrar, 

SccKiim a terrì: hoc femrsk coìant . ■■ 

.: ■ - ■■ ■ -■' ' " 
Jacolit boi elidi* temi fera Parca recejfus, 

Vt requiem carh poffì 'babere fuh . 
Carnata ftt impari; bìc' piena, vapcribus attira, 

Hh fera, & atra luet prima alimenta capita 
Hìc parat Jmpietas m ferii genus arane malorum, 

Occulti bìc radici, vefpere , Apollo fws. 
Atque fasi tandem bìc luget fttatura minai. 

Jbdita, quandi nigro fyrmate teUa fedet. 

MA GIS T R A L 1 S. 

Hit abi prarapti Menici, & ìnbofpita faxa , 
Alget ubi Cslum , fpbrat & j&èra granii . 
Audio dumtaxat fireptiantcì ante fencftram 

Ventai , qui i«te«tant adibus exilium . 
ytìigraittiaue aleà , pallefcemique geni/i* 
Vttdiqae defirius contumulatur ager. 
Hos reor agra petit tetros pintura reeejfut, 
Abdtia quando nigro fyrmtte teUsfedtt. 
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SII 

CANTO DI FILIPPO TRIOLO DI TRAPANI, 

/ r.I .L £ W 0. 

... - ..; i„ ■ i ■ 

CEchi vofchi , auti munti , e grimi ofcuri ,' 
Unni a rìpofa lu fiienzju ftaffi, 
E rirpunnennu a Ninfi , ed a Paffuti , 
Ntra i' afpri petri Ecu pìetulà fiffi : 
Citisi ni iiru fantafina, o vagu orrori 
Pir vili ima Henna mai li friddj paffi, 
Dati udienza ali' ultimi raneurì 
Di Filenu, chi amannu ardennu sfalli . 



Nafciu Fileno a ddi famnfi piai, 

Chi dì Saturno ornaù la prima genti ,' 
Unni alluftrsta a li chiù tardi rai 
S'alza Cità, eh' è efpofla * 1» Punenti 
Ricca accolsi, ch'ha fatto (corno ornai 
A quantu d'orli, e d'oftfu ha l'Orienti, 
Forti accufsì , chi nu la fmoffi mài 
Barbara Tirannia di l'Occidenti . 

: , j: 

Ccà fi nutriu, ccà ntra lu dotto Core 

Di Pifcatori li megghio arti appi-in . 
D'unni ciufeia Maiiiro, Boria , e.Eoru, 
D'inverali, e flati, e d'ogni tempii «tifi; 
Nè Teti a lu sp Regnu appi telòni, 
Ch'ìutentu a cuntimplari nun fi mioy -ì\\ 
Di la Luna guardau l'argento, e l'oro» 
■ Li varii curii, li moli, e li miti'. 

■ - - -■ Caa- 
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DEL SAC. D. GIUSEPPE DI GREGORIO , E RUSSO 
di Palermo . 

. I* . 

O Casi fallai , juga etifa, & spaia tenebri s 
Attira , quibai rccubam ejl tacitarla qaiti . 
'Uefpondenfqut Bebé- HXympb'u , Omamque Magijìrii, 

Afpera faxa inter tommìfcrata dola . 
'Abfit , ai ad veflrti pbantafmata nigra rectffm , 

Greffbui autgelidii pervagui barrar tal. 
Filai qaefìus , preear , esaudite fupremsi , 
Ardevi fai ttrìtur, quia ut liquefili ameni: 

'Editai ejl tìarìi f after Ftleitanh ovV; 

Incela Saturni geni obi prima fuìt . 
"Urbi ubi eanfargit fere pellucida Sale , 

Totaqae ad He/pcriai vertìlur illa piagai .. 
Urbi adeò disti, qua murice vìnclt , & aura , 

Eaa qmtqaot Regna fub axe /acent . 
Vrbi adeò fartis, quatti tiunqaam diruit alla 

Militi! Hefperii perfida barbarie! . 

3 \ . 

Bit eft nutritui , melìtrei novi! & ariti, 

^ Quai Pifiaioram leUa corona docci . 

'filate , ae bruma mail quoque tempere & nomi, 

"Onde furai , Soreai , Caurui & unde venti . 
Et quai dìvitiai Tetbìt ctlanit « undit , 

Hai contemplata. calluit ipfe fin. ■■ 
'■Aurea profpextt, quoque candida cornaa Luna, 

%ai bjbet C$ varili menfibui Ula vieti. 

_ " 9tt« 

Digilized by Google 



214 



Cantai chiù voti , e lu sò cantiì utifii 

Fù cu oriccfcia malignar di Meianlirì . /* ~ 

Fiochi -di la paterna aria divìCu ■■■«.-, . V. 

Vinai ad'Oretu.Iòcu amata tanta; • ' 

E ceà fattu Pattar! a 1" jmpmvifU 

Dì loia a un pura fguardu oneftu ; e fiatu } 

Ch'i lu pcttu cui ardili, cattivu , e prifii 

Riftau pri sfarli «ternamenti io chianlii, . ...v 

' 

Pallidu è loia, ma la palìidizja 

Lu rendi appunta uh SuU matktraii J "V- . 

Chi ntra lu beddu ottimi, e la bianchi Z2a 

Ha un zertu chi d'Angeficu, e Diritta : 

In' iddu eterna fplendi la fciddizza, ■/ . 

Stannu in iddu li già zìi di cuntinu, .. 

In iddu A muri li foi faci : attizza , . 

Ed ardi di Imitami, c ài vicinu.', - \W? 



L'amnucu vera fidi, e riamatu 

Fù laBgu tempii cu chiù" interna' -affettii,* 
Zoccu achiddu pìaciu,fii a chiftu&ratu, 
Zoccu all'unii guftau , fu all'antri! acceuu^: . 
O duci tempii., o (empu aVvinHiratUj.'-..^ 
In cui era uaitu l'.unu ,.eJ'autru pettu!;. ù 
Ma poi chi ria "fortuna mulau fiata. ; d 
■Quànui in grazia i'avia, Tappi ia difettati 

Ha 
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Vm fatti tie tccinir, fiJimaVptàcKtHt Melàntbi 

Carmina , & overfìt. txirìkss ilU tibk J idj 
Dente Orette»! Pturiis Jiv^ìaiak'Oriiitl^y.A 

QuicfiiBS longo tt&pare-vemiuiqitittt>%'i\ i.Ó 
'Atque bit Pajhrti ìnter nqffvkfdafa-hìÀ} al 

Lttotina *, qu£ faxStas elkitrrc facsi* >. i> nt 
gorpnt iiliuferm ftSut, me* lapm -ah Mi 

JE*«;;», (moti/M Mfyae Ifq-twduiilaqi&vi'J 

■ 

Pallida! tfi Mai', Pfaba tornir tficit M i«T 
. Sur£MVyMfompMtàu\ Ì!ix-alw>-i\'.'<\ tfO 

lllius aicrnUfcfitetUlat in m ésHuflar* iils'i 
/»yoe ilhtKtjidm cMttmà Confìtti.-'" m i r J 

////ai i» rafiu fr*pfio*--A^- *xcitat .ignti$ -l 
Lminitr^m^Hminiu liqueficeli. KmO 

///«!« deperii tifatavi hàamttn^Mli^ * r , fc3 - 
Atqut dm ftuito-$r>èiitm-féfo i- iv^li M 

JjW ^af« ipVfftàti'w ^qUatUer ii(fri'f>> 
Par awrtriM-i"i.a«!#^ *Mr#W*/W»*1 1 ' 

OA tm'pu^felixi o'ttrqte, qaatt!rfWii>nttml 
Tcmpai , quo- jVndmtf pèSfiti'at VuMfie fuiAf>- 

Sed pÒJlquam fattiva tófrr^JWac/f awwei/l"* 
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Ha Sbàtta In tnìddi Muchi middi. v«S .., 1 .. .7* 
Chi l'ami rami m Celu 1' aufirannu , 
NtagghiataiM i» petti tituli'divwfi^b .-0. 
Chi ligentifiuuri iijirana»; ■., 
In chiddi , xomu pri fer.vu fi oficril ( - „; 
In chifti di l'inceadiu I'um , e I'mbUÌ ', 
Mi chi ì pocu ftimMi , . e <mc»jeipcró 
Cromia, chi perfida 1» 1*0*4, tìm** ■ 

Taci Fileno , «non truvantm ami«B> "., v ' 1 ' .u1 
Chi pozza,* o fitta* farlu manca auteru, 
Giacchi crila oddiu a lu grand' oddiu anticuì 
£ pari ogrtuca chiù (pittata,* fiera: 
Fatti sù l'occhi fot vìvu iammicu . 
Di meda chianti! nò , di fango, vcmi • 
EdUu Snli murMlìi JiBiiBÌw : .1 t; .V\ 
Cerca BMturnu, e »rMdu,En»ì»fcniivA.. \ 

9* 

Ed ora a viù ; nWBannu uibn fegrtìi «J. 
Pri sfiigari «Jafolituli peai, ... ., 

Giacchi Felfu tuccau,I'iiqdu(j- meti ;, .. j , 1 \ 
E rauri*>flidd» di l'Amanti venir -w. ' 
Kuu s'auda tuurmuriu, chi l'inquieti, 
Né ruccnlu di voci pocu. ameni , 
Ma, rompa V odonifi auri quieti .\ 
Va dna »ar«»ritt di Filomeai. 
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Jn mille arboribat Fdctt»! -carmina mitìi >■■: , -ì 

Strippi, qu£ rami fydera ai alta fìrent ; 
Àt variet ùlulo! nm ' 'aio in warmere fculpfit i 

Quet arpa gemei pujiimrc legent . n 
Qui fife eibibait fevvuw , Kamniur in illii t - 

Inque bis fimmarutd tempia , & 'iota >putf»t J 
Sed guidi parsi habita , & «il premia rtdduni 

Caria baie dura mdgit , qwm /peliate fit 

■8. 

Ttlenus lacet, & ^'nèn 'imenerir, Ululi- 
' Sai minùs eloium rcddere firiè fciat* ii'iV: 
Sangue ùdium prìfcìs editi vehemeniiài addii, . 

Trux magìi inque dìes cernì tur , atqite firox . 
Eva/ere scali verinsuafi-ciibanm T -unde ' '. 

-lè-erym* , fittjhiit- '*foé - trm-i 
Addito, & mm Pbm fpUnderi&ut boflis, 

9- ■ • 

Et nane yet repeiens ùmWefa filetti» ntàkv t ' " 

&Mré'fìh: pWnai ut relèvare queai-.- -'■ < 'i 
Occìdui! quomg,* Phxbut fe ìmmerfif in endit, 

Aique criam rutilarli fydut* Amerh- babtt .- 
Qui reqaìem loìtat , firìdtr mn marmarti ultói, 

"Ncc sex cxaìaìans /Iridai ama*, puriìrAÙ > ' 
Sumpat odorala, ' aura! , latìque filenft(\ t -- 

'Blundh camiiiibus fed Pbìhmelu fim\ ; 

Ff x <$m- 
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Già fupra f An hi foco- & accendi , ■ il # -itow* «A 
E fpsrfi intoruu sù murtiddi, e roft^ 
E\dÌ JMÌdd' ervi lu c'uurii s'intendi «vi-.-s A, 
Ch'in vanì notti, e^a vam inSuIfi-cofi: . 
Ecco chi la Sabeu proiiirau aiceadi, 
•Qaali a H Autari foi Ciprigna 'yQ&,-..,;,i 

: • -Eccu J ìlcuu eh! divq!u .ftcnni^.-A .V.-. : 
U nunu., e già 1" afflici* U*i»^WU>&. i . > 
W. 

O Dia.xtó porti l'anttraCiRxgW v nwtf* 
Nntra li' occhi , o bedda vincitrici autew, 
Ghi guvirnari in terra avendu a Idegnu, " 
Porti l'Imperiu tò fupra ogni sfera; 
Poich'i vintu chiù voli fcguifdegnu 
L'umbra di la purpuria tjia bandcrt ,. 



Vni , chi paflavu fla vita mattali- - , , 
Cuntenti, ntrambu ftaanu a, un proprtu nida, 
Ed ora vintu v'ha f ura fatali, 
Chi.vi cunvita all'ultimu disfidu: 
L In vi.otnfagm a ddu Numi Im multali » 
Chi regna in Amatuota, Erici, c Gnidi!, 
E pregu ila lamia fortuna eguali. 
Chi mora accanta a cui m"è troppu ìnfidu. 

An- 
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fornai fi/per /aerai ignis fmenditar A 

Et eircum myrtai fpargitttr ; aiqae-rofa. 
Ac mille ex betéil t vario -alias fydere legit, 

Et varjir ìegit noSlibai baiai odor. , • 
Ette limi ftttn,m cmfnrgst. ab igne Sabam >, i 

Arai quo Qypm'fanxit elere fuas. 
Ectenia dixtram Eslenus porrigil , & Jam 

Infelix ìflss fud.it, ab ere forni. 



0 Dea, qua, Stgnitm. gelino -ferr lamine atmris , 

Pitlchra triumpbatrìx y imperio/a Dea , . ; , 
Et qua defpìeUns bujas mederamiua terra > i 

Eseb'ss Imperiuyn Jefuper a/Ira tuuns ... 
Pojiquam e-dium fitquitar fapè in tuaninclaremnSlum 

Umbram , tm8a \9Jlrp . qaw tuo jfcna ferini . 
Jlune quaniam venie bai geminai oferre .ealaipbas , 

Excipt ferventet , guai tibl fando freses. 

Vt>s dacebat'u , qua jam, feliciter avtm,; 

Queis idem ambabus nidus .amatus eroi., ■ 
Et modo fatali 1 mìfcrai voi bora fubegit, . 

Qua voi extremum funai oèire noeat . 
Voi immortali facrat mea dextcra diva , 

Quam G'iìdas,atque Amatus, qaam neneratur Eri». 
Sitque precar fnnilis mea fors , ut proximus UH 

Qccmbam., infido efi qui mèi cordrnimii . 
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Ami flu bitiodu cerni di capiddi 

Di l' amuri di loia eflrcmu pigau, -.. 
A l'amie» prifenzii di li ftiddi 
Igninucchiatu ■ li ciammi cunfignu ; 
E quanta all' aria volano, feiddi , 
E in sfera accogghi lu Cclu binignu, ~ 
Tantu in iddu l'affetta arda, c sfaiddì ; 
E fiu foca rpartum nni fi» figaa. 
14. 

Cu un pedi fcaufìltri voti; m'aggiro, 
(Piaci lu fparu numeru a li Dei) 
E eufsì appunta fi votanu in gira . "i l 
In dubbia menti lt pinferi mei : 
Tri voti l'alma effigii intenta mitu; , - 
Cavata già di li chiù beddi htei , 
E mentri l'occhi guardanti fafpirn , 
Chianciu li danai mei , Ji fòi trofei . 

Corriti o Roti a la mia franti ìntornU, 

Poicchi una vina mi tagghiu a ftu punta. 
Chi all'aria cori facennu ritorna , > " 
Lu truvau Ipiflu debili, e cuulutila: 
Ed a -li latti , chi fucau di un [Orna ■ 
Un Crapiu, (la lu fangu miu cugntunt»,- 
E dintra un Valli appiizatn ad un Qrnu 
Staja cu fidi eterna Amuri juntu . ■ 
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13' 

Jimi eapilkrum bunc eìrrm > fai flàuti hJ* t 

Eja\ df ex/rema» plgnut Antoni trat. 
'En ego ■ de Calo faafùs fptftantìbat a/ìris , 

Ignìlrus ittflexQ peptitt Srado piai. 
Quotquti & exiliunt crepitarne ex igne favilla; 

poetane fowm Salili excipìt jEthra fui: . 
Tot fc/tn ignlcttUt feintìlltt , & tjluti arder , 

A#Bf kte twntum fiammola ftàa mtct. 

En tede nudai» {numero Deus ìmpari gaudet ) 

. Ttr grtffa aieri cìnumums fWor . 
Skqae mti mpleno vofomiur portici fenfut, > 

Dum trahhur duMit meni agitata fait. 
formofam effìgie* foto ter lamine, f fello , 

$£<S magli di puichrh ernia imaguibai . 
pumque epa fpe&m ocuhi fufpiria misto , T 

lllìm pitfm*i > &:mta dapwt^* ■■ 
zi- 
ttii properale Xefe, neftram skcamdate ■front*M t '.. 

9&i8 venata ferro nane ego- feinda medm i ■'. 
Ad ter qae remeans ambafìtm , fepiùi iliud 

Debile , ctnfeBam repptrit & macie . 
Et laSli , gaia Copreolui luce editai una 

fJaofcrii, mdjunUus Jìi metti ifle cruori 
Et fi vai intra, fisum quod pendeot Orno, 

^Eternò faci glutine junSlut Amor . 

■Va- 
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Di tri Mrii «alari un. "pappa <ktiif> 

Chi Panna virdi, eairoidmi , e bUtlèa ì 1 *--^ 
E cu-da vagu araarufu ntrillaKa r»» 
Allazzu. Amari, c renda t'odia ftaaCtt'i' - A ^ 
Ed avennti di loia un aiurnlaszu, '.i 
Chi cci stigai , qaaHDu darmia di un tìanee». 
La fdegiia attacca, e dda furari pizia . 
Pir cri p«fi tiriti voti , -e vinai «aitaij - 

17- 

Ma poichi- yerlì , t Sagrimi na^taft -V 0 ^'4 *^ 
Cui femprlv-a^r-mei vaci è leiitu , é-'titiSà l 
Unni V umbrtrtì ft tlrtà orari', e fatrà " V 
Di ddaCipv«£i, chiarita 'd'ara àn'dareuì: 
E pirchì ancora chiù V impetra /fe indura*^ 
Abbw'oìa o»- c*H di a* Tigri , e di aa*arfu, 
E dieuj iddw^'cftbga, «dw-Karftr»--' 
Senta a la^t*:, ia Itt -.«rìftU,*ed'ard». - 

ir. 

Ed««-*lii-tì>61 IfoBtny^viBtttì;'' -.v-v-v ^^i 
Nèsbiii^fa^eittm^alunrartaiccdi^''''' w* 41 
F&emifi ca fti vwga «a lattiftWt,'*»? 
Unni fsmpui tìrrà ferma lu ijM^*;»*'^^ 
E ntraddu ntrica di catini cinta- a < ! * 
Staja .unni l' arri [a n al ara eccedi, .tuo-Vi 
E tanm-flaj» Ccà chinai , ed avviata '3 
Quanta In tuia yaltri lu richiedi, " ' 
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Rodata deinde t rihai ", variìfque coloribat apto~, .' 

Efiqttt albati viridi j , coccineufque. color . 
'Hoc vario & ncxit { nant fic neEluntar Amante: ) 

Illaqueatar Amor , frangitur ac Qdium . 
Cón/trvam ntgrum lolsque ligamen , ab Uh 

Quod , cmn derviicrat fub latin , arripai ; ■_ 
Stringo odiavi , atqus Mute vefanum flringo fiirorcm t 

Ob quem fepè fai siila s , & exattimis , . 7 

'7- 

Al qmniam lacrymas, & mi ma carmina cùrM'M 

Et pìger , 0 lentie vtcibvs ufqae. nìeis . . 
Illa abi-Cuprelf mgxefcit dsnfior ambra, \ .>'. 

Ex auro telam nane ego figo marni. . 1 
Ai magè durai adbuc qttìa fit, lopìdeftìt & Me J 

Cor Pardi , fimal & Tigrìdìs ipfe: eremo : ; ■ 
Mainai, & araorem , mox ittqasm, fenttat Mi 

Pecore, ego pi£l at vulnero , & ara fuum,.. '. 

£t nane quod plaga fojjìtt, tùm vittui , Ut affiti ni " 

tutgem ultrò ficBtar ìlle miti,;- ri 
Hac virgo, impltras fiat labyrìnthus, ibique 

Immtum uneat tempm in omne pidem ; 
Inter & ambage: iftas fiet compede vìnUus , ■ 

Ars ubi 'Natura» vincere- fola valete,.,: y 
Tamdiùé* bh'tlaufat manèat , vìnclifque Ugatus t 

ipfe wadmie prò ratians veli*, n.vt' : ■ V . ' '. 

11 P g yix 
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Appena iratii prufirlu ftu verdi 

Filenu , quannu la terra trttnau ■ ■"V'V\i 
£ a uq ftiflu teropu in cinnirì cimverfu . -& 
Tu focu una lev' aura feparau : .. 
Si fici l'ariu chiaru, e dì l' avverili 
latu Giovi prupiziu fulgurau , 
E di wn Utrau cunfiifu , c dirperw 
L'orridu nfutu vofcu ribumbau. . 



ldda a ftu fono chinandu la frumi ; 

Stetti ferma pri un"ura, e poi s'jrghtuj 
E li marni fpiucennu ntrammu juati , 
Cu ft'autra offerta ogn' opera finiu : 
, Calmici* già li toì Miifcggi junti, 
O bedda Matri di lu cecu Dia, 
E foèru, ed ardu di Milieu ftu Munti, 
Sdnai, ed accetta l'olocauftu mtu, 
21. 

Jn chiftu EfperB fparfi > e di lu Cela 

S'aprili la porta» e cumpariu 1' Aurora j 
Chi fprannuzzannu un màtutinu jelu , 
Tuttu mpirnau ìu virdi mantti a Fio»; 
Culmi l' oceddi d' amurufii zelu, 
Cantannti feeru a falutarla fora; 

i Filenu lu virmigghiu velu, 
è un antm , e ddi ripoia ancora . 

PI 
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fin hoc Ftìtnut fuccenfs ptBore carmen 

Protalit , f* imo rum tre fidavi! burnus, 
'Atque final forum d'mf.t proiimi ignem, 

In cinerei qui fé venerai , aura lenii . 
'Jiedditus efl ter nìtidui , tutu parie fmiftrtt 

Juppiter arr'tiens fulgura crebra dedit . 
Ac proeul eadttum ufi fparfo , immixttque latrata 

Horrendum , 0- fpijfum ptrfenaijje mmut . 

20. 

Tré! finita fiextt frontem , immotufque .per boram 

llle (iitit fromeia fubjìulìt inde fuam . 
Cannexafque manus fupplex ad fydera tolltm , 

Hoc alio totum munire claujtt opus. 
Legates venijfe tuoi ex libere mjjfos 

JMI novi , o Caci "Nw/rinii alma- Parens 
ffuncqrue ig„i trado, libi muftì oc efero attraimi, 

Defitndt, &munai fuftipe Dh* mai*. 



Hefperus bine aUit, r sforata & janua QrBeft t 

Fenit & Eoh Munita lutti aquif. ■ ' : i.'i 
Qua; rerem mitfeai guttis ditavìt àmìUkm<- 

Herbit iontexttm_, quo Dea Flora viret : 
Fermiti zelo voliterei eoncentìbm Hlàvt 

Inde falatanlei profiliere forai . ■ 
Purpurea»» fiivìfmUam Ftlenus, in antrnm 

Introit, atqut iUU ipfe quiefeit aibuc. 

r * : G g * ' DEL 
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DI GIUSEPPE GALIANO 
EGLOGA PASTORALE. „ 

'Nifi, EtmUo, / Cleri, ', , ..' 

Ra chi l'apuli è quafi natu appena ', 
E la natura intenta a cchiù grand' opri, 
Quafiin virdi teatru , e vaga fcenai,.' v 
, Di li grannizzi fai la pompa fcopri." v. 
Ora chi fatta già l'aria lì rena » . .-.'4 
Di middi duri la terra fi copri , 
E fillu mentri V antri Eulu raffrenai 
, Zefiro in ogni partì lì difcopri . ■ ?, * -\ 
2. - '-,*... 
Eccu chi Oretu in chiftu aaienu loca 

Scurri cu duci murmurìu la terra, ( 
Eccu chi 1' aura all' aruurufa jocu ... .. 4 
Li ftundi invita , in cui s' aggira , ed erra : 
Ccà..va firpcndu un'acqua a poca a pocn, \, 
Chi 4.' ogni ntornu poi drcunda.c ièrra» 
Ccà sfugandu 1" oceddi lu so focu , 
Paflanu l' uri in dilertufa guerra . 

■ v .- 3. ■ - \:-\ 

In cufiì vaga parti , unni fi pron 1: 1 .0, i 
' Grata ia folitudini, e 1'orru.n , 
Apollu, fcindi , e fa eh' attenti a prova 
Siami a lu canln min l'ervi, e li duri. 
Scindi, e l'anticu tempu ornai rinova , 
Quannit abbitafti ccà fittu Pafturi , 
Né s- amuri cant'iu, fdegnu ti mova , 
Chi puru a tia fid fuggettu Amuri . 

" V l ,"" " " ' Ntrà 
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ML SAC, D. GIUSEPPE CIRILLO 
dì Pìlerrao ■ 

EGLOGA PASTORALI S» 

NVne quoniam fìia vix annui primordio capii j 
Mirandi! natura fttìi ìntentaque rebus , 
"jucundx ■gelali in facua , virìdique Tbealro 
Dmtias pandi!, gremio quas condii in imo : 
Itionc quoniam , Ctelum , de-dub7a nube , ferenum efi, 
FkribM smaltir Variti cìrcmittidique letta?, 
Collis atque albi claudìt dum carcere venie! , 
Omnibus in lerris Zepbirui fini ìenitcr unus. 



En bee in fiorente loco flait ahtm Qretut, 

Aliai! & Uni fubjtSant murmurc terram , 

Ad blando! es aura jecoi invitai amoris 

Fronda , qua! trcmulas iircùot fpatìatur , & errai: 

Hh «qua paulatìm ferpil, qua claudit y & ambii , 

Hic ima enhalamìUeendia turba- voluxrut* > 

Tempora jucundo cantai eertamine fallii. 



{ite loca amana fatti , grattini eft ahi ducere vitata, 
Horrorts inttr, taciturna filentta & Inter \ 
Bei Iosa , Apollo , preeor , fubcas , atqut efflce, noflrum 
Inumi cxàpiant f torci, éf'gr amina tantum ; 
Defcende , # prifele rcnovato tempra vita , 
Hai iu cit»i Paflòr eoluifti riddimi irai ; 
"Ncvt irafearis , fi ' noi cahtomm amerei , 
Te quoque fubjeÙum nam reddjdit ipfe Cupido . 
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4. 

Nfrà li Ninfi d' Oretii ; a cui fortuna 

Detti grazti, e biddizzi a tnìddi a middi, 

Clori bedda fpindia fupra d'ognuna 

Di l' occhi Ibi li tremuli £tiddi , 

Ed appunto paria quannu s'imbruna 

L'aria a fli parti, e fi fattura in ehiddi; 

Curunata di rai candida Luna 

Ntrà li «bili fari, e «hiù minuti Stiddi? 

Ì- 

DÌ Tjrlì , c Galatea Clori nafcìu i 
E bea muflrau di la fua prima etiti 
L'invittu anima rà) chi inai fimiu - 
Di l'ìmprifi ccbiù grandi , c mancu «fati : 
Li feri in grulli orribili figuìn , 
Cu rnanu d'afta , e di iiitti armati, 
E ii biddizzi fot G jcumpiaeìu 
Parili inculti, e forjt inoliti amiti; 

0. 

Però ch'avendu a li beJd' occhi Amuri 

Saggittaria di l' almi affai pme&ti., . ' 
Chi pri feri afpri cchiù li foi duìuri 
Saiitava di ddì cilatamentì; . 
Occhia pun fa, Chi cecu.a in fplenduri. , 
Nun «Wftói per idda afpn tormenti , 
Né cori fu , eh' un ni fiaiiflì àrduri „ - ; 
Trasfurmaadufl tutta in dammi ardenti. • 
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4 4. 

Inter Oretteai JJynipbas , quìbss a/ira deJere , 
Innumerai V fiera , df mille in torpore fornai, 
Unamqumqat fuper.fulgtm pukberrimaCbkrit 
Spargibat trewbtat gemini) de lamine fiamma; .- ' 
Atqae vldefatur > ce» iiun denfijfimut aSr - ' ' 
Partibus fa no/lrly, pariter nigreftit & Ulft d 
Candida Luna foie Vaìiii cinumdata Juit\ - n 
User tetra ntsgfri- fte S ùMet*& aftra alami 

'Sdita pukbra /alt Gtlalbc* , Tjrflie Cbloris , 
Invibluinque animum ' •primi tftengit ab annit, 
Granila ttamque fequì tìmait ,,dtfùetaqae mnquam. 
Infettata ferai e/i Uh borrcntikus astra * ■<•■■ ' . 
Armata haflìli dextrà > rapiiifque fagliti:, 
Semper inornata voluitqut incedere forma , 
Atqut ita mnpaucot intuba allexlt emaniti : 
. [.ih,- ■ ■■■•[mnì :.:\. 31 \ì- !r < 
■tf. 

Formofot etentm cimi degtret Inter ecelht \- 
Jlle Cupido potens , animai qui Vulnerai omnes, 
£$ai magit ut pana: ìllis prabeM acerba! , i 
Jltine occultai jaciebat ffkala fartim . 
Extltìt baud oealut , tanto qui lamine cairn 1 
llliui ad fpeciem pattai mn ferrei amarai ; 
Cor fuìt baud ullum , q'ùod tot mufenftrit éflui , 
Cura totum rapidoi tram/ornar etur ìli ìgm,. 
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E benehl Ctori fia nidii , e rirttt* ".' .. • ■'/ :;-A 
pi. crudeltati,. e la Tua menti a uteri v>-,;A 
ijiBa.:caouftia- pietà j poìcchì in effe t tu . .w.i'j 
Crudili è ecbiù d' una Africana fera i .. .^ 
Cù tutta.chiffu cchiù brucia ogni pettu; 
Equantu cchiù fi miiftra afpra , e fa'ti» J 
Tantu ogni cori echio fi fa fiiggetCM» v.Wac j 
.ingannatrici Dia* Maga, muderà...,:. *«-.,-. y.\.\ 
Bt 

Ma cchili di V antri Amanti amami affai 

Dui Cacciatati Amici Eurillu , e Nifii , .vX- . v 

x Ntwmbu d'etati eguali, e nuddu, mai .-,„,.. > 
Comi) iddi .fu d'accufti vagii vifu: .. ... ^ 
S'amaaii entrambu, c fu a l' ardenti rai 
Di Glori l'uau , c Fatimi a morti ©ffilli, 
' E i'.onu, c J antni, in middi.psni, e guai . ... 
Avia Iit tempu ioutiltnenti fpiiu. 

Ver' è , chi- chiarii, aulirti era. i'ajnuri, . ■ , 
( Fri cui Nif« la vita in odìu avi», ài^. .. . ^ 
Tajchi fpiffu areutandu ogni Pattuii ; 
li vuci.foi, moflu a pietà diiancia:-'—- 
L/autru pesò., chi di l' interna arduri -, 
Manifelìari la caufa .Morìa », ir i^..V 

t Di F afpra vita fiia paffandu V uri, ; ù-, v .') 
TacitaniQaii, : -in chiufit focu ardì?., .. 

■ Efa- 
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'Sevtitfmque lhèt'eru4eli-tis-.péSSV- &hrifkt:rtA 3 
Exàpiat , feocatqttr, animum pietà fqui lattr ti* 
Elatum feritale fuum\.ham Jurior.ipfii v r\ tifi 
Sanè eft Ula ferii-, qua: edttcat Africà. tellat ; '• 
Omne tamenpeSu: pamm: niclentw urti > • ' 
Quà magis £^ duram fife exbibet, atque ■ fevcrm , 
Hòc devinola fibi reddit magi: omnia cordai 
Dh» quìém falla*; blandii Maga predite vvbtt. 



Aerivi uruntar 'relìquia tornea ìmtr Antanta - 
9Ìifttt, & Etirillut corniti; Venato? uterqueì 
Ambo alate pare: , & nulla: puhher , ut ìpfit 
Mutua: e/i amor -aw,bobu: , flit unui , & alter 
Lgfìts ad interim* fortnofte -Cbloridot teme , 
Mille é- uterque imer. psna: , & milk labore 
Trmrat incaJmA fallacia tempora aita. .... . i • 

Head equidtm hi -dulie eft, tmWiamoripfspeteèatìì 
phpTopttr Wifur vitata oderai aerar > ' :■ -_Z 
"III quifque excipiem itiiut firpi querelai ' ■ - 
lngemeret Paftor , tafm miferatu: acerham: , I 
Alter ai mttmtq claufaque in peShrs fiamma ì 
&m narrare ahi,, caufamque aperire tlmbat ,* 
'PJt fuf abfumcm vite lacrymaUHi barar, ■ 
Of elafe infitti* taciti fhgrabat la igni. ■■ ■ i 

H h Ma- 
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10. 

E fàcendu * & flìffu ingiuria , c dahnu ; . ; ' 

Mentii potti cuprlu In so gran nuli } X 
Ma poicchì vitti , chi l' nfatu inganna ■ 
Quanto l' adopra cchiù , mancu cci vali; 
Ornai min pò cchiù fiocirl l'affinnu, : 
Chi troppu è fatta intrinftcu - t e multali , ; 
E li foì ftiffi iguardi aperta fannu 
.-' L'acerba pena, eh' un ci ha ftatu uguali i 

tu 

Pirchì ftandufi un jorau a Nifu accanta 
Cu l'occhi Ugrimufi in terra fiffi, 
Nifu lija atra la Tua facci intanto, 
Ch" infolitu accidenti EuriHu aviffi : 
£ fpUnnu la cauli jnnclu a tantu 
Cu li prigheri fai uujufi, e (pini. 
Chi doppu aviti fparfu un largu chunt», 
Sufpirandu accufsì rifpnfi, c dilli . 
li. 

Quanta or ora dirrò, ti pregu. o Nifi»; 
Semi fena' ira , e fi giuft'è , pirduna 
L'errori, c fi ti ftìmi a tantu offifo, 
Fauni vinditta, e morti ria mi duna» 
Ch' in nni farro cuutenti , e in letit vita 
L'accittirò lenza dimura alcuna; 
Forlì pr'efcmptu in ogni locu intifu 
Sarrà lacafa miu, la mia fortuna. 

Sai 
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io. 

'Magnaque domita fè't par iem , magna fque minai., 
Dum potuit , fava occaluit contagia mentis , 
Attamtn ut fenfìt fraudtm , qua fueverat ut't , 
Qui magìs batic adbìbtt , fruSlus ftbi ferri minerei 
Baud valet infima menti fimalart dolorem, ■ 
Ultima qui miftro lugubria fata parabat , 
Et falli ipjìut trifliffma lumina acsrbam 
OJltndunt penami cui par non extitit 



Wamque ol'm 'Nifi proprior cùw forti fidtrtt i 
Adjeàii terra t umidì fque Eurslìm ocellis, 
Jnfuetum intireà pallente in imagìne Nifit, 
Et trìfìem Eur ilio taf um evenire mabat , 
Et coufam txplorant , tandem fic ìmpulìt illuni 
imerruptis predétti , nmìifmque mole/li t , 
Dtpoftqua* affduis fua fletibm ora rigaffet , 
Hcc refpmfagemens deaeri! , futritque lacutus . 



Pace tufi precer excipias , /ibi dicere qua mox , 
Nife mihi efì animus, fi fai, & parche culpa 
Interea, fi forti meo te crimine iJfum 
Credas, nindic7am fumé, & me funere perde; 
*Namqae ego lait/s era , mortem nuìtuque ferem 
Excipiam , terrà forfait pandetur in ovini 
*Nofifr ad exemplua tafui , fori ìmproba ntftra . 

H h a Quàin 
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Sal ta* forsa d* amuti, e quanto fcarfi 

SùltdiuTi noftri, utio'idJu s'armi: 
Chi mjraviggri;a or è, s'erranti , e fparfì 

,. - . Vaonu li forzi mei fenaa ajutarrr.iì 
E fui- putia fi:rmu a li colpi ftarlì 
DÌ cbidda otmè! chi vinci a tritarmi? 
Si la tua Glori fu, (hi tutti» m'arfi, 
E m'attirnu cu middi Arali, edaimì?-*- > 
14. 

Quanno T amarti tu. tanti' hi l'amai, 

Brnchl l' amuri miu tacitu c ftatu»* '■ - 
E t'ia pri »uo ama» la inganni ulài \ 
Contra me fliffu, ben lu sa lu fatui 
Ma chi p:ròr Si (juaotu m" arrailai , 
Tantu mi trovu chiù pri fu , e ligatuì 
E età faceodu paura Eurillu ornai, 
Tumau di novi» a lu sò ptiinu lìatu , 

Coma trìmantì, e jbaguttuta refta 

Minta-, chi flaffi a la frift'anra eftrva'i 
S' in ;Chìdda parti unni pura» la tefta , 
' Currendu un Serpi all' improvrfù arriva : - 
C11BÌ pri l' impenlàta , e maniferta 
Ingiuria a Nifu troppo ardenti , e viva; 
S curri pri l'offa un jeiu , e lìcci arreda 
• .Tito» ìn petm la yucì , Uftdi deriva . 

. L'arai- 



DigitizSd by Google 



Mf. 

■ *ì' 

guim valeat , fot nofcìt , Amr , fai infidi tàmr'J 
Quàmftt prafidium m/bis j ubi cmgilur armìii 
Ergò quid tnirum , nofiras fi vìisris ire ■..:■> 
'Erramis vsr.es i-miferoanee ferri lev*wni\ • 
Ecquis ai borrindas- harcrc hmnobìiis iffàsi'A 
Iti/ us poterai, qua? -mbis fpicula fiati 
Si tua me Chiarii . circmndidii undiqus fiavmh, 
Terruit atque amh.m vmeH &y^lU-^itthì 
.14. 

Cum dilexifti tu'.Cbhrid's ,Cèlorìda nmftj i; " ■ ■ * 
Quàmv/s fub^titshe tamii ma, pelote fiamme , 
& fi firn topirirr, ctttitit.jim fraudibus ttjtr. I 
Me centra, -novera: fatii crudeltà Fata^'h M 
'At qu/d me juvttìj '-qui magi» ipjè mtfB,?. 
Hòc magts invimi»' captas i wagit inde ligatas> 
Atque mtrrumpns hh : veti** EuriUus ,■ ut ante 
Incapi largo, oiulis^undny fieias, ■jlUk.'J 

Nympha meta ttlutì.tr.epìdantmwbilis htrtt* 
Qut popi ejìtVM; ftuwtda ganiet & aura, . 
Siqu* in parte capai pofuìt , raptdijfimus anguìs- 
Prottnus adwmat ; preèro certoque novoque , 
IN» aliter gilidus INifi psreunSla cucurrir ' 
0{ja tremar , w* m mediis &> fiaucibm barn . 

■ : , . Z 

StfflSf 



. Digiìized By Google 



E4l 

L' amicu ; chi svia amata fin' silura , \ > 

Ora io tant'odiu a un fubitu cci veni, 
Chi ftimulatu da l'interna arfura, 
Sta pri daricci ornai l'ultimi peni: A 
Ma frinandu lu fdegnu , e di V ofcu» 
Vida fatti li tenebri lìreni, 
Cu li pilori , chi linci , c culura , 
In .fallaci fpiranzi Jutratteni, . ' 
.17. 

Ma poi luutanu 1 lu rivali amanti 
Tantu tu giluGa. fdegnu l' attaffa i 
Chi guafi abbandonandoli) a ddu ftantJ; . 
L'Alma privu di fpiriru lttiaffa; ■ > 
E rinvinutu 1' intellettu erranti , " ; 
Fin* .a coli imponìbili trapafla, 
-■E guarda,. e cridi femori aviri avanti 
L'odjam Cumpagnu, ftnni chi pafi», : 

18. 

Quanti peni pariu, quanti tormenti 1 " V , 
Sufterfi Nifa, e quanti affanni intifi , \ 
Di quannu ntrà li vifceri l'ardenti 
Ciamma d' amuri a ferpìrì ed mifi , 
Tutti li flima poco , ora chi feuti 
Novu compagno a U foi vecchi impriu; 
Ora.chiCJilufia Mutamenti 
Li foi manu agghiazzati in iddu (tifi . 

; Ben 
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JJune adeò factum, quivi tane dilaterai , sdii, 
ABtus ut interni! flamtnij , estrema fit tilt 
Fata paratami ; cobibeni ai corde- furor em , 
Atque fuU.ftllent acuti: ■nigrantibm umbra-: , 
Verbh , pfa fitgtt , vario fmulatque colore , 
Slanditur mifiro r [pequt itium pafeit inani . 

Al me» Khaìm preeal effe ahi vidit Amantem , 
Frigida Zchtypttm rabici ita corrìpit ili ara , 
Vi qaafi dtctdcni memento fpmtui Hit 
Dtferat exanimcm, etmque errabanda redìjfet 
Meni , prettrgreditur , fieri qua puffi negare: : 
Et miei , & credit fociim (ibi fimper adejfc , 
£«4 feri tumque gradui , illtm, aum femer odit 

Sluotpetnat futrit pajfui, longofquc dolerci, 
Quel mala pertulerit Vi/ut , cut» ferptrt atnoris 
Csperat ardefeem intra fua vi/cera fiamma , 
Cuntla parùm reputai , pefiquàm ìntelltxit habert 
Me noeum comitem capti! , qut gefferat oUm , 
fo/lqaam Zelm tda* concreta! /rigore palma! , 
furtivo, tacitoque gradu protendìt in illusi. 

Om- 
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Ben sà Clori ogni cola , e ben s' avvidi 

Quauwi in Eurtllu , e <Mi& , altra mi&rt "•**' 
Grandi l'amari fia, pura la fidi , 
Chi l' unu a> i' autru eccediti .pj-oeWi 
E già i' animu sò, ben cui n un criiUV-'V 
Ch'ainuri fia, chi l'arrimodda ogn'ura, v - 1 
A cumpatiri a Nife Ìntcntu_ vidi , ^ 
E amarlu a pocu a pocu s' aflìcura J 

»©/ 

Ne pri ehifln però manco fdignulà, 

I. aorew iguardu , e f «chi irati (pinci; 
Anz'ora muflra chiù, ch'aji nujttl» - ] 
La vifta loru, in cui grand' odiu line: : 
£ fi pri longa via l'aria coniali 
Euriilu, o Nife cci figura, e pinci, • ■• 
Turba la bedda facci , e difptMma ' 
. in quaJchi inacetita , uoni n'jéwjfta «fàtui .. 

il. 

Ma ripinfandu fpiflu a l' infinita 

■ Grazia di Nife, e all'unica bidd^Mp-'i 
Conni in iirviziu so '(prezza la vifaj 
E coma in idda ogni pinti-ri indriz-2» : ■■■ - • 
Vidi, chi la fua vogghia un tempo ardita 
Ora cchiù nun contratta , e 1" autirizza ''■ 
Pietà diventa, e la Pietà cci invita- • >■>--'' ■ '• 
Amuri, 'e. amari a chiancirj lamaizza; 

Co- 
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"Omia feti Chiarii, nomi, gas Wj/Sw austri uwoO 
EuriUufqus madumprater. tebeme»tiàt\ otìhwt fc 
Amborutnque fifamty qua -vincere cinteti uterqùt , 
Jamqut futm peilus, lieti ipfa haud crtdat amor! 
Molliri , immuni novit, mìfertfcere JJtfi, 
Mw &ffnfim /accenti #*• 1 




,N« /ow« W*M ofpcr* Wyfnphd tJmttìB 
Erigif obiùtat ,:irataque lumina teli»,;. . .: i 
Quui magli efimdit,fibi'nunc era effe tnolefia^ 
Illcrum , quo: cantra odia immortalici fingit , 
Et fi ferii iMvlfing* nube, ehfilMl «Ticino 'J 
Eurillum , ftil J&fam fingi! .,, pulcbr* -infiiit era, 
Atque minata, mediti mn sìfa h nepribtfi barn . 



At 'Nifi exfatiòsrcpetcnt ,igratcfqae lipomi •~.y:.-S 
"Jucunéamque arili fpecitm , m'Hi'/uc fiemàr-r. , 
£jus in cbfcqttitm qui vitam dejpkit ipfam , 
Quoque. anìtnunt ,mentetnque emneé convertii ad iilam, 
Velie fu/m sfp.irans.elim ad fubUmhy. cernii , 
Quod medi, tm .ekfitt yqaad vana fupettbia, mentir 
Etiadat Ficm-yPìitaJque bvìm aml^i^.-: i. 
Atqt)e-4Mor, e4aftet_ .tenere} efundi/c fletti::'. 

ìu'Ji li -*S» 
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Coma venta ', chi prima a poco, a poca \ . «O 
Suavimenti murmurandu fpira , . . , .ù , . \ 
£ poi crifci accufti, chi in ogni loca 
Arvuli Jpezza , e cafi a terra lira ; 
E comu in brevi spaziti anguftu focii, 
Chi va iìrpendu , e taciru s' aggira , -j 
E fattu grandi poi nun trova loca, 
Ardi, e cunfiima, e fina in Celti gira; 

23. 

Cnfii di Clòii l'armiruru affetta j ' 5 >V? 
Picchila tanta già s'avanza, e crhciV :/ 
Chi fulu a Ni lìi penia , e d' jddn io petCU 
La riamata imagini fculpifci: 
L'orridi Feri a l'alpru so ricetta v . 

Lalla , nè chiù di iiguirarlì ardifci , : ' n ■ .. - 
Mi di ]u dumi a lu vidnu ietta : ••: '.- 
Scopri accula la damma, in cui languìfci. 

*4- 

Dune* i veni, dieia, chi lu tò audaci 

Anima, o Cori, è fuperatu, e vintiti 

Ed effendi! di Cintia ora lìguaci , 

Ti fai d' amuri infauflu afperru, e finta! 

Comu nefciri chiù railèra in paci 

Speri d' un cufsì orrendu labirinto ì 

Si nua eflingui ora chi poi la. faci, 

Chi t'ha In cori in middi dammi cintuc • 

- -i ' H Cui 
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9?on ficus de vetta! , qui leni mimare pr'mùm > 
fiat fenfìm , & crefiit [se inde , mfìernat ubique 
Arbufla , atque ip/at evenni fmd'uut adei ; 
Ac velai angujìo in /palio icnui{]>\f.us ignis , 
Qui ferpit tacitai , jefeque revblvìt in orbene , 
Major & inde locum ftbì nullum repperil aplum , 
Vrjt , & ab/amie , trabìf ufaue & ad albera gyrot; 

»> 

Nm aliter tenuti , fuerat qui Cbloridos, arder, 
Tarn crefeit , Wifi al vietiti verfentur in aia 
JUiea care, [ab pecore [culpa! & imi i : 
£jfigient ^iijì , quam tivt redamaverat ipfa: » 
Darai inde feras ccch rtquìtfcere in antri: 
Definii , atque illat figari batti ampliai uudet , • 
Al deeurrentii vicino in flumìnn alveo 
Pandìt ita internimi, quo languida deficit ,'igneml 

Ergo Uà rei Chiarì efì, dkebat Salta Jècttm , .*! 
Vi tuurille Sudate an'mui zincature est oline 
hnuploK fuSrìi cùm tu fe&ata Dianovt , 
¥iune monjlrum infaajlum, &fnlla K feblerìt Amarem ì 
Sui fperat mfcra abfque ulheirtmtne, pop 
Te tàm terribile! labyrhibi vìncere fictWi ■' 
Exttnguai tenuti nifi?, dum potei , ipf* favillai , 
Qua tua tàm-widiit. fingermi peShrv flavmhì 

li* O- 
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Cm furzarti purrì f fi a la; tua 1 vogghia ■- " ■ . ' a ' 
v v iyeffirl amanti: i » nò , l'impali, è daiu ? . 
Adduncs-a vogghia fua fdaggbUlì , Jaogghìa 
La riti, io cui tu flifia t'hai Jìgatn. < - 
Puoi non amari a Niiii, e nua ti dogghia 
, ■ Cufiì turnari a lu filici fiata; - :v-\-\.\ 
.ìv,^E-,s'.odiaiJu vuoi, (copri, e fcummogghia, ., 
Chi di qualchi difettu fia macchìatu. 

Ì.S. 

Mathi.mÌBf»ni'néu truvirò inai ' ^-i a' . 
©ne la-menri , o ne lu corpu a Nìfu>; .■.*•■"£ 

SÌ chiù chi n'é tu Suli. illuiiri affai , ■■><-, vrAi'.V 

lu noma sò , la (ita virtù s' ha ntifuS „';■.', Aj 
Chi .dina di l'alpettuj ardenti rai- 
, -Mandami 1' occhi , e lu firemi ivifu, , ; 

a 7- 

L' amirò dunar, * mi darrò ilu vantu*. . ; . „ i 
Cftanm biddizzi> chi .mai vitti, fatili ,-. vjf 
E amanti .amata acquiftirò atra tantBi-r A 
1 D^muri lu chiù nobili tilòm; ■ ■ ■■■''l 
Oh dud ciamma mia! duci miu chiaatul _i 
Pricuiduci m' ahbruci»».e duci, morul > 
. -Colsi feriva,' ed .era fpc«hii*jntauttt,7 • , • 
•Usuaria d' argentea .li capiddi d\4ray.n ì. ; ,- 

*j 4 i ; Efpm- 



Digiiized by Google 



Ggwf « quifnam psterìl , datar Optio mentì 
Si tuie , an ipfa velia , an libera amare raufitì 
Prir libito ergo tua folvantur retta, fattila A 
Retia fsfvamar , quei s te devinxem ipfatoì.l 
Jpfa negare potè; SE/3 tua vota, dolendum 
^tlee tibì , fi'lkem- Jic fsffe. tefumtrt vitam 
SÌ tamen butte odiffe -label j. firmare , rtquìrè, 
Qua tarpi Stifui -macula, , vithquc .labore! . 

Sed quam , vel mìn'matn , fub mente , aiti cùrpore 
Invtpiam .labem i Si più:, quam darai Apollo e/1, 
tornea ubiquc /aura , vtrtufque efalget ùbique ì 
i^uidnam de .valla reftram't Sua lamina seatos 
Diffundunt raditi ; tranquillaqite femper Imdgo , 
Cujus ad. intuìttm miferè mìhi Ittmn adefr.piùm e/I , 
fixbibei clyjìos ,. qua feri vefiigta, camposl;. ■: 

3-7- 

Ergi atdebo-ìlltm , pila & ■ jaSlàber, amanti: i'Z 
Jpfa oriyfpeeitm , .cai par non altera vifàcfl. 
Acque mibi tmerea gemmtm, qute major Amùris 
Divitia: efl Inter , amans redamata parabo . 
Oh dulcis mea> fiamma, mei gemìtufque fasvesi 
Pro quibus eiiuri duine ejl , vceumbere duieeV 
Talia jatlaMat , fpnulumque .argentea pura» ' 
Cjkridos ìnitrid aar'stis trai wida espilili. ì 
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18. 

E fpintafi di ddà cu lu sù Arali , 

Chifti iiitri in un arvulu fèulpiu: 
Ni ili ama a CI ori, e d'un amuri eguali 
Da Clori c Nifu amata, e fi partiu: 
Eurillu in chìftu moffu da fatali 
Diftinu , junm ddà , poicchi fcuprìu 
L'attu di Clori, a lu sò flifiu mali 
Prontu , c veloci a vidiri curròu 

*$• 

Ma poicchì junlì , e lì nujuti ferirti , 

Ch'impreffi Clori avia dì propria manu," 

Leffi chi» voti i e manifefln vitti , 

Ch* ama mia ad iddi , ogni travaglili è vana: 

Reggiri appena pò li membri afflitti 

Pri l' impinfatu, c duru cifii flranu, 

E trapaffatu da middi fàtnt| ■ - - 

Parti cbiancennu , e rufpirannu invanu 

Ma Nifu, in cui la damma a pocu a poca 

Tautu cci va crifteanu dintra , e- foti > : ■ > 
Chi l'infilici ornai nun trova lòcu, '"* 
Nè rifrigeriu a lu nciammatu cori . 
Lu jornu autru nun fa per ogni loco» '> v 
Chi chianti arrutii , e flebili .pilori ; ; - ; 
La notti poi ftandu in cuntìnuu focu>. ' • 
Lu sò ripofu è lu pinfari a Cltìlì . >•■*. 

C!o- 
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38. 

Et/ublata tlìine , télo, qaed forti tentbat, 
Arboris bafcc mas /patio/o in corticc fculpftt: 
Cblorida TJifas amas , paritcrquc a Cbloride amatur 
Jtifus amore p ar i ...Sic fcripfil , & inde profitta eli. 
Incerta EurUlut fato sompulfut scerbo 
llluc cum venti, camper lo Cbkridos atta, 
Adfua damna tcler , prmptafqut ridendo cucurrit. 

i 9 . 

'Aft ubi persemi , granìa , & qua /cripta nctarat 
'Jaoi destra Chiarii, percarrit tcrqae quaterque: 
jJeperttBfqae Ulani , [e novit inutile temput 
Perdere ivi* trifti Aubitoque dolentia cofu ■ 
Membra rtgit , fofafque animo w« mille fagitth, 
tlent Jra ìra , atque trabcntfufpiria vana , recedit ; 



At pifut , tamia cai Itnt'n paffbus ignìs 
Intw , & eicteriùs crefeit , heus mnìt at itti 
mia accenfi & dcfmt folamìna cordi ; 
J*>1 agii afqac die , largai nifi mietere /Ictus , 
V™»>bat inqm loch tri/Ics tffunderc wces; 
Woile tamii jagi cùm Jìt decntus ab igne, - 
2*«* captai flatidos, mtmmitnìfi Cblorida , fomms. 

Me 
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Clori è !n finì so, Clori purria 

Fari li vogghi foi cunietm, e leti',' '.-.■-uK. 

Pri Glori in ogni tempu, c in ogni vis 

5ù di la vita lui 1' uri inquieti : 

Pinfàndu a Clori finalmenti itivi» 

Li foi pinferi a ri pula ri in teli, 

£ fincennufi a Clori in cumpagni», - '■»V'-*- 

Pigghia du.-mendu un poca di guitti .' 

Ji- 

Ed «co appetì» ["occhi a ripufiri *' ' - 1 ; '-"A ''-K 
.Sirrato avia di longu <hiantw ! ; . ::;;:, *»' : ?, 
Chi lu vennu in un trattu a conturbar! 
Larvi notturni a lu fiutAru cianca: 
Ch'iddu fu in vigghiu , e vidi» ceipari, 
Chi doro™ Clori a la sò latu toadsus v ' * 
Abbraraati cu EuriJu, undi trimari 
Srnti la cori d'ogni (orza mancu. 

Ì3- 

Tìmidu t'armbìgghia , e poicebl allori. 1 •■■*' • ^ 
Vidi, ch'in lòntm lu fbnnit £ ilici ; ■ ■ 
Cbianci l'iniqua Tua cruda viutura , • • 
Chi fina jocu di larvi !u liei: ■ ••*'- 

Ma poicchf vidi , chi la notti oleura •' '-"V 1 ^ 
Fuji cu l'umbri a litSuli nniraici , *• f- 
Lafla !u lata , e /enaa chiù dimur»- ',-* 
Ker t i, e acculi! pri chiddi campi dici: 

*\T. Ec 
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'Meta fai efl Chiarii , Chiarii fàa reddere ptjfet 
Pro/pera vota , diti foia prò Chlaride in attinti 
Qubcumqut incedi! vita lacrymabìk tempui 
irrequieta! agii ; repetat <tum Chlorida tandem 
Dormitavi curai lathesi miitit ad andai , 
Atqut fib't fociam cum Chkrìda fingerei ejfe, 
lAtittr in fatane exìguam trahit ipfe qaieiemi 

3^ 

Cla tiferai & fonino nix tn fua lumina fitta 
Defeffui Ungo , cum larva protinas illavt 
"NctJurna admmani lauri vernare fmijìro: 
Credit fe mgìlem , fpe&arc & Chlorida, credit \ 
Eurilltmt amplexam lateri requie/cere lava ; 
fìinc tremere iti medio langucm tar peffore fenlit . 



Territui excmitur forno , irepidanfqwe timore : 
Et pcjìquam fatino vanefecre fomnia , novi!, 
Ingewit, di* foriem fibi hmentatur ìnìquain, 
Qua nti laryuritm Judibrìa reddìdit Uhm : 
At pofquàm vide! tbfutram decedere mBm, 
Et tenebrar ■ P-htebo ìnfe/ìas, fugii ìpfc cubile-, 
Et .celer egreditur per campai , atquc ita ptiur* 



Digitized by Google 



Ecco appena lu Suli apri lu jonin,' . -.i v 
Ctj'a lu folitu so l'alma fi lagna; 
Ecco li villa mia , ch'i d'ogni Marmi 
Cu li lagrimi Ibi la terra vaglia : 
Eccu di novn a rìvidirti torna 
Gratu ricetta mia, virdi campagna; ' ■ _ 
Tu futa m* aiidi, autru nun ce'è ccà ntornu»- 
Tu futa si di lì mei guai campagna • 



Eccu mlferu mia! tornu di nova 

Ali' udì antica, a li mei primi (lenti, 
Perla è kiibertatr, ceca rinova 
L'afpra memoria di li mei turatemi; 
£ lagrtmandu a lagrima» fmovu 
L'animali* lì petrr, c f elementi.', 
Ma chi fervi , lì mai piemia trova 
L» prima cauli di li mei lamenti ? 

Ama è vera , ma chi f fi chidda ch'ama 
M'odia fatta cu mia rigida Petra ì 
Chi fervi, a* in pietà chiancennu chiama ; 
V clicchi a lu chiama mia s'indura, c impetra ? 
Tenta , ma tenta di pigghiari all' ama 
Lu feogghiu , e- pura lu ftogghia fi (petra 
Vinta a lu fini, c a mia quant*hach'elcUmu r 
Lu mìu gridari eh' impitrauf ch'impetrai 

; ■ t ... cufìì 



'Digitfeed by Google 



Ecce iim Eoo pandi! vi* Pbxbut ab axe , 
Cùm meta interi»/ queriiur , v*Ìat ante fckbat , 
Ecce rigati circùm lacrymit mea lumina terroni, 
Ecce iterata meo grata demut , pìridaatts presa, 
Voi itcrm vìdeo, voi niflrai foia querelai 
McìpUtt , nec edejl , qui noi bU ntidiat , aliai , 
Ifi'ii ntflrerm munti w fila laboram . 

3-Ì- 

H(U mifer ad prìfeutn morem , pr'mifque dolore: 
E» t hcram redeo , nec liberiate poltri 
Plàt dolor , en dura ip/e iter uni tormenta ricordar ! 
Et laerymam, cattila ad lacrymai ego bruta, purafqu;, 
Mque elemento vaco . Sed quid fi prima mearum 
Caufa querclarum e/l nunquam miài redditi/ clewcni ì 

flagro, nec inficiar , fed quid? fi faxea fati* 
Qua flagra , iw'tfum /pernii ì quid ? fietibat oro , 
Sì mib't ut ipfit forai psmtm miferata levamen ; 
Ccrniiur ìlla eten'm lacrywi lapìdcfierc ntfirh. 
, Peate fid hcfifàm jeepuki perdticere ad bamum, ■ 
Attamen & fispulot molle/cere dtnique fpiBo : 
At quid me qusrultm juuerunt yerba , jauanise ì 



Kx z SU 



Drgitized by Google 



ttfi 

3T. 

Porsi àicttida , era arrivati! in locu," ■ -"V 
■ Per unni l'accjha, chi (partii t'a (eia- O 
Da li grutti vicini a pocu a pocu, 
■ Un dumi ra ce uggbiend ufi facia : • 
Di ccà vicinu appunta era In locu ~ r - 
^nni Clori li littri impreffu avia,- 
E ccà per efalari Nhu un. pocu,- . . ^ 

Firmatu all'onda Inabili dicia. 

3 s: 

Acqui, chi diicìmenti murmurandu> 

Invitati a !u ferufeiu ogni Pafturr ', ■ ■ < v 
Chifti lagrimi mei, ch'ora in vai fpaadu;, . 
Chiftu mio focu in liquifattu umori , ■ a 
Aceugghiti pietnfi, e un jornu quando' 
■Vìniffi-ceà chidda , a cui Boria amari j|. .; 
Daticcì lu tributa, ch'in ed inandu , 
Forfi pri vui la farri amanti amuri 

39»' 

Èorfi pri vuì di la dia menti amerà," 
L'oftinata durizza abbandunalfi , 
Taicbì a la voftra tacita prigbera 
Tutta la palma, c la vittoria daffi: 
Ma troppo l'alma è incauta , e troppa (per»,. 
Chi di quantu vurria credula falli ; 
Glori ftà Tempri rigida , e Pevera, 
Bench'i pietati hannù di. mia li faifi: 
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Sic Mie effaius tandem perveaerat illùtr, 
Qu-a liquor excurrem fraSlux proprtombiu antrìs i 
Sen/im colletTìs f lumen firmabat ab undh : l \ 
Bue prope trai fedes, ubi fixtrat arbore Cbloris- 
Ante nttai , atqui bìc fsflem exhaltt ut ìgnei;. ■ 
£&i uadis Itmbm. %Bf*l dedii ori- loquela* . . . 



'Lymph*, qua. leni Marmitta HiarmUre, (jjkviqtii 
Pajlorem. accilis , vobìi , quas forgiar, oro ,' . 
Excipitfbat latryotas, ignemque humote liquatumy 
Et fi forti gradus bue tenderei Illa, /itavi . 
Cujus am ere cremar, date ti , quod mino- trlbutum ,, 
fer/a» Amar per tip Uhm mibi reddet amsiMcm. 

----- '^J^,^,^ ...jl.,.:,'.^ ^ 

Forjìtan ilatie mentis" Jèptmim 010- r£'i 
Per vts iuritim , fi? ut taciturna .re/irref ,' 
Ve/tra -ad vota omnes palmat i' omncfque tmmphos ; 
AJl incauta nimis meni ejl , nimis ardua fperat , 
Ment , fibì qua facile • fpsndet, quodcumqac- peroptaf, 
Se rìgidam jsiAper Cblsrh , femperque jiveram 
Exbibet, ipfa licèi prò mefiti molli* faxa-. 
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Commiferata neh rtfpondet vocìbus Eeho, 
h giurate fi quando forni mìfir ora reflua; 
Attamen ipfa borei, fiuUus velai aquari! inttr 
Audaxftat -ami! fcopulus bormiìàtu aSlux: 
Si fiquor, ipfa fugil , nofiro & fi fubtrabit ori, 
Rtdet fi lacrymor , gaudet fi denique tri/ior , 
Et fìc ipfa tffiwK, a & tanfìmdìt omorem; 
San* amoris bjmt ut fuudem ', odia afferà tarpar». 

Std quid culpa marni me fic Amor airiptt ebeu 
Angore) Inter tantos , tantofque dolorai 
Quiu me qui mìfertm mevet , ut fic elequar, Uh 
Eft dolor, ifia fuo lolerani qaempeElora daw.no . 
Erravi , erravi txea Cblori , ignofiita culpa ; 
Haud tu namque mei , fed Amor fie cauta dolerti, 
m parai Jofidias , ubi vis fibì deficit omnh . 

Memìferuml mutavit amor tìbì pcb~forti ima, 
Quid hquor at dementi ebeu mea lìngua vagatur 7 
ipfe tee agno/co, de qua mthi fatta loquela eli ì 
Aut inquìro meis manibus mìbi teucre frauda l 
Tu cyprio dai juffa dea, licèi ille gahernet 
c «rdi, tamen vires ìpfi tu porrtgh omier-, 
&rg° fi hfernti fewper cruciatici anger, 
Vntca caufa miai tu fava , ac barbara diva et. 
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L 5IÌ/ aliud, nifi fida i amor , promptufqae miniflir 
£fi libi, canfuitoi tua meni , & dir igit illuni, 
m Sa flaamatHi arderà» tu farcii UH, >.'■ ^ 
Quo nullum e/I ptBui , qaod non conceda! in ignem t 
Scd magie vt-jaculit me terreat , unds fuperbit 
tyfa » fupercUiit valìdum jìbi tonfici! art ut* ; 
•Otqut tao tunUtt animai adjiringàt amori , 
fkrmi de arine tuo fu» retia format. < - ' 



Sed tur ìnfelix , ingrata & barbara eélorii;' } 
Jpft taam memore fermami fi " confa- & srigo e/h 
Illa meii oculii, lacrimai qua /andò perenna , '■ 
Sì quondam bàc ftrt>& {paulatim deficit òca cori 
Dtjiàt ,& kn& trepidai fìrmìtfnc peSasiy;- J - 
AUer guudtbit ferfim^qaì talia amante W 
étprtvipm&jfrlhèor tempori! unti ! ' j 

ìnfelix Wifut-nendum ìfta tm$m a terU 
ttnitrat , cùm jam mrìentis rcddìtui U/ìar, 
Obfiuroi scala , & pallida pròtali! ora , 
Omfw UH nuUat pfet cor reddere tifiti 
Triftut* ingenti mediai corrtptus In boriai 
Conttdit , & dix'tt jam jam morìtnt , oGbìori::',! 
ite t «adita parò» ut fuerit tue languida ab attr/t ; 



U lofi. 
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j- 

Poiccbì un periu accudì fletti infensi» 

Pti fari all'alma, chi fuiji, nptru , , ... ; A 
A lu sò locu , a )u sò uitina ulitu vii ' .\ 
Tatti l'errami fpjriri tornarli ; , E i v.V...« 
Afa poicciìi li lei. membri ia ogai.làtB. ». : 
Di novu i rinfuria ri accuminzarlt, .. \ < -\A 
Lagrimandu l'alaaji d'uoni laiTatu va^VS 
Lu vagu ciumj avU imbiJu, e amar». - 

47- 

Ma tantu avanti va la dogghia ria , 

Chi l'offijJca, e difòrditw ogai .food,' 
E dilpiratu ornai brama, e difia 
Mettili tini a lu dulurt i ateo fu; 
Middi pioiéri fà , pari cbi fi* ,i 
'L'egra Tua menti ua Occaou iranjenfu, 
Ed a I4 fini poi, miléru mìa! 
Grida, chi laieuì ancora fardu , e penta* 

48. 

Ancora campa ? c di lu Sutf ancora 

Li rai oa)i*fi a la mia viltà fcmfdo? ' \ 
Nò , sò : giuft'è chi trapaffalu rtor* 
Lu cori miu da lu miu propriu dardo ; 
enfi» diccndu, c d'ogni linfa, fora 
Calaod* a tetra lu turbatu fguardu 
Pigghia lu Arali audaci ( e- morta - fora 
Si cebiù l'ajum funi fUta. tardu . 



Jun 
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Pofiquam jamJaJùm fine fenfii iomohilit bafit . 
Vi fugientem animata minerei , qmfquii aberrarti 
Spiritai ai proprhmfejm , munttjque fedivif-, 
Itiiut at pofiquàm experà rifumere vifti > 
Vndìque mmira firn , lacrimar» fife exia m illine 
Ammi uh mgrar, & amarai liquerat uifàé. 
; rotolile ■>■?,■!■■ ut;a ti' m ■ VàvtB-f 



Jfi aiti. Mar. aie>fitrmfnm»rht tmet$) 
Obtegat, £f mnfe frfi*rJjkkfi#>&*iX 
Expcut , aiqmvxptttt ptttt'u imponete feritt*J ' l 
Mille agtm tur» animo » m» : 4grè vidttùr* 
mj"<h tmmtnfim plogu:-, tùm dmiqui clàbht 

4». 

Hfltnus & ri»! mlìrìi itulifqmMltlki 
Biga* rffm ,rtm, ,„„ mitili AMI, , 

^,JI,,Mittk fi, /„„, Jj. m ' '- 
Midi tantum li lirryn turni,,, 
■frnptt mfMa.ÙStajimpt lira 
ti miai emilttm vthx , prmptmfm fuijfctt . 
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Iliaci pri forti in chidda propria danti 

Cui cci dà vita , c cuntiotim a un tratta ì 

Eurillu juoci; ed a l'afflitta amanti " 

Scampa li morti , e ltt ta letu affetta: 

Cci conta ia brevi, a quanti figni, * W»** 

Chi l'ama Clori gii palili ha fatta , 

E Nifu in chifta pallidu, « trimanti 

La «idi appena in gran piaferi attratta. 

Becchi poi difcuprendu a chiara prova 

■ Ch'c vera Ilaria , e nun già fiata ninni , 
Tanta cchiù falligrizra fi rinova, ■ 
E grazi! rendi a lu fidili amica : 
Refta cu Clori ; e culi! grata prova 
La Celu, chi pmvau prima nninueu,' 

, Chi nn'avi invidia Giovi, e ftt* «»Vt 
Stima, ch'avanzi gii la cenipa antica. 
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Tempere forti ilio, qui vilom, & gaudio prebet , 
Advenit EttriUut , mcflumqut e funere amantem 
Vindicat ìnfaufio , riddit penitufque beatum ; 
Enarrai brevìbui , dederit quot Chiarii morii c : 
Signa fuh ìntereo Hìfui pallore , metuque-^ \ 
JEgcr-, magna animo velvii , »«* credit €s 'V/*'.' 



:t ! i _ ■ ■ .1 

Cteriàt inde Ihèi veramtmn detigat effe 
ffifariam , nei i jam jfeafflW \ prorsùt inane 
AuHa HNgis fubeant, tri/li nvoa gaudio a(»<;' j 
jEltrnas fido & grata ptrfotvit amico: ^ .. , , y 
CbUrida Uctut babet , p'ó-' ridentta fentit ^ 
£ffe (ibi , qua terna prias toleraverat , afìra j 
Invìdia. Jìt ut ipfe Jooi, potrà credat £?. estui 
temporibus mattò fi jam fra/lare vctujlit.-,. . .. ^ 



Fine del primoTomo. 
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